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Il libro




Anno 2204. L’umanità si sta espandendo nella galassia grazie a una tecnologia di salti che ha reso tutti gli altri metodi di trasporto obsoleti. Ogni luogo sulla Terra, così come i più lontani pianeti o i più remoti angoli del cosmo, sono ora a un solo passo di distanza. Tutto sembra perfetto, finché non viene ritrovata la carcassa di un’astronave aliena su un mondo appena localizzato, a soli ottantanove anni luce dalla Terra. Con a bordo diciassette vittime umane. A quel punto, il complesso rapporto dell’umanità con la tecnologia subisce un arresto, rischiando di andare fuori controllo. Il primo romanzo di una nuova trilogia scritta dalla “più potente mente immaginifica della fantascienza” (Ken Follett).





L’autore




Peter F. Hamilton

Nato in Inghilterra nel 1960, ha scritto la fortunatissima saga dell’Alba della notte, uscita su «Urania» in dieci volumi nell’arco di tre anni a partire dal n. 1441. In seguito, è uscito il ciclo del Vuoto galattico («Millemondi» nn. 51, 55, 60 e 61). Ora vi proponiamo il primo libro della nuova attesissima trilogia Salvation, che potrete leggere per intero su «Urania Jumbo».





Peter F. Hamilton

Salvation: l’arca della salvezza




Traduzione di Davide De Boni
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SALVATION L’ARCA DELLA SALVEZZA





La Terra chiama




Alla deriva attraverso lo spazio interstellare, a tre anni luce dalla stella 31 Aquilae, l’agglomerato residenziale dei Neána raccolse una serie di brevi e deboli impulsi elettromagnetici che si protrassero a intermittenza per diciotto anni. Le prime firme apparvero familiari ai Neána, e leggermente preoccupanti: detonazioni da fissione nucleare, seguite sette anni dopo da esplosioni a fusione. Chiunque le stesse provocando, il loro progresso tecnologico risultava eccezionalmente rapido per i parametri abituali delle civiltà emergenti.

La progenie metavirale intaccò i pezzi di cometa che ancoravano il vasto agglomerato, estendendo una serie di sottili antenne riceventi del diametro di venti chilometri. Queste si allinearono fino a puntare sulla stella di classe G a cinquanta anni luce di distanza dove venivano impiegate quelle armi barbariche.

Come previsto, dal terzo pianeta della stella si stava riversando un torrente di deboli segnali elettromagnetici. Una specie senziente stava entrando nel suo primo stadio scientifico industriale.

I Neána erano preoccupati dall’utilizzo di tutte quelle armi nucleari. Era chiaro che la nuova specie era pericolosamente aggressiva. Alcune menti dell’agglomerato accolsero con favore la notizia.

L’analisi dei segnali radio, ormai diventati trasmissioni audiovisive analogiche, rivelò una specie bipede organizzata secondo linee geo-tribali e costantemente in conflitto. La specifica composizione biochimica conferiva loro una vita tristemente breve secondo i parametri dei Neána. Si ipotizzò che fosse questo il probabile motivo alla base di un progresso tecnologico più rapido del solito.

Non ci fu alcun dubbio sulla possibilità di inviare una spedizione; i Neána lo ritenevano un loro dovere, a prescindere dal tipo di vita evolutosi in quei mondi lontani. L’unica domanda, a questo punto, riguardava il livello di assistenza da offrire. Quelli che avevano accolto con favore le caratteristiche aggressive della nuova specie vollero mettere a disposizione l’intera gamma della tecnologia dei Neána. Erano quasi la maggioranza.

La nave d’inserimento sferica che si staccò dall’agglomerato – senza sapere se ne fossero state inviate altre o se fosse l’unica – misurava un centinaio di metri di diametro, un ammasso composto da blocchi di molecole attive. Impiegò tre mesi per accelerare fino al trenta per cento della velocità della luce lungo una rotta verso Altair – un viaggio che durò poco più di cento anni. Durante quel viaggio solitario, il controllo senziente della nave continuò a monitorare i segnali elettromagnetici provenienti dalla giovane civiltà che rappresentava il suo obiettivo finale. Accumulò un’impressionante conoscenza di base della biologia umana, nonché una comprensione completa delle loro strutture politiche ed economiche tribali in continua evoluzione.

Quando raggiunse Altair, la nave eseguì una complessa manovra di sorvolo ravvicinato che la allineò perfettamente in direzione del sistema solare. Dopodiché, la sezione fisica della memoria senziente che conteneva tutti i dati di astrogazione del volo compiuto dall’agglomerato ad Altair fu espulsa, e i blocchi costituenti vennero disattivati. La struttura atomica così indebolita si disintegrò in una nube di polvere che si espanse fino a essere rapidamente dispersa dal vento solare di Altair. In questo modo, se mai fosse stata intercettata, la nave d’inserimento non avrebbe potuto tradire la posizione dell’agglomerato residenziale dei Neána – perché non ne era più a conoscenza.

Gli ultimi cinquant’anni di viaggio servirono a elaborare una strategia di posizionamento. Ormai l’ingegno umano aveva prodotto astronavi in grado di superare la nave d’inserimento volando nella direzione opposta, alla ricerca di nuovi mondi tra le stelle. Le informazioni provenienti dalla Terra e dagli insediamenti sugli asteroidi del sistema solare erano diventate sempre più sofisticate, ma di contro erano molte meno. I segnali radio erano in diminuzione da quando Internet aveva iniziato a veicolare la maggior parte del traffico dati umano. Negli ultimi vent’anni la nave d’inserimento aveva captato ben poco oltre alle trasmissioni di intrattenimento, e anche quelle andavano riducendosi di anno in anno. Ma ne aveva ricevute a sufficienza.

Volò a sud dell’eclittica, spargendo massa fredda in getti irregolari come una cometa nera – una manovra di decelerazione che durò tre anni. Quella era sempre la parte più rischiosa del viaggio. Il sistema solare umano era disseminato di una gran quantità di sensori astronomici che scansionavano l’universo in cerca di anomalie cosmologiche. Nel momento in cui attraversò la fascia di Kuiper, la nave d’inserimento aveva un diametro di venticinque metri. Non emetteva campi magnetici né gravitazionali. Il rivestimento esterno assorbiva completamente le radiazioni, dunque non c’era albedo, il che la rendeva invisibile a qualsiasi telescopio. L’emissione termica era nulla.

Nessuno si accorse del suo arrivo.

All’interno iniziarono a svilupparsi quattro entità biologiche nei promotori molecolari, riproducendo modelli fisici progettati dalla nave senziente, basati sulle informazioni che aveva acquisito durante il lungo viaggio.

Erano umani per forma e dimensioni; scheletri e organi raggiungevano un mimetismo su scala biochimica. Il loro DNA era altrettanto fedele. Per trovare un’anomalia di qualche tipo occorreva spingersi molto più in profondità nelle cellule; solo un’analisi dettagliata degli organelli avrebbe rivelato strutture molecolari aliene.

La maggiore difficoltà per la nave d’inserimento fu costituita dalle menti delle entità biologiche. I processi mentali umani erano complessi, al limite del paradossale. Peggio ancora, aveva il sospetto che le interpretazioni in tutte le opere di fantasia che aveva captato enfatizzassero in maniera eccessiva le loro risposte emotive. Perciò costruì un’architettura primaria stabile di routine di pensiero, includendo una procedura di apprendimento veloce e di integrazione adattiva.

Giunta a meno di un milione di chilometri dalla Terra, la nave d’inserimento consumò la restante massa di reazione eseguendo un’ultima manovra di decelerazione. Ora in pratica stava precipitando verso la punta più meridionale del Sudamerica. Una minuscola espulsione di materiale per la correzione di rotta aggiustò il vettore di discesa, orientandolo verso la Terra del Fuoco mezz’ora prima dell’alba. Anche se l’avessero rilevata in quel momento, sarebbe stata scambiata per un piccolo ammasso di detriti spaziali naturali.

Colpì l’alta atmosfera e cominciò a staccarsi in quattro segmenti piriformi. Il resto della materia si disintegrò in uno sprazzo di scintille che produsse una spettacolare esplosione di stelle, di breve durata ma bellissima, che attraversò la mesosfera. Più in basso, al riparo sotto la fitta coltre di nuvole invernali, gli abitanti di Ushuaia, la città più meridionale della Terra, rimasero ignari del loro visitatore interstellare.

I segmenti continuarono a scendere, frenando con un’intensità sempre maggiore man mano che l’atmosfera circostante si addensava. Rallentarono fino a raggiungere la velocità subsonica a tre chilometri dalla superficie, precipitando tra le nuvole senza che nessuno sul pianeta li avesse ancora notati.

I segmenti puntarono verso una piccola insenatura pochi chilometri a ovest della città, dove nemmeno nel 2162 d.C. la terra selvaggia era stata reclamata dagli imprenditori. A duecento metri dalla riva, quattro alti pennacchi d’acqua schizzarono in aria come grossi geyser, incoronando e riversandosi sul ghiaccio viscido che beccheggiava nelle acque del canale di Beagle.

I metaumani Neána riemersero in superficie. Tutto ciò che restava ormai dei segmenti di atterraggio della nave d’inserimento era uno spesso strato di blocchi molecolari attivi che ricopriva la loro cute come una pellicola di gel traslucido, isolandoli dall’acqua pericolosamente fredda. Cominciarono a nuotare verso la riva.

La spiaggia era una sottile striscia di pietre grigie ingombra di rami secchi. Il pendio soprastante era occupato da una fitta boscaglia. Gli alieni si arrampicarono per un breve tratto in salita mentre la pallida luce dell’alba cominciava a filtrare attraverso le nuvole torbide. Lo strato protettivo si liquefece, colando tra le pietre da dove sarebbe stato sciacquato via con la prossima alta marea. I loro polmoni si riempirono d’aria per la prima volta.

«Oh, fa freddo!» esclamò uno.

«Ottima classificazione» concordò un altro battendo i denti. «Mi adeguo.»

Si guardarono l’un l’altro nella luce grigia. Due piangevano per l’impatto emotivo dell’arrivo, uno sorrideva meravigliato, mentre il quarto sembrava stranamente indifferente al panorama tetro. Ciascuno aveva con sé un modesto pacchetto di indumenti da esterno copiati da una pubblicità di abbigliamento invernale trasmessa diciotto mesi prima. Si affrettarono a indossarli.

Quando furono completamente vestiti, si incamminarono lungo un antico sentiero in mezzo agli alberi fino a raggiungere i resti della strada nazionale 3, che portava a Ushuaia.





La squadra di valutazione




Feriton Kayne, New York, 23 giugno 2204

New York non mi aveva mai fatto questa grande impressione. Gli indigeni blateravano in continuazione di come fosse la città che non dorme mai, di come si fosse elevata al centro dell’universo umano. Autogiustificando la loro scelta di vivere in appartamenti angusti e troppo costosi – persino oggigiorno, quando potrebbero abitare in qualsiasi parte del pianeta e fare i pendolari attraversando una dozzina di snodi della Connexion. Sostenevano che conservasse ancora il fermento, l’atmosfera, il mordente. I bohémien venivano a farsi una dose di quell’”esperienza, amico” che li aiutava a creare la loro arte, mentre le api operaie al servizio delle multinazionali sudavano durante gli anni di praticantato per dimostrare la loro “dedizione”. Ma per il personale di servizio la vicinanza era una semplice questione di convenienza, mentre i veri poveri non potevano permettersi di andarsene. E, sì: colpevole, io vivevo a SoHo. Ma non faccio il praticantato. La targhetta sulla mia scrivania recita: “Feriton Kayne, vicedirettore, divisione per la Sicurezza extrasolare della Connexion”. E se leggendola riuscite effettivamente a capire che lavoro faccio, allora siete più intelligenti della media.

Il mio ufficio si trovava al settantasettesimo piano della torre della Connexion Corp. Ainsley Zangari aveva voluto stabilire il suo quartier generale a Manhattan, e ci teneva che tutti lo sapessero. Poche altre persone ancora in vita potrebbero ambire a una sede sulla West 59th Street, a pochi passi dal Columbus Circle. Ha dovuto mantenere la facciata del vecchio hotel alla base della sua mostruosità di centoventi piani di vetro e carbonio – il perché non lo so, da quanto ho capito non aveva alcun valore architettonico, ma l’amministrazione comunale lo aveva indicato come una struttura di riferimento. Perciò, detto fatto. Nemmeno Ainsley Zangari, l’uomo più ricco che sia mai esistito, può discutere con l’amministrazione comunale sull’importanza del retaggio.

Io non mi lamento. Il mio ufficio mi offre la miglior vista che si possa immaginare sulla città e su Central Park – una vista che i semplici ricconi di Park Avenue non possono permettersi. In effetti, ho dovuto sistemare la scrivania in modo da poter lavorare dando le spalle alla vetrata che occupa l’intera parete. Altrimenti mi distrarrebbe troppo. Resta il fatto che ho una poltrona girevole.

Quel pomeriggio limpido di giugno stavo in piedi ad ammirare il panorama, incantato come sempre; la vista ricordava uno di quei dipinti a olio del diciassettesimo secolo dove tutto risplende di un fulgore celeste.

Kandra Martinez fu accompagnata da un addetto alla reception. La mercenaria aziendale indossava una semplice canotta nera sotto una giacca firmata da una casa di moda di fascia media. Dal modo in cui la portava sembrava un’uniforme militare. Suppongo che quella parte della sua vita non l’avesse mai abbandonata.

Sandjay, il mio altme, mi passò i dati, che le lenti tarsali collocate sui miei bulbi oculari mi presentarono in una griglia di testo verde e viola. Il file non diceva molto che già non sapessi. Si era arruolata nell’Heroico Colegio Militar di Città del Messico quando aveva diciannove anni. Una volta diplomata aveva collezionato diverse missioni con le Forze urbane di repressione rapida. Poi i suoi genitori erano stati uccisi da un drone bomba lanciato da un branco di pazzoidi anarchici antimperialisti contro il simbolo beffardo dei loro malvagi oppressori economici stranieri – vale a dire, la fabbrica italiana di sistemi di droni a controllo remoto in cui lavorava suo padre. Dopodiché, il crescente tasso di uccisioni in azione aveva iniziato a “preoccupare” i suoi superiori. Era stata congedata con onore nel 2187. Da allora lavorava come freelance nel campo della sicurezza aziendale – i veri lavori sommersi.

Dal vivo era alta centosettanta centimetri, con i capelli castani tagliati corti, e gli occhi grigi. Non avrei saputo dire se fossero reali o ingegnerizzati; non sembravano trovare corrispondenza nel resto della sua discendenza messicana. Si era sicuramente sottoposta a qualche modifica corporea. Si manteneva in forma – nel suo ambito lavorativo era la base della sopravvivenza– ma questo non bastava a giustificare la robustezza degli arti: aveva braccia e gambe incredibilmente muscolose. Ingegneria genetica o cellule K; il file non lo specificava. La signorina Martinez aveva lasciato pochissime tracce su solnet.

«Grazie per aver accettato il contratto» dissi. «Sono molto più felice sapendo che verrai con noi.» Il che era vero solo in parte. La sua presenza mi metteva a disagio, d’altronde sapevo chi aveva eliminato nel corso della sua carriera.

«Ero curiosa,» replicò «perché si sa che nella divisione sicurezza della Connexion lavora davvero poca gente.»

«Già, mettiamola così. Potrebbe servirci qualcosa che va oltre le competenze dei nostri ragazzi.»

«Suona interessante, Feriton.»

«Il mio capo vuole protezione, protezione seria. Stavolta abbiamo a che fare con l’ignoto. Questa spedizione è… diversa. Il manufatto che abbiamo trovato è alieno.»

«Così mi hai detto. È degli Olyix?»

«Non vedo come potrebbe.»

Un sorrisetto le incurvò le labbra. «Non te lo nascondo, sono molto interessata. E lusingata. Perché io?»

«Per la tua reputazione» mentii. «Sei la migliore.»

«Stronzate.»

«Dico davvero. Dobbiamo mantenere il massimo riserbo; le altre tre persone che ci accompagneranno rappresentano importanti interessi politici. Perciò volevo qualcuno di comprovata esperienza.»

«Temi che i rivali scoprano dove siamo diretti? Che tipo di artefatto avete trovato?»

«Non posso dirtelo finché non saremo in viaggio.»

«Intendete retroingegnerizzarne la tecnologia? Per questo ti preoccupi dei rivali?»

«Non si tratta di nuove tecnologie e relative ricadute sul mercato. Questa volta abbiamo un problema più grande.»

«Eh?» Alzò un sopracciglio con aria interrogativa.

«Riceverai un briefing completo quando saremo in missione. Come tutti gli altri.»

«Okay, è una ragionevole strategia di compartimentazione. Ma devo sapere se è ostile.»

«No. O almeno, non ancora. Ed è qui che entri in gioco tu. Vogliamo avere a disposizione l’artiglieria pesante. Per ogni evenienza.»

«Ancora più lusingata.»

«C’è anche un’altra cosa, ed è il motivo per cui ti ho chiesto questo incontro prima di presentarti al resto della squadra.»

«Non promette bene.»

«Esistono dei protocolli piuttosto rigidi in caso di primo contatto. La Difesa Alfa ha insistito. Saremo parecchio isolati per tutta la durata della missione, cosa alla quale nessuno di noi è abituato. Oggigiorno, a prescindere dalla calamità che ci colpisce, ovunque ci troviamo possiamo chiamare aiuto. Diamo sempre tutti per scontato che ci sia una squadra d’emergenza a un paio di minuti di distanza. Lo sappiamo per certo. Io la considero una debolezza, specie in questa situazione. Se le cose dovessero mettersi male, molto male, scatterà il protocollo di primo contatto della Difesa Alfa.»

Afferrò al volo. Notai un leggero cambiamento nella postura, l’ironia scomparve, i muscoli s’irrigidirono.

«Se sono ostili, non devono sapere di noi» dedusse.

«Niente prigionieri. Nessun download di dati.»

«Sul serio?» L’ironia riaffiorò. «Temete un’invasione aliena? È quantomeno bizzarro. Ainsley Zangari ha paura che vogliano razziare il nostro oro e le nostre donne?»

«Non abbiamo idea di cosa siano, quindi finché non lo sapremo…»

«Con gli Olyix è andata bene. E avevano un casino di antimateria a bordo della Salvation of Life. Non esiste altra fonte d’energia convenzionale abbastanza potente da accelerare una nave di quelle dimensioni fino a una frazione decente di velocità luce.»

«Con loro abbiamo avuto fortuna» osservai cauto. «La loro religione li pone su una scala delle priorità completamente diversa rispetto alla nostra. Tutto ciò che vogliono è viaggiare attraverso lo spazio a bordo della loro arca fino alla fine dei tempi, dove sono convinti che il loro Dio li aspetti. Non ambiscono a espandersi in nuovi sistemi stellari o a terraformare pianeti sui quali andare a vivere; obbediscono a un imperativo del tutto diverso dal nostro. Immagino che non avessimo mai davvero compreso il significato della parola “alieno” finché non sono arrivati loro nel sistema solare. Ma, Kandra, scommetteresti davvero la sopravvivenza della nostra specie sull’idea che ogni altra forma di vita aliena sia benevola quanto gli Olyix? Sono passati sessant’anni dal loro arrivo, ed entrambe le specie hanno beneficiato dello scambio. Tutto fantastico, ma abbiamo il dovere di considerare che prima o poi incontreremo una specie molto meno innocua.»

«La guerra interstellare è soltanto una fantasia. Non ha alcun senso. Economicamente, per le risorse, per il territorio… sono tutte cazzate. A Hong Kong non ci fanno più nemmeno gli sceneggiati.»

«Ciononostante, dobbiamo contemplare questa possibilità, per quanto remota. Il mio dipartimento ha sviluppato scenari che non sveliamo all’opinione pubblica» confidai. «Alcuni sono… inquietanti.»

«Ci scommetto. Ma, alla fin fine, non è altro che una paranoia umana.»

«Può darsi. A ogni modo, occorrerà attuare il protocollo di non-esposizione qualora la specie con cui entreremo in contatto dovesse risultare ostile. Ti assumerai questa responsabilità? Devo sapere che posso contare su di te nel caso in cui io dovessi essere impossibilitato.»

«Impossibilitato!» Si prese un momento, facendo un respiro profondo mentre cominciava a rendersi finalmente conto di cosa le stavo chiedendo.

Farla assegnare alla missione sulla base di quell’assunto – che le sue caratteristiche la rendesserno autenticamente zelante e abbastanza impavida da avviare la sequenza di autodistruzione – era stata una cosa da niente. Yuri non aveva mai messo in dubbio la mia scelta.

«Va bene» concesse. «Se si dovesse arrivare a questo, sarò pronta a premere il grosso pulsante rosso.»

«Grazie. Ah, per quanto riguarda gli altri tre, potrebbero non capire…»

«Certo. Terremo questa parte per noi.»

«Ottimo. Andiamo a incontrarli, allora.»

La divisione per la Sicurezza extrasolare della Connexion occupava sette piani consecutivi. La sala conferenze del dipartimento si trovava al settantaseiesimo piano. Guidai Kandara giù per la grande scala a chiocciola al centro della torre.

Naturalmente, la sala conferenze occupava soltanto un angolo della torre, perciò aveva due pareti di vetro. Il tavolo ovale in teak che si stiracchiava al centro della sala costava probabilmente più di quanto potessi permettermi con il mio stipendio. C’erano quindici poltrone sistemate attorno. Lungo le pareti non vetrate erano state allineate altre sedie destinate ai lacchè. Pura psicologia, per sottolineare l’importanza di coloro che erano invitati a sedere al tavolo degli adulti.

C’erano sette persone in attesa, e nessuna occupava le sedie allineate contro il muro. Per quanto ne sapevo, solo tre di loro erano rilevanti, i veri rappresentanti del potere: Yuri Alster, Callum Hepburn e Alik Monday.

Yuri stava seduto in fondo, con Loi, suo assistente esecutivo, nonché consulente tecnico, al suo fianco. È un autentico veterano, nato nella vecchia San Pietroburgo del 2030; tutto cupo e scontroso come sanno esserlo soltanto i russi che emigrano dalla madrepatria. Sommandoci l’età, dubito che la sua bocca fosse ancora in grado di piegarsi in un sorriso. Si era sottoposto al suo primo trattamento di estensione dei telomeri circa un secolo prima, poi era passato all’ingegneria genetica per mantenersi in vita. Ammesso che si possa chiamarla vita; la maggior parte della gente chiama chi si sottopone a quella miriade di terapie di estensione “gli imperituri”, disposti ad allungare la propria esistenza a qualsiasi costo. Ho visto certe persone diventare ricche solo a ottant’anni e a quel punto sottoporsi ai trattamenti. Non è piacevole.

Tutti quei trattamenti e quelle procedure avevano congelato l’aspetto di Yuri sulla soglia dei sessant’anni, con la faccia tonda leggermente rigonfia, e i capelli sottili color sabbia virati su una sfumatura più chiara per via delle ciocche grigie che si erano infiltrate e avevano resistito all’ingegneria genetica. Gli occhi grigio-verdi cerchiati di nero completavano l’immagine di un uomo per natura sospettoso nei riguardi dell’intero universo.

Ma nel caso di Yuri dimostrare eternamente cinquant’anni non era poi così male. Al di là della faccia anacronistica, anche gli organi dovevano essere stati sostituiti. Tanto per cominciare, nessun fegato nativo potrebbe sopravvivere immerso in tutta quella vodka. Le parti di ricambio dovevano essere tutte costituite da cloni cellulari biostampati di fascia alta. Era troppo xenofobo (e snob, probabilmente) per usare le cellule K. La biotecnologia aliena era la principale merce di scambio tra gli Olyix e gli umani: cellule con una biochimica compatibile a quella di un corpo umano, che potevano essere assemblate in organi e muscoli a un costo significativamente ridotto rispetto a quello dei trattamenti di ingegneria genetica e delle cellule staminali stampate. Avevano la reputazione (infondata, a mio avviso) di essere leggermente inferiori alla tecnologia medica umana. Ma rendendo disponibili trattamenti medici avanzati per milioni di persone che fino a quel momento erano state troppo povere per poterseli permettere, si erano rivelate il più grande stimolo al miglioramento sociale da quando la Connexion Corp aveva iniziato a garantire un trasporto egualitario universale attraverso la sua rete di snodi e portali.

Gli rivolsi un cenno rispettoso. Dopotutto, era il mio capo e la mente dell’intera spedizione. Io mi ero limitato a riconoscerla per la formidabile opportunità che rappresentava.

Come al solito Loi indossava un abito assurdamente costoso, neanche fosse capitato lì per caso uscendo da Wall Street. Il che non si discostava troppo dalla verità, essendo lui pronipote di Ainsley (uno dei tanti). Aveva ventotto anni ed era sempre smanioso di raccontare a tutti della sua laurea in fisica quantistica a Harvard, nuova di zecca – guadagnata, non acquistata, come ci teneva a precisare. Ora stava disperatamente cercando di dare prova di sé facendosi strada come chiunque altro all’interno della Connexion Corp. Perché tutte le reclute ventottenni iniziano lavorando come assistenti di un capodipartimento. Un semplice ragazzo qualunque, tutto sorrisi, che dopo il lavoro usciva a bere con i colleghi e si lamentava del capo.

Stranamente, Callum Hepburn aveva scelto di sedersi accanto a Yuri. Era arrivato venti minuti prima dal sistema di Delta Pavonis, dove aveva sede la civiltà degli Utopiali. Negli ultimi tempi era diventato uno dei loro risolutori di problemi più autorevoli, con quel suo volto ruvido che a causa dell’ingegneria genetica non si era addolcito con l’età. La sua folta chioma aveva assunto l’audace tonalità di bianco argenteo alla quale tendono tutti i rossi di capelli, al posto del grigio insipido a cui è condannata la maggior parte degli esseri umani.

Percepivo parecchio scontento dietro quei suoi occhi grigio-azzurri. Dal mio briefing con Ainsley avevo capito che Callum non si era esattamente offerto volontario per la spedizione. A quanto pare, agli Utopiali, con la loro democrazia perfetta, non può essere ordinato di fare nulla, indipendentemente dal livello di cittadinanza raggiunto (e lui è al secondo). Perciò Ainsley Zangari doveva aver riscattato un gran bel favore da Emilja Jurich – dal momento che Emilja era ciò che più si avvicinava a un leader per gli Utopiali, e dunque era l’unica persona in grado di spingere Callum a tornare sulla Terra.

Inoltre, dubito che la presenza di Yuri nella spedizione contribuisse a renderlo più bendisposto. Quei due non si rivolgevano la parola da quando Callum aveva lasciato la Connexion un secolo fa, dopo essere ufficialmente morto, in circostanze che posso solo definire intriganti.

Per essere precisi, è successo centododici anni fa. Di qualunque cosa si tratti. È una quantità di tempo impressionante per serbare rancore. Ma d’altra parte lui è scozzese, e secondo la mia esperienza gli scozzesi sono testardi e cupi tanto quanto i russi. Il fatto che quei due fossero disposti ad accantonare le loro questioni personali e a collaborare – almeno sulla carta – la dice lunga a proposito del manufatto alieno che avevamo trovato. Averli a bordo insieme avrebbe reso il viaggio un vero e proprio spasso.

Callum aveva portato con sé due assistenti da Delta Pavonis. Eldlund veniva senza ombra di dubbio da Akitha – il mondo principale degli Utopiali, in orbita attorno a Delta Pavonis. Era omnia, come tutti gli individui che nascevano oggigiorno nel movimento utopiale: geneticamente modificati per essere sia maschi che femmine, trascorrevano la vita adulta in cicli di mille giorni tra i due generi. L’alterazione del genoma di base di tutti gli individui nati nella civiltà degli Utopiali – atta a favorire e a rafforzare alla radice la loro filosofia fondata sull’uguaglianza – era risultata estremamente controversa quando era stata avviata nel 2119, condannata come estremista da alcune religioni e dai moralisti della vecchia guardia. All’inizio c’era stata molta discriminazione e persino violenza contro gli individui omnia, da parte dei soliti noti: ignoranti, prevenuti e timorosi. Ma, come sempre accade, con il passare del tempo ciò che prima veniva considerato eccentrico aveva finito per ricadere nella normalità. Oggigiorno, con tutta probabilità Eldlund avrebbe potuto camminare senza problemi per la maggior parte delle strade sulla Terra. Avrebbe attirato l’attenzione, questo è certo, ma per via dell’altezza: tutte le persone omnia erano alte. Ed Eldlund superava tranquillamente di una quindicina di centimetri chiunque altro nella stanza, oltre a sfoggiare un fisico asciutto da maratoneta. Di norma avrei definito la sua corporatura come esile, ma non c’era niente di fragile nel suo aspetto – benché avesse un viso molto aggraziato, con gli zigomi affilati messi in evidenza da una barba curata ad arte.

Riuscivo a cogliere l’atteggiamento provocatorio che si celava nella sua posa rigida. Gli Utopiali di Akitha sono sempre i più evangelici riguardo al proprio modo di vivere; speravo non si rivelasse un problema. I dati trasmessi da Sandjay indicavano Eldlund come uno specialista di Turing.

L’altra accompagnatrice di Callum era Jessika Mye, la più grande banderuola politica tra tutti i presenti. Una nativa di Hong Kong che a vent’anni si era radicalizzata e si era schierata dalla parte dell’etica utopiale, in modo da potersi addestrare come esobiologa su Akitha, solo per fare poi un passo indietro dal punto di vista politico che le permettesse di guadagnare le grosse cifre da sporca capitalista offerte dalla civiltà Universale. Scoprii che aveva settantaquattro anni: me lo comunicò il mio altme appena posai lo sguardo su di lei. Non li dimostrava. Una curiosità: aveva lavorato per la sicurezza della Connexion in passato, era così che aveva guadagnato il denaro per sottoporsi alla terapia telomerica appena compiuti i trent’anni. Quindi, dopo un caso difficile, aveva preso e se n’era tornata su Akitha, dove la sua esperienza l’aveva portata direttamente nell’ufficio di Osservazione aliena Olyix. Cinque anni prima era stata promossa ad assistente senior di Callum – un ruolo che evidentemente le concedeva un sacco di tempo libero per allenarsi in palestra. Se fossi un cinico, direi che è una cosa che Callum apprezza.

E per finire c’era Alik Monday. Se si digita “corrotto” nel dizionario, è probabile che compaia il suo nome. Un autentico bastardo di produzione americana. Occupazione: detective speciale senior dell’FBI, in attività fuori da Washington. Incredibile ma vero, quando ho provato a cercare informazioni su di lui, la sua età era classificata. È un segreto federale che parla e cammina, i suoi dati personali sono tutti secretati. Il G8Turing della divisione Sicurezza della Connexion avrebbe potuto hackerare il suo profilo senza troppe difficoltà, ma violare un centro dati dell’FBI avrebbe rappresentato un grosso problema, e non solo per i federali. Sarei stato braccato dagli agenti, e Yuri mi avrebbe posto domande che preferivo evitare. Avevo bisogno che continuasse a pensare che quella fosse la sua missione. Ci sono cose alle quali occorre saper rinunciare.

A ogni modo, stimavo l’età di Alik intorno ai centodieci anni; non era tanto un imperituro, quanto un cadavere resuscitato. Era evidente. Quella pelle di plastica liscia era il risultato di così tanti trattamenti che per far esprimere un’emozione ai suoi muscoli facciali occorrevano delle scosse elettriche. E avevo il sospetto che anche il colore fosse ingegnerizzato. La maggior parte degli afroamericani ha una carnagione marrone chiaro, ma Alik era nero come se avesse preso il sole all’equatore per un decennio; più scuro di così era impossibile. Si era sottoposto anche a una modifica corporea completa. Se si toglieva la maglietta, esibiva il fisico di un olimpionico ventenne, con tutti i muscoli sostitutivi progettati e biostampati in una delle migliori cliniche di San Francisco. Sono pronto a scommettere che in agguato tra tutti quei tendini e quelle fasce muscolari perfette ci fossero anche alcune periferiche aggressive.

Ma… tutto quel tempo e quel denaro erano andati sprecati. Chiunque lo guardasse si rendeva conto che era vecchio, e maledettamente calcolatore.

Era connesso ai GlobalPAC che operavano fuori Washington, i vecchi ricconi che governano davvero la Terra, assicurandosi che l’universalismo, la società del capitalismo democratico consolidato, rimanga al proprio posto e non si lasci distrarre dai suoi sacri principi guida per mano di ideali nuovi di zecca come l’utopialismo. Proprio come gli altri, anche i PAC volevano mettere le mani in anticipo sulle conseguenze della scoperta del manufatto. E Alik rappresentava i loro occhi sull’obiettivo, con una lealtà che solo ingenti quantità di denaro possono comprare.

Mi sedetti con le spalle rivolte verso Central Park e sorrisi benevolo. «Grazie a tutti per essere qui, e alle persone che rappresentate per avere accettato.»

Alik mi scrutò accigliato. «Sei tu al comando? Pensavo di essere stato interpellato perché c’era la Difesa Alfa a gestire la faccenda.»

«Tecnicamente è così» confermai. «Condurremo questa indagine sotto la loro autorità. Ma è la spedizione del signor Alster. Di fatto, io sono soltanto l’amministratore.»

«Facciamoli stare al loro posto, eh, Yuri?» ghignò Alik.

Lo sguardo impassibile di Yuri si posò su Alik da un’altezza incommensurabile. «Sempre.»

Sorpresi Alik a mimare con la bocca la parola “sbruffone”.

«Qual è il piano?» chiese Callum.

«Andremo direttamente da qui a Nkya, nel sistema di Beta Eridani. Il nostro trasporto è pronto. Il tempo di percorrenza dal campo base al manufatto dovrebbe essere di circa quarantotto ore, forse qualcosa in più.»

«Cazzo» grugnì Alik. «Perché così tanto?»

«La quarantena» rispose Yuri laconicamente. «Dobbiamo garantire un isolamento completo. Fisicamente e digitalmente. Quindi non possiamo aprire nessun portale; ci andremo alla vecchia maniera, con un veicolo di superficie.»

«Isolamento digitale?» L’espressione rigida di Alik non lasciò trapelare nulla. Non ce ne fu bisogno: il suo tono di voce rivelò tutto. «Vi prego, ditemi che sul posto si può accedere a solnet.»

«Nessun accesso» disse Yuri. «È il protocollo di contatto della Difesa Alfa. Non possiamo correre il rischio. Sono sicuro che Washington apprezza.»

Callum sogghignò.

«C’è già una squadra scientifica sul posto» li informai, quindi indicai i tre assistenti. «E i membri aggiuntivi che avete portato sono bene accetti.»

«Membri aggiuntivi» ripeté Jessika. «Ci fa sembrare una band.» Lei ed Eldlund si scambiarono un sorriso. Loi li ignorò, fissando me direttamente.

«Avrete totale accesso ai dati raccolti dalla squadra scientifica» continuai. «E se vorrete esaminare ulteriori aspetti del manufatto, daremo loro la priorità. In pratica sarete voi a determinare la direzione dell’indagine.»

«Per quanto tempo rimarremo lì?» domandò Callum. Riuscivo ancora a cogliere una sbavatura di Aberdeen nella sua voce, anche se il file diceva che non ci metteva piede da oltre un secolo.

«La nostra indagine si pone due priorità» puntualizzò Yuri. «La prima è valutare la minaccia potenziale dell’artefatto. È ostile, e se sì in che misura? In secondo luogo, sulla base di questo, siamo incaricati di formulare una raccomandazione di risposta. Quindi ci vorrà il tempo che ci vorrà. È sufficiente?»

Alik non ne fu felice, ma annuì.

«C’è altro?» chiesi. Nessuno sembrava avere domande. «Ottimo. Seguitemi, prego.»

Al settantaseiesimo piano c’era un portale diretto collegato alla divisione Extrasolare della Connexion a Houston. Alik Monday era alto un metro e ottantotto, perciò attraversò senza indugio dopo di me, ma Eldlund dovette abbassarsi leggermente. I portali della Connexion Corp hanno un’altezza standard di due metri e quindici centimetri. Forse non aveva davvero bisogno di abbassarsi, ma non si può negare che la sua altezza era notevole.

Uscimmo in uno snodo circolare, con altri quattordici portali allineati lungo i bordi. La luce radiosa del mattino splendeva attraverso la cupola di vetro soprastante. L’aria condizionata ronzava rumorosamente nella sua battaglia contro il caldo e l’umidità texani. I nostri autotrolley erano tutti raggruppati al centro dello snodo: cilindri color bianco perlaceo alti un metro e dotati di ruote molto flessibili, che trasportavano tutti i nostri effetti personali. Sandjay mandò un ping al mio, e quello si agganciò. Ovviamente, Loi aveva due autotrolley. Tutte quelle camicie firmate andavano impacchettate con cura.

Seguii la parete in senso orario, sforzandomi di non sbirciare attraverso i portali. Alcuni conducevano alle lobby ordinatissime dei dipartimenti, mentre un paio si aprivano direttamente in grandi sale riunioni apparentemente vuote.

Il portale del dipartimento di Esoscienza & Esplorazione della Connexion era il quinto. Mi ci fermai davanti e aspettai che tutti gli autotrolley ci raggiungessero prima di attraversare.

Pur essendo il viaggio interstellare l’attività più affascinante che la specie umana abbia mai intrapreso, l’edificio che ospita l’E&E è sorprendentemente ordinario. Cemento, carbonio e vetro, proprio come i mille altri blocchi aziendali sparsi nell’area tecnologica della città. Nell’atrio d’ingresso si aprivano quattro portali, tutti muniti di un picchetto di tornelli di sicurezza – sottili sbarre argentate abbastanza ravvicinate da impedire fisicamente l’accesso. Quello era l’ostacolo visibile. C’erano altre misure di sicurezza più discrete e letali (la compagnia è diventata piuttosto nervosa dopo l’“incidente” di centododici anni fa che ha spinto Callum a passare dall’essere un bravo e leale impiegato della Connexion Corp a un Utopiale a tutti gli effetti). Il G8Turing che gestiva la sicurezza dell’edificio interrogò Sandjay e ci scansionò tutti. Dopodiché le sbarre scivolarono sotto il livello del pavimento.

Geovanni, il responsabile della missione su Beta Eridiani, ci stava aspettando poco più avanti. Si mosse a disagio alla vista di tutti quei visitatori di livello alfa che mettevano piede nel suo dominio. Si presentò, ci strinse timidamente la mano. E alla fine disse: «Da questa parte, prego».

Ci accompagnò per un lungo corridoio con immagini di svariati campi stellari e desolati panorami esoplanetari alle pareti. I nostri autotrolley procedevano silenziosi dietro di noi. I pochi membri del personale della Connexion che superammo ci lanciarono occhiate incuriosite; la maggior parte di loro riconobbe Yuri. È incredibile vedere quante persone assumano improvvisamente un’aria colpevole quando si trovano faccia a faccia con quel livello di autorità.

«Com’è il pianeta?» s’informò Kandara.

«Nkya? Abbastanza tipico, se così si può definire un esopianeta» rispose Geovanni. «Diamo un’occhiata: diecimilatrecento chilometri di diametro, il che ci garantisce una gravità pari a nove decimi di quella sulla Terra. Giorni di trentasette ore; inadatti ai nostri ritmi circadiani. La pressione atmosferica è di duemila pascal, pari al due per cento della pressione terrestre al livello del mare; è costituita perlopiù da CO2, con tracce di argon, azoto e anidride solforosa. È in orbita a cinque UA e mezzo da Beta Eridiani, perciò fa freddo, freddissimo. Attività tettonica minima, il che significa nessun vulcano. Non ci sono nemmeno delle lune. Nessuno terraformerà mai questa bellezza.»

«Perciò niente vita indigena?»

Geovanni si voltò e sogghignò. «Assolutamente no.»

«Beta Eridiani ha altri pianeti oltre a Nkya?»

«Tre. Due piccoli solidi, entrambi in orbita stretta intorno a Beta Eridiani, roventi come Mercurio e in rotazione sincrona, tanto che sul lato illuminato ci si possono sciogliere mattoni. L’altro è un nano gassoso a quindici UA di distanza; fa sembrare Nkya un pianeta tropicale.»

In fondo al corridoio si aprirono un paio di porte blindate al nostro passaggio, lasciandoci accedere a un’anticamera anonima. Poi Geovanni si mise quasi a correre attraverso una serie di porte identiche sulla parete opposta. La camera d’uscita di Nkya assomigliava parecchio a un capannone industriale. Pavimento liscio in cemento lucido, alte pareti di pannelli compositi grigio-blu, soffitto composito nero oscurato da nastri di luce brillante che pendevano tra le corsie. Per quasi tutta la lunghezza della camera correvano scaffalature di metallo alte il triplo di Eldlund, piene di capsule di plastica bianca e voluminose custodie di metallo. Autotrolley da carico commerciali rotolavano lungo le corsie, raccogliendo materiale da un paio di portali collegati ai centri di distribuzione e collocandolo al posto giusto sugli scaffali, o prelevando attrezzatura dagli scaffali e portandola al portale più in fondo.

Su una parete erano incassate lunghe finestre che davano su una serie di laboratori in cui si analizzavano campioni. Il personale tecnico si aggirava tra i banchi ingombri di costose apparecchiature di analisi, indossando tute ambientali bianche a tenuta stagna e guardando attraverso caschi a bolla.

«Sicuro che non ci sia vita indigena lassù?» chiese di nuovo Kandara, osservando i laboratori. «Pare prendiate molto sul serio i protocolli di contaminazione.»

«È la procedura standard» replicò Geovanni. «Occorrono dai sette ai dodici anni per ottenere l’autorizzazione preliminare dell’Agenzia per l’esovita del Senato solare, a conferma della non esistenza di microbiologia autoctona. Personalmente ritengo che andrebbe estesa a cinquant’anni, quadruplicando il campionario, prima che qualsiasi forma di autorità possa annunciare formalmente il via libera. Ma è solo la mia opinione. Nel corso degli anni abbiamo trovato alcuni microbi interessanti su pianeti altrimenti inospitali.»

Kandara si guardava attorno come se cercasse di memorizzare la planimetria dell’edificio. «C’è la possibilità che vi sia sfuggito qualcosa su Nkya?»

«No. Beta Eridiani è stata una classica procedura d’arrivo da manuale. La Kavli ha impiegato un paio di mesi a decelerare da zero punto otto C. È entrata nel sistema a febbraio. Abbiamo inviato una squadriglia di satelliti astronomici attraverso il suo portale. Le rilevazioni fatte finora hanno dato tutte esiti standard e ottimali; il mio staff sa cosa sta facendo.» Sventolò una mano verso la stanza semicircolare in fondo ai laboratori, la più vicina al portale per Nkya. Si trattava di un centro di controllo con due file di grandi finestre olografiche ad alta risoluzione lungo tutta la parete ricurva. C’erano parecchie scrivanie con pile di schermi più piccoli, circondate da ricercatori senior con il loro branco di astronomi qualificati che sbavavano su immagini di strane, cupe mezzelune planetarie, percorsi orbitali, tabelle di dati fluttuanti, mappe stellari e grafici arcobaleno che a me ricordavano un’orrida arte astratta. «Abbiamo captato subito il segnale. Difficile non notarlo. Era multispettrale, a bassa potenza ma costante.»

«Segnale?» abbaiò Alik sorpreso. «Nessuno ha parlato di un manufatto attivo. A cosa cazzo ci state mandando incontro?»

Geovanni lanciò a Yuri una breve occhiata risentita. «Non lo so. Non ho l’autorizzazione.»

«Va’ avanti, per favore» lo pregai. «Cos’è successo dopo che avete rilevato il segnale?»

«Era soltanto un segnale di localizzazione, proveniente dal quarto pianeta: Nkya. Perciò abbiamo seguito il protocollo e informato la Difesa Alfa. È stato lanciato un lander robot dall’orbita, mantenendo una distanza minima di quarantena dalla fonte. Una volta che il lander ha collocato un portale sulla superficie, abbiamo iniziato a trasferire l’attrezzatura.» Indicò il grande portale circolare in fondo alla camera d’uscita. «Non ho mai allestito un campo base così velocemente. Una delle prime cose che abbiamo mandato dall’altra parte è stato un veicolo ranger scientifico di dodici persone. La sicurezza della Connexion lo ha guidato insieme a due funzionari della Difesa Alfa fino al manufatto, poi sono tornati subito indietro. È successo dieci giorni fa. Dopodiché, la Difesa Alfa ha dichiarato l’intera spedizione ultra-classificata e ho ricevuto l’ordine di inviare dall’altra parte una base secondaria. Una presa in giro, perché in realtà è meglio del campo base: include persino un proprio ospedale, cazzo. Alcuni camion l’hanno trasportata fino al manufatto e una squadra di ingegneri l’ha installata. Sono rientrati solo ieri. Il team scientifico per le rilevazioni preliminari è partito sette giorni fa, con un altro convoglio di camion carichi di attrezzature di ricerca. Ora siete arrivati voi, e ho ricevuto l’ordine di darvi la priorità assoluta.»

«Mi dispiace» commentò Loi.

«Perché?» gli domandai. «Stanno tutti facendo il loro lavoro.»

Il ragazzo arrossì, ma fu abbastanza intelligente da tacere.

Geovanni ci accompagnò fino al portale del diametro di cinque metri. Non ce ne sono di molto più grandi; era circolare, con una rampa di metallo rialzata che collegava il bordo inferiore al pavimento in modo da consentire agli autotrolley da carico di passare senza impedimenti. Grossi fasci di cavi e tubi flessibili serpeggiavano fino a Nkya infilandosi sotto la rampa. Su entrambi i lati erano collocati tre pilastri sentinella, le cui superfici lucide color grigio cenere celavano armi formidabili. Dio aiuti qualunque alieno tenti di attraversare senza l’approvazione di Ainsley.

Non che si debba arrivare a tanto. I G8Turing toglierebbero energia al portale in un millisecondo se qualche mostro tentacolare con gli occhi da insetto si avvicinasse dall’altra parte.

Scrutai attraverso l’ampio cerchio. Si apriva direttamente in una cupola geodetica larga trenta metri, anch’essa piena di scaffali ingombri di materiale. Erano stati posizionati due globi multisensore montati ad altezza petto su entrambi i lati, per permettere al G8Turing di scansionare qualunque cosa si avvicinasse.

«Eccoci qua» annunciò Geovanni orgoglioso, allungando un braccio verso il portale. «È questo che facciamo. Benvenuti su un altro mondo.»

«Grazie.» Salii sulla rampa in leggera pendenza dietro di lui. Non potei fare a meno di provare un breve guizzo di disagio mentre mi accostavo al bordo del portale. Il campo base di Nkya si trovava a meno di un metro da me, ora – “a un solo passo”, come recitava il primo celebre spot pubblicitario della Connexion. Un passo lungo ottantanove anni luce.

Utilizzare i portali ordinari della Connexion Corp per spostarmi attraverso la rete di snodi della compagnia sparsa per tutta la Terra non mi aveva mai impensierito. La distanza coperta da quei portali era al massimo transoceanica, forse seimila chilometri. Ma… ottantanove anni luce? Era impossibile ignorare il tempo e gli sforzi necessari per coprire quell’abisso terrificante.

Molto prima che Kellan Rindstrom dimostrasse l’entanglement quantistico spaziale al CERN nel 2062, i sognatori umani avevano sviluppato progetti semirealistici per la costruzione di astronavi. C’erano state proposte per estrarre dall’atmosfera di Giove elio-3 con cui alimentare una nave a fusione a impulso delle dimensioni di una città in grado di esplorare le stelle vicine. Vele grandi quanto una nazione, dello spessore di una molecola, capaci di cavalcare il vento solare verso le costellazioni. Un cannone laser delle dimensioni di un grattacielo in grado di accelerare vele solari più piccole. Razzi ad antimateria. Il motore di Alcubierre. Propulsori al plasma a vuoto quantistico…

La scoperta di Kellan Rindstrom aveva relegato tutti quei progetti nella cartella della storia contrassegnata come: “invenzioni bizzarre che non hanno mai superato la fase concettuale”. Quando diventa possibile collegare due posizioni fisicamente separate tramite un portale di entanglement quantistico, tanti problemi cessano di esistere.

A ogni modo, le astronavi richiedono una spinta fenomenale per poter accelerare fino a una percentuale decente di velocità luce, e i più recenti modelli della Connexion Corp superano l’ottanta per cento. Prima di Rindstrom, tutto ciò avrebbe richiesto il trasporto di enormi quantità di energia e massa di reazione a bordo. Adesso, basta far precipitare un portale perfettamente sferico verso il sole. Il plasma meta-rovente si schianta in quel buco a una velocità quasi-relativistica. Allo stesso tempo, il portale d’uscita viene fissato all’apice di un cono magnetico, che incanala il plasma nello scarico di un razzo. Non c’è limite alla quantità di plasma solare che si può mandare dall’altra parte, e l’astronave ne accumula pochissimo – solo per il portale e il suo ugello, le unità di guida e un portale di comunicazione più piccolo collegato con il controllo missione. Questo le permette di accelerare rapidamente.

Quando raggiunge una stella, decelera in orbita, fornendo un portale di collegamento con il sistema solare terrestre. Ciò significa poter iniziare a inviare immediatamente interi complessi industriali asteroidali preassemblati. Nell’arco di un giorno è possibile cominciare a estrarre minerali e avviare la produzione. Gli equipaggi pionieri fabbricano spazi abitativi in cui ospitare la forza lavoro, che a sua volta costruisce la successiva generazione di astronavi con cui salpare verso nuove stelle. È un processo quasi esponenziale. E sulla loro scia, gli esopianeti appena scoperti sono pronti per la terraformazione.

La Connexion Corp è sempre stata uno degli attori principali quando si tratta di inviare astronavi dalla Terra, costruendole e facendole viaggiare per più di cento anni. Ogni nuovo sistema stellare colonizzato dalla civiltà Universale rappresenta un’altra immensa fonte di entrate per la compagnia. Beta Eridani è la stella più lontana che l’umanità abbia raggiunto. Ottantanove anni luce dalla Terra.

Un solo passo.

Appena attraversai il portale percepii il leggero calo di gravità. Non fu tale da a farmi perdere l’equilibrio, ma affrontai la rampa di discesa con cautela per ogni evenienza.

La cupola era una versione ridotta della camera d’uscita sulla Terra, piena zeppa di capsule e custodie per l’equipaggiamento. Un quarto dello spazio era stato destinato alle apparecchiature per il supporto vitale: grandi serbatoi sferici, filtri dell’aria, pompe, condutture, batterie quantistiche, scambiatori termici; tutto ciò che occorreva per mantenere in vita gli esseri umani in un ambiente ostile. Se il portale principale e quelli ridondanti di emergenza si fossero chiusi per un qualsiasi motivo, quei vecchi apparati avrebbero potuto sostenere il personale della base per anni in caso di necessità.

Sandjay si collegò alla rete del campo base e mi mostrò le planimetrie locali sulla lente tarsale. L’ormeggio della Connexion Corp su Nkya era disposto secondo un semplice schema triangolare, con passaggi che conducevano radialmente dalla cupola principale a un terzetto di cupole leggermente più piccole.

«Di norma qui sarebbe pieno di geologi ed esobiologi» spiegò Geovanni dirigendosi verso una delle tre grandi camere d’equilibrio all’estremità della cupola. «Ma in questo momento stiamo mantenendo il personale della base al minimo indispensabile. Abbiamo prelevato campioni locali, ma ulteriori uscite sul campo sono state sospese. Oggi ci sono soltanto il supporto tecnico e le vostre squadre della sicurezza.»

Ci guidò attraverso la camera di equilibrio, che era abbastanza spaziosa da contenere tutti noi e i nostri autotrolley durante il ciclo. Il passaggio dall’altra parte era costituito da un semplice tubo di metallo con strisce luminose e canaline per i cavi che correvano sopra le nostre teste. A dispetto di tutti gli strati isolanti incorporati nelle strutture del campo base, la superficie era rivestita da una sottile nebbia di condensa – a riprova di quanto freddo facesse su Nkya.

L’aria nella cupola garage aveva un sentore di zolfo che pizzicava la gola. Inoltre era fredda. Ma non ci prestai molta attenzione; ero troppo impegnato a osservare la macchina in attesa. Il Trail Ranger occupava la piattaforma come un drago possessivo venuto ad accomodarsi nella propria tana. Come chiunque sia nato in questa epoca, non ho nessuna familiarità con i veicoli di superficie. Quella bestia era esageratamente impressionante. Era stato trasferito in tre sezioni distinte. Una cabina e una sezione motori occupavano la parte anteriore, con una carrozzeria liscia a forma di uovo verde fosforescente. Luci simili a occhi d’insetto si raggruppavano intorno al naso smussato, subito sotto un parabrezza ricurvo; le antenne dei sensori più piccoli sporgevano come grossi peli neri di stoppia dal lato inferiore. I radiatori erano quattro sottili strisce d’argento lucido che correvano perpendicolarmente su entrambi i lati, come se i progettisti avessero aggiunto delle alette per missili solo per il gusto di farlo.

Dietro la cabina, collegate da un giunto a pressione articolato, c’erano le due sezioni passeggeri cilindriche. Erano fatte della stessa metalloceramica liscia, con finestre a fessura su entrambi i lati.

Ogni sezione era stata montata su sei grossi pneumatici, alimentati singolarmente da un motore elettrico assiale. Quei maledetti affari erano alti quanto me, con un battistrada così profondo da poterci infilare una mano.

Sorrisero tutti in segno di apprezzamento; persino Alik arrivò a storcere le labbra in un moto d’interesse. Mi unii a loro. Volevo guidare la bestia; era una pulsione che immaginavo stesse sperimentando la maggior parte della squadra. Non fummo così fortunati. Geovanni ci presentò Sutton Castro e Bee Jain, i conducenti del Trail Ranger.

Gli interni mi convinsero che Yuri avesse fatto stampare il Trail Ranger apposta per noi. Dubito che lo staff di esoscienziati della Connexion venisse abitualmente scarrozzato su un nuovo pianeta con tutti quei comfort. La sezione posteriore conteneva le cuccette con un armadietto per ciascun autotrolley. Sbirciai in uno dei quattro piccoli gabinetti antistanti, dove trovai un miracolo di unità convertibili e armadietti compatti adatti a soddisfare ogni esigenza, dalla toilette alla doccia. C’era anche una minuscola cambusa con confezioni di pasti gourmet che un autoservente stava ancora caricando nei frigoriferi.

La sezione centrale era dominata dalla nostra lounge, dotata di lussuose sedie a sdraio. Si sistemarono tutti lì dentro mentre i conducenti salivano in cabina. Entrarono un paio di steward che ci chiesero se volessimo qualcosa da mangiare o da bere. Era tutto vagamente surreale. Ho visto i vecchi video dei voli aerei e dei viaggi a bordo dell’Orient Express. Per un momento ebbi l’impressione che in realtà il portale per Nkya ci avesse trasportati nel ventesimo secolo. Sembrava un viaggio nella storia.

Devo ammetterlo, aveva un certo grado di eleganza. Se non fosse stato così ridicolmente dispendioso in termini di tempo, avrei anche potuto abituarmici.

«Sigilliamo tra due minuti» annunciò Sutton Castro dall’altoparlante.

Sandjay caricò lo schema della camera di equilibrio del garage, mostrandomi entrambe le porte che si chiudevano e venivano sottoposte ai test di pressione pre-partenza. Non l’avevo chiesto, ma Sandjay è un altme adattivo, dall’intelligenza paragonabile a quella di un vecchio G6Turing, perciò è più o meno in grado di anticipare ciò che voglio e ho bisogno di sapere. I dati biometrici analizzati dalle mie periferiche mediche dovevano aver rilevato un aumento della frequenza cardiaca, una modesta scarica di adrenalina e un incremento della temperatura cutanea. Tutti i suoi algoritmi di base dovevano aver interpretato quei segnali in maniera univoca: “ansia crescente”. Dunque Sandjay stava facendo il possibile per rassicurarmi, mostrandomi che tutti quei sistemi funzionavano senza problemi.

La cupola garage pompò via la propria atmosfera. “Accedi alla rete del veicolo” sussurrai senza emettere alcun suono. Le fibre periferiche che correvano lungo i nervi delle mie corde vocali raccolsero gli impulsi e Sandjay si agganciò alla rete del Trail Ranger. “Collegami alla videocamera esterna.”

Chiusi gli occhi e osservai l’immagine trasmessa. Il grande portellone del garage si stava aprendo davanti al Trail Ranger, alzandosi lentamente.

Fuori era buio. Un cielo grigio copriva una spianata rocciosa color ruggine. Una polvere fine sospesa nell’atmosfera supersottile conferiva al tutto un aspetto nebuloso. Ciononostante riuscivo a scorgere minuscoli zaffiri volteggiare attraverso la mesa metamorfica, risucchiando spirali di sabbia. Montagne straordinariamente aguzze squarciavano l’orizzonte orientale. Era uno spettacolo ammaliante. Una terra vergine, desolata e aliena.

Il Trail Ranger avanzò. Ne percepii il movimento, il leggero alzarsi e abbassarsi dei pistoni delle sospensioni come se fossimo a bordo di uno yacht che navigava in acque moderatamente agitate. Dopodiché gli pneumatici addentarono la regolite smossa, sollevando enormi getti di polvere.

Aprii gli occhi e Sandjay escluse il collegamento con la videocamera. Yuri, Callum e Alik stavano facendo tutti la stessa cosa che avevo fatto io, guardavano le immagini provenienti dalla rete del Trail Ranger, mentre Kandara e i tre assistenti avevano deciso di rimanere in piedi, premuti contro le lunghe finestre, ad ammirare il paesaggio dal vivo. Immagino si tratti di una questione d’età.

Non passò molto tempo prima che le cupole del campo base diventassero schegge bianche all’orizzonte. Il Trail Ranger rombava a cinquanta chilometri orari, con qualche sobbalzo occasionale quando passavamo sopra un crinale. Sutton e Bee stavano seguendo una scia di segnalatori posizionati ogni quattro chilometri dal primo rover scientifico per tracciare il percorso, con le loro luci scarlatte che lampeggiavano vivaci contro la roccia cupa.

Gli steward tornarono a prendere le ordinazioni per le bevande. Io chiesi una cioccolata calda. Gli altri ordinarono quasi tutti qualcosa di alcolico.

«Fantastico» commentò Alik. «Siamo fuori dalla portata del campo base e non riesco ad accedere a solnet. Cosa cazzo c’è là fuori?»

Lanciai un’occhiata a Yuri, che annuì. «Posso darvi il rapporto della prima squadra» annunciai, ordinando a Sandjay di trasmettere loro i file.

Si sedettero tutti, chiudendo gli occhi per esaminare i dati.

«Una navicella spaziale?» sbottò Callum con stupore. «Ci prendete per il culo.»

«Vorrei che fosse così» ammise Yuri. «Si tratta davvero di una navicella spaziale.»

«Da quanto tempo è qui?» s’informò Alik.

«Secondo le stime preliminari, trentadue anni.»

«Ed è intatta?»

«Abbastanza. Non si è schiantata, anche se ha riportato qualche danno da atterraggio brusco.»

«Mi sorprendono le dimensioni» considerò Eldlund. «Ci si aspetterebbe che un’astronave sia più grande.»

«Il motore, ammesso che lo sia, non usa massa di reazione. Riteniamo sfrutti componenti di materia esotica.»

«Un generatore di wormhole?» domandò Callum in tono aspro.

«Per il momento non lo sappiamo. Speriamo che il team scientifico ci dia qualche risultato all’arrivo. Hanno avuto una settimana di vantaggio su di noi.»

«E non c’è traccia di chi l’ha costruita?» chiese Kandara pensierosa.

Yuri e io ci scambiammo un’occhiata.

«No» risposi. «Tuttavia, una parte del… carico è intatta. Sì, insomma, conservata.»

«Il carico?» si accigliò. «Qual è il numero del file?»

«Non ci sono file sul carico» spiegò Yuri. «La Difesa Alfa ha stabilito che non possiamo assolutamente correre il rischio di una violazione della sicurezza al riguardo.»

«Qualcosa di peggio di un’astronave aliena?» commentò Callum. «Questa è bella.»

«Dunque…?» Kandara strinse gli occhi.

Presi un respiro. «A bordo ci sono parecchie unità biomeccaniche che possiamo classificare soltanto come camere di ibernazione, o moduli che… Be’, cazzo, lo vedrete. Di qualunque cosa si tratti: contenevano esseri umani.»

«Mi prendete per il culo» ringhiò Alik.

«Ancora una volta, no» replicò Yuri. «Qualcuno ha prelevato degli esseri umani sulla Terra, trentadue anni fa, e li ha portati quassù. Non promette niente di buono.»

Sorrisi a Kandara. «Pensi ancora che siamo paranoici?»

Lei ricambiò il mio sguardo.

«Quanti esseri umani?» volle sapere Eldlund; la sua voce suonò piuttosto scossa.

«Diciassette» risposi.

«Sono vivi?» si affrettò a chiedere Jessika.

«Gli impianti delle camere di ibernazione sembrano essere funzionanti» chiarii in tono diplomatico. «Metà del team scientifico che abbiamo inviato è costituita da personale medico. Avremo una risposta più precisa al nostro arrivo.»

«Porca puttana» disse Alik, e bevve un lungo sorso di bourbon dal suo bicchiere di cristallo. «Siamo a ottantanove anni luce dalla Terra e sono stati portati qui trentadue anni fa? La nave è in grado di viaggiare a velocità ultraluce?»

«Non lo sappiamo. Ma è possibile.»

Li osservai, Callum, Yuri, Kandara e Alik, mentre si guardavano l’un l’altro, cercando di interpretare le loro espressioni per riconoscere qualche indizio di dissimulazione tra lo sconcerto e la sorpresa. Non fecero trapelare nulla. E ancora non sapevo chi di loro fosse l’alieno.
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Anno 583 D.A. (Dopo l’Arrivo)

«Se ne sono andati» dichiarò Dellian con un misto di eccitazione e risentimento correndo fuori dal padiglione spogliatoio e ritrovandosi sull’erba bassa dei campi da gioco. Teneva la testa piegata all’indietro per scrutare il cielo azzurro brillante. Per tutta la durata dei suoi dodici anni d’età, c’erano stati innumerevoli puntini di luce argentea che orbitavano in alto al di sopra di Juloss, come stelle visibili di giorno. Ora molti di quei puntini familiari (quelli più grandi) erano svaniti, lasciando le restanti fortezze celesti alla loro veglia solitaria, costantemente in allerta per rilevare qualsiasi segno di navi da guerra nemiche in avvicinamento al loro pianeta natale.

«Già, le navi dell’ultima generazione di viaggiatori hanno attraversato il portale la scorsa notte» confermò Yirella in tono malinconico legandosi alcune ciocche di capelli dietro la nuca.

Dellian voleva bene a Yirella. Non aveva affatto l’atteggiamento solenne delle altre ragazze del clan Immerle, che erano perennemente silenziose e sorridevano così poco. Inoltre, a differenza di lei nessuna di loro si era mai unita ai ragazzi nei campi e nelle arene quando giocavano le loro gare a squadre. Ma Yirella non si era mai accontentata di prendere posto nelle gabbie di comando dell’arena, osservando e consigliando.

Mentre fissava il cielo vuoto, sentì il sudore iniziare a imperlargli la pelle. La tenuta degli Immerle si trovava nella fascia semitropicale del pianeta, e l’aria così vicino alla costa era costantemente calda e umida. Con i suoi capelli rossi e la carnagione pallida, Dellian si cospargeva sempre di crema solare per i cinque pomeriggi a settimana in cui i bambini giocavano sui campi sportivi della tenuta. Ma da quando avevano raggiunto il decimo compleanno, lui e i suoi coetanei erano passati ai giochi più combattivi nell’arena orbitale.

«Chissà dove sono andati» mormorò.

Yirella si scostò i capelli arruffati color ebano e gli sorrise. Dellian adorava quel sorriso; la pelle nerissima lo trasformava in un lampo di denti bianchi assolutamente stupefacente – soprattutto quando lo rivolgeva a lui.

«Ormai non possiamo più saperlo» replicò. «È questo il punto della dispersione, Del. Prima o poi il nemico troverà Juloss, e quando lo farà brucerà i suoi continenti riducendoli in magma. Ma quando quel giorno arriverà, le navi generazionali si troveranno a centinaia di anni luce di distanza. Al sicuro.»

Dellian rispose con una delle sue smorfie, comportandosi come se non gli importasse, e diede un’occhiata ai suoi munc per controllare che stessero prestando attenzione. A tutti i bambini del clan al compimento del terzo anno veniva assegnata una coorte di sei omuncoli perché fungessero da compagni di gioco e li accompagnassero dappertutto. Era stato Alexandre a spiegare ai bambini emozionati con le bocche spalancate che quelle tozze creature dalla forma umana erano “omuncoli” –una parola che Dellian e i suoi amici avevano subito accorciato in “munc”, e che da allora era rimasta così.

I munc erano privi di genere, alti un metro e quaranta e di aspetto tarchiato, con braccia e gambe tozze e leggermente arcuate, che alludevano a una discendenza dalle scimmie terrestri custodita da qualche parte nel loro DNA. La pelle era ricoperta da una peluria grigia e castana lucida, con un’area di pelliccia più folta e scura in corrispondenza dello scalpo. Erano estremamente affettuosi e sempre ansiosi di compiacere. I loro creatori non li avevano dotati di una grande eloquenza, ma avevano instillato in loro un forte senso di lealtà ed empatia.

Intorno ai nove anni, Dellian aveva finalmente superato in altezza la sua coorte di munc. Il momento in cui si era reso conto di aver acquisito quel vantaggio era stato emozionante, e da allora le loro capriole giocose avevano assunto un aspetto diverso, diventando in un certo senso più serie quando tutti si contorcevano in tondo sul pavimento del dormitorio ridendo e gridando. Li adorava ancora – un sentimento che ora si mescolava all’orgoglio quando interpretavano la sua volontà, fornendo istintivamente un’estensione del suo corpo durante i giochi. Gli anni trascorsi con lui durante l’infanzia avevano permesso loro di riconoscere i suoi stati d’animo e tradurre alla perfezione il suo linguaggio corporeo, cosa che avrebbe dato i suoi frutti più avanti nella vita, quando avrebbe iniziato il servizio militare. La migliore integrazione tra quelli del suo anno, aveva ammesso Alexandre in tono d’approvazione. E l’approvazione di Alexandre significava molto per lui.

Dellian e Yirella rabbrividirono all’unisono udendo il caratteristico ululato prolungato del minaccioso richiamo di caccia di un lokak provenire da oltre la recinzione perimetrale della tenuta. Per fortuna vedevano raramente quelle bestie agili e serpentine scivolare attraverso l’intrico della foresta all’esterno. Gli animali avevano imparato a non avvicinarsi troppo alla tenuta; ma la recinzione e i remoti sentinella che la pattugliavano in cerchi infiniti erano un promemoria costante di quanto Juloss potesse rivelarsi ostile per chiunque abbassasse la guardia.

Il portale dell’arena si trovava all’estremità del campo sportivo, al riparo sotto una piccola copertura ellenica. Dellian si scrollò di dosso il freddo dirigendosi da quella parte. Lui e Yirella entrarono direttamente nell’arena, un semplice cilindro del diametro di cento metri e largo settanta, con tutte le superfici imbottite. Inspirò con gioia, sentendo aumentare il battito del cuore. Viveva per questo, per dimostrare la sua abilità nei tornei e nelle dispute, perché a questo si accompagnava la prospettiva di battere la squadra avversaria, di vincere. E niente su Juloss era più importante che vincere.

L’arena era in modalità neutra, vale a dire che ruotava attorno al proprio asse per produrre una forza di Coriolis del venti per cento intorno al suolo ricurvo. Dellian avrebbe sempre voluto che ci fosse una finestra – l’arena era ancorata alla griglia di montaggio di una fortezza celeste, in orbita centocinquantamila chilometri sopra Juloss, e la vista sarebbe stata favolosa.

Si limitò a fare ciò che faceva tutte le volte in cui ci metteva piede, studiando l’interno dell’arena per vedere se gli steward avessero apportato qualche modifica. Sopra di lui fluttuavano trenta ostacoli con una luce arancione di pericolo – poliedri di varie dimensioni, anch’essi imbottiti.

«Li hanno fatti diventare più grandi, guarda» constatò Dellian entusiasta, passando in rassegna gli ostacoli e memorizzandone la posizione. Alexandre aveva promesso al gruppo dell’ultimo anno che avrebbero ricevuto i loro databud entro un paio di mesi, per associarli direttamente ai processori personali e ai nuclei di memoria e gestire tutte le banali questioni mentali che Dellian era costretto a sbrigare da sé in quel momento. Giudicava tremendamente ingiusto che tutti gli adulti del clan li possedessero.

«Intendi dire che hanno ampliato gli ostacoli» lo corresse Yirella, sopraffatta dall’emozione.

«Santi, sei andata ad arruolarti nella polizia grammaticale?» gemette lui. Nel frattempo notò con quanta attenzione lei stesse studiando la nuova disposizione e sorrise tra sé. Cominciarono a percorrere il campo con il collo allungato verso l’alto, mentre la sua coorte analizzava la disposizione degli ostacoli con la sua stessa concentrazione.

Iniziarono a sbucare anche gli altri coetanei di Dellian. Vide i ragazzi sogghignare davanti agli ostacoli più grandi sospesi sopra le loro teste, assaporando la spinta extra che le superfici pentagonali ed esagonali più ampie avrebbero offerto – se vi fossero atterrati correttamente, è ovvio.

«Santi, raggiungeremo l’asse come fulmini» commentò Janc.

«Andremo come schegge» concordò Uret.

«Secondo voi sarà una sfida a rubabandiera?» chiese Orellt.

«Voglio giocare subito la sfida finale» disse Rello ansioso. «Colpirli e buttarli fuori dall’arena.»

«Le sfide tra clan sono a rubabandiera» osservò Tilliana in tono altezzoso. «Consentono una più ampia gamma di opzioni strategiche e manovre cooperative. Dopotutto, ci addestriamo per questo.»

Dellian e Falar si scambiarono un sorrisetto esasperato alle spalle di Tilliana; la ragazza era sempre sprezzante nei confronti di qualsiasi segno d’entusiasmo mostrato dai ragazzi al progredire del torneo. Ciononostante, lei e la sua coppia di munc stavano esaminando attentamente la nuova disposizione.

«Dove sono?» domandò Xante in tono impaziente.

Non dovettero aspettare molto. La squadra ospite del clan Ansaru, la cui tenuta si trovava dall’altra parte delle montagne orientali, entrò di corsa nell’arena in un’unica fila ordinata, con le coorti di munc disposte a formare delle colonne su entrambi i lati. Dellian si accigliò; i ragazzi Ansaru erano disciplinati. I suoi compagni sparsi su metà del campo, a ridere e a scherzare, e le loro coorti sparpagliate che si spintonavano animatamente mettevano già la squadra degli Ansaru in vantaggio in termini di stile. “Dovremmo organizzarci così anche noi.”

Alexandre e l’arbitro degli Ansaru entrarono chiacchierando tranquillamente. Dellian era grato di avere Alexandre come mentore del proprio anno; alcuni degli altri adulti che si occupavano dei bambini del clan non avevano la sua stessa empatia. Ricordava ancora il giorno in cui, sei anni prima, a lui e ai suoi compagni era stato spiegato con gentilezza che non erano omnia come gli adulti, che il loro genere era binario, definito – come lo era quello degli abitanti della Terra millenni prima.

«Perché?» avevano chiesto tutti.

«Perché dovete essere quello che siete» aveva spiegato con calma Alexandre. «Sarete voi a dover affrontare il nemico in combattimento, e ciò che siete vi garantirà il massimo vantaggio in battaglia.»

Dellian non ne era ancora del tutto convinto. In fondo Alexandre, come la maggior parte degli adulti, sfiorava i due metri d’altezza. Di sicuro i soldati avevano bisogno di quelle dimensioni e di quella forza, e Alexandre aveva detto ai ragazzi che difficilmente avrebbero raggiunto una simile altezza.

«Ma sarete forti» aveva promesso. Solo che per Dellian era una magra consolazione.

Ultimamente si sentiva sempre un po’ in colpa ogni volta che studiava il loro mentore troppo da vicino, facendo paragoni nella propria testa. Nonostante la considerevole altezza, Dellian non riusciva ad attribuirgli la forza che un corpo di quelle dimensioni avrebbe potuto (o dovuto) possedere. Naturalmente anche l’età giocava un ruolo in tutto questo.

Là al centro della piattaforma, Alexandre conservava un aspetto ragionevolmente robusto; anche se Dellian si chiese se la maglietta nera da arbitro con lo scollo a V che indossava non sfoggiasse una scollatura un po’ eccessiva per qualcuno con tutti quegli anni sulle spalle (le voci nel dormitorio parlavano di centottant’anni). Ma la pelle color cannella di Alexandre era praticamente priva di rughe, in piacevole contrasto con i folti capelli biondo miele, sempre tagliati in un severo caschetto che terminava all’altezza del mento. I grandi occhi grigi erano in grado di esprimere un’enorme empatia, ma, come Dellian aveva constatato nelle numerose occasioni in cui era stato sorpreso a comportarsi male, potevano anche essere severi. E quell’anno Alexandre aveva deciso di farsi crescere un po’ di barba. «Perché è stilosa» aveva spiegato ai bambini, leggermente sulla difensiva, quando gliene avevano chiesto ragione e avevano ridacchiato. Dellian ancora non ne era convinto.

Alexandre incrociò il suo sguardo e gli fece un cenno: “Mettiti in posizione”.

Le squadre iniziarono ad allinearsi al centro del campo, posizionandosi alla stessa distanza, occupando ciascuna la propria metà, con gli arbitri nel mezzo. Dellian e la sua coorte rivendicarono il solito posto al centro del semicerchio della squadra degli Immerle. Yirella gli era accanto, affiancata dai suoi due munc. Le ragazze avevano solo due munc ciascuna – per quale motivo avrebbero dovuto averne di più? Dellian allungò il collo per dare una rapida occhiata di valutazione alla squadra ospite, cercando di capire quale giocatore avesse la coorte in apparenza più affiatata e reattiva.

«Il loro numero otto» disse Yirella. «Me lo ricordo dallo scorso anno. È bravo. Tienilo d’occhio.»

«Già» borbottò Dellian in tono assente. Anche lui si ricordava del numero otto – ricordava i contrasti rotanti che lo avevano fatto rotolare via dagli ostacoli, imprecando mentre il suo avversario scappava con la palla.

Il numero otto era un ragazzo tarchiato con i capelli castani pettinati all’indietro con l’olio. Da un quarto del percorso intorno al campo dell’arena scoccò a Dellian una rapida occhiata sprezzante, studiata per apparire come un insulto; la sua coorte di munc lo copiò alla perfezione.

Dellian strinse i pugni di riflesso.

«Errore» lo rimproverò Yirella. «Ti sta pungolando.»

Le guance di Dellian arrossarono all’improvviso. Yirella aveva ragione, e lui lo sapeva. Era troppo tardi per tentare di ricambiare l’insulto; il numero otto non guardava più nella sua direzione.

Le tre ragazze della squadra degli Ansaru presero posizione nelle gabbie di comando a bordo campo, attraversando il terreno di gioco con una grazia che Dellian invidiò; la sua andatura ricordava un masso che smuoveva una valanga: era priva di stile, ma gli faceva guadagnare posizioni. Tuttavia godette della loro evidente disapprovazione quando si resero conto che Yirella sarebbe rimasta nell’arena, con indosso la sua tuta protettiva, più alta di quarantacinque centimetri buoni rispetto al più alto dei ragazzi. Le squadre erano limitate a tredici membri, incluse le strateghe, ma non c’era nessuna regola che vietasse a una delle strateghe di partecipare. Yirella aveva vinto quella causa molto tempo prima.

Con un gesto teatrale, Alexandre e l’arbitro degli Ansaru sfoderarono due palle ciascuno, tenendole bene in alto; le due degli Immerle iniziarono a lampeggiare di rosso, quelle degli Ansaru di giallo.

Entrambe le squadre sorrisero appena le videro.

«Due» sussurrò Dellian entusiasta. Adesso sì che si ragionava. Finora avevano sempre giocato con una sola palla. Sarebbe stata una vera prova di abilità e lavoro di squadra. Lui e il resto della squadra indossarono i caschi, scambiandosi occhiate leggermente nervose.

Era il pro e il contro di essere la prima generazione di esseri umani binari nati su Juloss. Non c’era nessuno più vecchio che potesse tramandare la propria esperienza, per esempio avvertendoli che le regole del gioco nell’arena sarebbero cambiate. Dellian e i suoi coetanei davano sempre suggerimenti ai più giovani su come comportarsi nei giochi e nei tornei. Ma loro erano i pionieri, tutto ciò che avevano affrontato nel programma di formazione della tenuta era completamente nuovo. A volte sembrava un onere ingiusto, ma non lo aveva mai confessato ad Alexandre.

«Verrà assegnato un punto solo quando entrambe le palle avranno raggiunto la meta» annunciò Alexandre. «Vincerà la squadra che arriverà per prima a quindici punti.»

«Janc e Uret, giocate in difesa su una palla» comunicò la voce di Ellici nella trasmittente del casco di Dellian. «Rello, tu prendi la seconda.»

«Ricevuto» confermò Rello con gioia.

«Hable e Colian, spostatevi a metà blocco sulla palla di Rello» ordinò Tilliana. «Attiriamoli. Intercettateli solo quando sono all’ultimo volo di cattura.»

Dellian rilasciò il fiato, sollevato. Aveva temuto che le ragazze lo assegnassero in difesa – di nuovo. Sapeva di essere molto più bravo a intercettare.

«Preparatevi» annunciò Alexandre a voce alta.

Si irrigidirono tutti. La coorte di munc di Dellian si strinse intorno a lui, prendendosi per mano a formare un anello.

«Siete pronti?» domandò l’arbitro Ansaru.

I ragazzi Ansaru urlarono: «Sì!». Dellian e la sua squadra lanciarono il loro grido di battaglia – un gorgheggio stridulo sviluppato negli ultimi due anni, che alle loro orecchie suonava magnificamente selvaggio.

Alexandre sorrise benevolo. Le strisce luminose che correvano lungo le pareti dell’arena diventarono dorate. Dellian sentì la gravità iniziare a ridursi sempre di più man mano che la rotazione dell’arena rallentava. I ragazzi fluttuavano tutti come alghe in balia della corrente. Come sempre, il calo della forza di gravità gli procurò una strana sensazione di stordimento. Entrambi gli arbitri lanciarono le palle in alto. Le quattro sfere lampeggianti salirono tutte verso l’asse.

La forza di gravità scese al cinque per cento. Alexandre fischiò.

I munc di Dellian si accucciarono rapidamente, allungando le mani unite verso il centro dell’anello che avevano formato. Dellian balzò sulla piattaforma creata dalle loro mani tozze, accovacciandosi. La coorte colse alla perfezione ogni suo singolo movimento muscolare; saltò come se dovesse proiettarsi fino al pianeta sottostante. I munc sollevarono le braccia in perfetta sincronia, esili petali di un fiore che si apriva.

Si lanciò verso l’alto, compiendo un mezzo salto mortale, dirigendosi verso il primo poliedro – e una superficie esagonale inclinata al punto giusto. Raccolse le ginocchia fin quasi al mento. E si diede la spinta. Rimbalzò con forza. Volò verso il secondo poliedro più in alto. L’aria intorno a lui si riempì di ragazzi volanti. Seguì loro e le palle, cercando di proiettarsi dove stavano andando tutti. Poi saltarono anche i munc, che dall’alto sembrarono uno stormo di uccelli incredibilmente pesanti che spiccava il volo.

Dellian vide quale dei ragazzi Ansaru stava andando a difendere una delle loro palle. «Intercetto un D» urlò.

Mentre atterrava sul poliedro successivo, modificò l’angolazione e rimbalzò su una buona linea di intercettazione.

«Mallot, prendi il D-2 di Dellian» strillò Tilliana. «Yi, rubala.»

Il difensore Ansaru lo vide arrivare e si raggomitolò. Dellian ruotò attorno al proprio baricentro e sollevò le gambe, pronto per darsi la spinta.

Si scontrarono duramente. Il difensore tentò di afferrare Dellian per i piedi (mossa tecnicamente irregolare, gli avversari si potevano solo urtare, non afferrare), ma Dellian usò un solo piede, il che gli conferì un’inclinazione imprevista. Le mani del difensore scivolarono nel vuoto. Dellian impattò con forza contro l’anca del ragazzo, facendolo ruotare via fino a sbattere contro un poliedro, che lo fece volteggiare lungo una traiettoria orizzontale.

Yirella lo superò sfrecciando mentre Mallot colpiva il secondo difensore. La ragazza rimbalzò con precisione su un poliedro e volò dritta verso la palla gialla. La coorte di Dellian lo raggiunse e formò un reticolo sferico di arti tesi con lui al centro. Rimbalzarono insieme su un ostacolo, quattro gambe di munc scalciarono per imprimere una maggiore velocità. Si sollevò verso Yirella, fornendole copertura.

Le strisce luminose dell’arena lampeggiarono di viola per tre secondi. Dellian grugnì costernato. La coorte raggruppata intorno a lui interpretò la sua microflessione ed effettuò una torsione, le gambe rigide, le braccia tese in modo da ruotare lentamente – con prontezza.

Il guscio giroscopico che conteneva l’arena invertì la rotazione e prese a girare più velocemente. La direzione della forza centrifuga cambiò bruscamente. Gli ostacoli parvero muoversi all’improvviso nell’aria, come nubi solide in un fronte di tempesta. Un paio di coorti raggruppate furono spazzate via, agitandosi freneticamente. Tilliana ed Ellici sbraitarono istruzioni, riorganizzando la squadra. Dellian vide un ostacolo avvicinarsi rapidamente e la sua coorte raggruppata modificò leggermente la propria dinamica. Sbatté e rimbalzò scalciando più o meno nella giusta direzione. Non che fosse mai stato in mare, ma Dellian pensò che le variazioni irregolari dell’arena dovessero essere come trovarsi su una nave sballottata da un uragano.

Yirella aveva mantenuto la rotta. Afferrò la palla degli Ansaru e si lanciò attraverso l’asse. I suoi munc le si attaccarono ai fianchi, creando una forma a X. Si contorcevano come ginnasti, facendola ruotare mentre attraversavano l’asse – e persino Dellian rimase impressionato dalla fluidità della manovra. Yirella rimbalzò su un ostacolo per tuffarsi a capofitto verso il campo, che ora aveva un’inclinazione apparente di quarantacinque gradi.

«Yi, Z in arrivo a ore tre!» l’avvisò Ellici. «Adesso! Adesso adesso!»

Dellian soffocò le proprie considerazioni; aveva l’impressione che le ragazze si sovreccitassero sempre durante i giochi. Avrebbero dovuto essere loro quelle calme e analitiche. Vide il difensore Ansaru (maglia numero otto) al centro di una coorte con una formazione a stella piroettare verso Yirella.

«Ce l’ho!» gridò. Un ostacolo alla sua destra. La sua consapevolezza e la postura indussero due munc a estendere le braccia e a scuoterle, imprimendo una rapida rotazione all’intero gruppo, allineandolo verso l’ostacolo successivo. Rimbalzò e si schiantò contro il gruppo del numero otto un paio di secondi prima che facesse fuori Yirella. L’impatto fu abbastanza forte da spezzare i due gruppi, e i munc e i ragazzi volteggiarono via come detriti di un’esplosione a cavallo di un’onda d’urto.

Yirella fece un altro rimbalzo e atterrò duramente sul campo inclinato, rotolando con grazia per assorbire l’impatto. Corse fino all’anello della meta degli Immerle e ci gettò dentro la palla.

Dellian andò a sbattere dolorosamente contro un ostacolo e si dimenò nel tentativo di stabilizzarsi. Due dei suoi munc scavalcarono un ostacolo e balzarono verso di lui. Le strisce luminose iniziarono a lampeggiare di viola.

«Oh, Santi» gemette mentre l’arena invertiva di nuovo la rotazione. Un ostacolo fendette l’aria venendo verso di lui. Un munc gli afferrò la caviglia. Ruotarono l’uno intorno all’altro, e lui fece appena in tempo ad accovacciarsi e a rimbalzare.

«Zero su Rello» ordinò Tilliana. «Veloci veloci!»

Dellian si guardò freneticamente attorno. Vide Rello roteare accanto alla loro palla lampeggiante. Tre gruppi di Ansaru si stavano dirigendo verso di lui. Istintivamente Dellian rimbalzò contro un altro ostacolo e volò, con le braccia protese in invocazione. Nell’arco di cinque secondi la sua coorte tornò a riunirsi intorno a lui e insieme sfrecciarono attraverso l’arena per aiutare Rello.

La squadra degli Ansaru riuscì a catturare una palla degli Immerle e a infilarla nell’anello della propria meta, poi cinquanta secondi dopo Xante rubò la seconda palla degli Ansaru. L’arena si stabilizzò ed entrambe le squadre rimbalzarono dolcemente sul campo.

«Due minuti» annunciò Alexandre.

Dellian e il resto della squadra si strinsero con entusiasmo. Ottenere il primo punto era sempre di buon auspicio e demoralizzava la squadra avversaria. Tilliana ed Ellici iniziarono a elencare tutti i loro errori. Ebbero a malapena il tempo di bere un sorso di succo prima che gli arbitri li richiamassero a giocare.

Le quattro palle sfrecciarono in alto nell’arena. Il fischietto di Alexandre suonò.

Gli Immerle erano avanti di undici a sette e stavano giocando per il punto successivo quando le cose cambiarono. L’arena stava esercitando una forza centrifuga ad angolo retto rispetto all’asse – cosa che Dellian aveva sempre odiato – quando anche gli ostacoli stessi iniziarono a ruotare.

«Per tutti i Santi!» esclamò Xante in preda al panico, rimbalzando su una superficie in movimento verso una direzione totalmente inaspettata.

Dellian si limitò a ridere divertito. Le luci lampeggiarono di viola e l’arena invertì di nuovo la rotazione; erano passati appena trenta secondi dall’ultimo scambio.

«Concentrati, per amor dei Santi!» sbraitò Tilliana infuriata, mentre Janc annaspando mancava la palla degli Ansaru che voleva rubare. Il ragazzo finì a capofitto contro un ostacolo, la cui rotazione lo scaraventò via verso il centro dell’arena.

Dellian planò verso un ostacolo, manovrando gli arti con cautela. Il gruppo della sua coorte si fletté in risposta, facendogli capire su quale superficie sarebbero atterrati e con quale angolazione. Apportò una lieve modifica, e le gambe dei munc si piegarono di conseguenza. Il rimbalzo lo spinse direttamente verso la palla degli Ansaru. Le mani di quattro munc si allungarono come per alzare un trofeo in segno di vittoria.

Yirella volò attraverso la sua traiettoria e rubò la palla. Ruotando su se stessa per atterrare dritta su un ostacolo.

«Troppo lento» lo rimproverò ridendo, e rimbalzò.

Mentre l’ammirazione per la sua agilità si mescolava all’irritazione per essere stato battuto sul tempo nel tentativo di rubare la palla, Dellian studiò l’ostacolo rotante verso il quale si stava dirigendo e giudicò la rotazione quasi perfetta. Rimbalzò per seguire Yirella verso il basso, pronto a fornirle supporto in caso di un’eventuale intercettazione da parte degli Ansaru.

Due giocatori Ansaru ci provarono. Ma anche per loro gli ostacoli in movimento rappresentarono una complicazione inaspettata. La mancarono entrambi, scivolando inutilmente dietro Yirella mentre lei volava vittoriosa verso l’anello della meta sottostante.

La luce viola lampeggiò di nuovo.

«Oh, andiamo» gemette Dellian. Se l’arena avesse continuato così, ci sarebbero volute ore per segnare gli ultimi punti. E lui era già stanco.

Dalla traiettoria capì che Yirella prevedeva di rimbalzare solo su un altro ostacolo, che l’avrebbe fatta arrivare direttamente sul campo. A quel punto vide il numero otto degli Ansaru lanciarsi per un’intercettazione dell’ultimo secondo. Il ragazzo era bravo, ammise a malincuore mentre osservava il suo gruppo di munc impattare contro un ostacolo e spezzarsi in una complessa fionda rotante che gli impresse una notevole energia cinetica. Il numero otto si levò in volo dalla sua coorte al collasso, da solo e a una velocità che lasciò Dellian a bocca aperta.

Mise insieme i tasselli esaminando la traiettoria del numero otto: capì che il ragazzo avrebbe dovuto rallentare, perché colpire qualcosa a quella velocità gli avrebbe fatto male, forse persino rotto qualche osso. Non poteva rallentare perché non c’era nessun ostacolo vicino su cui rimbalzare per trasferire lo slancio. Il modo in cui volava, con le braccia protese sopra la testa e le mani strette a pugno, era deliberato, calcolato per ferire Yirella. Ripensò al cupo risentimento che il numero otto aveva mostrato durante il gioco quando Yirella aveva segnato un punto, portando a sei il totale degli Immerle. Aveva intenzione di vendicarsi.

“Non sta puntando alla palla” realizzò Dellian. Ruotò le braccia di scatto, con le mani in un gesto di presa. I munc reagirono all’istante, allungando il raggruppamento. Uno dei munc colpì un ostacolo di lato, riuscendo ad afferrarne il bordo per un breve momento. Fu sufficiente. La velocità di rotazione dell’ostacolo si trasmise attraverso la coorte, che lanciò Dellian.

Ora era lui ad andare troppo veloce.

«Cosa…?» sussultò Tilliana. «No! Yi, attenta Yi!»

Il gomito di Dellian colpì il fianco del numero otto e i due rimbalzarono, deviando bruscamente dalla traiettoria di Yirella. La violenza dell’impatto lo stordì, mentre il braccio fu avvolto da qualcosa di simile al fuoco. Da qualche parte lì vicino udì il suo bersaglio gridare per il dolore e la rabbia. Ruotarono entrambi l’uno intorno all’altro come stelle gemelle legate da un’unica orbita. Le luci dell’arena lampeggiarono scarlatte e una sirena iniziò a suonare.

Dellian colpì una superficie abbastanza forte da rimanere senza fiato. Doveva trattarsi del muro, perché iniziò subito a scivolare giù e precipitò sul campo. Il numero otto atterrò su di lui.

Dellian ricevette un pugno alla gamba. Lo spinse all’indietro. Urlarono entrambi senza dirsi niente. Agitarono le mani l’uno contro l’altro. Poi Dellian strinse il pugno e lo affondò nello stomaco del numero otto. Il ragazzo emise un ululato di rabbia e dolore e diede immediatamente una testata a Dellian. I caschi la resero piuttosto inefficace, ma ormai l’adrenalina stava pompando. Dellian tentò di prendere l’avversario per il collo.

«Basta!» gli strillarono nelle orecchie Tilliana ed Ellici.

A quel punto arrivarono entrambe le coorti di munc, che si avventarono sui ragazzi in lotta. Yirella stava gridando. Le piccole dita artigliarono i ragazzi; si levarono acute strida d’angoscia. Minuscoli denti appuntiti schioccarono feroci. Dellian colpì altre due volte mentre i munc si contorcevano intorno a loro, solo per ricevere un pugno che gli spostò il casco, schiacciandoglielo contro il naso. Iniziò a uscirgli sangue da una narice. Niente dolore, solo rabbia. Sollevò un ginocchio con tutte le forze, sentendolo sprofondare nell’addome del nemico.

Fu allora che arrivarono Alexandre e l’altro arbitro. Afferrarono i ragazzi che ringhiavano e scalciavano, separandoli. La mischia dei munc era ormai fuori controllo, le due coorti si stavano facendo a pezzi l’un l’altra. Ci vollero un altro paio di minuti prima che si dividessero e si radunassero ansiosamente intorno ai loro amati padroni. A quel punto Dellian era seduto con tutto il peso sul campo dell’arena, che stava tornando alla massima gravità, tenendosi il naso nel tentativo di arrestare il preoccupante flusso di sangue che ne sgorgava. Il numero otto stava rannicchiato e si abbracciava lo stomaco, la sua carnagione scura aveva assunto un colorito pallido e malaticcio e respirava a fatica. Le due squadre si erano raggruppate ai lati opposti degli antagonisti, fissandosi bellicosamente l’un l’altra. Si erano unite a loro anche le ragazze.

«Penso che a questo punto la partita sia ufficialmente finita» dichiarò Alexandre con fermezza. «Ragazzi, tornate al padiglione, per favore.»

Anche l’arbitro degli Ansaru stava ordinando ai suoi ragazzi di lasciare l’arena. Si consultò con Alexandre per un momento, tutt’e due annuirono e parlarono a bassa voce come facevano sempre gli adulti quando veniva commessa una grave infrazione. «E niente merenda di squadra» annunciarono entrambi.

Dellian attraversò lentamente il portale ed emerse sbattendo le palpebre nell’intensa luce pomeridiana che ardeva sui campi della tenuta. I ragazzi degli anni successivi stavano giocando a calcio, ignari del dramma che si era appena consumato nell’arena. La normalità di quella scena fece in qualche modo sentire Dellian in imbarazzo.

L’arbitro degli Ansaru camminava insieme alla squadra, tenendola in riga mentre marciava verso il padiglione spogliatoio riservato agli ospiti. Molti dei ragazzi guardarono Dellian in cagnesco. Lui s’irrigidì, domandandosi quanto avrebbe dovuto sopportare…

Qualcuno gli posò un braccio sulla spalla. «Vadano su Zagreo» disse Orellt. Alzò la voce: «Abbiamo vinto! Dodici a sette».

La squadra degli Ansaru spostò lo sguardo su Orellt.

«Basta così» sbottò Alexandre dietro di loro.

Orellt sogghignò incorreggibile. «Santi, l’hai colpito per bene» si complimentò con Dellian.

Dellian confezionò uno dei suoi ghigni. «Puoi dirlo forte.»

«No, invece» intervenne Ellici.

I ragazzi si voltarono a guardare la ragazza che incombeva su di loro e assunsero un’espressione contrita. «Hai agito senza riflettere» continuò lei. «È una strategia stupida. Avresti dovuto pianificare come colpirlo. Si può mettere fuori combattimento qualcuno con un colpo solo. Dovevi soltanto stabilire la gravità del danno che volevi infliggere.»

«Non ne ho avuto il tempo, è stato tutto troppo veloce» protestò Dellian. «Stava per fare male a Yirella.»

«È bello che tu abbia pensato di proteggerla, suppongo, ma i Santi sanno che l’hai fatto in maniera stupida» osservò Ellici. «La prossima volta lanciale un avvertimento oppure mettici più forza quando attacchi.»

«Più forza» ripeté Orellt a bassa voce, stupito, mentre Ellici tornava indietro per parlare con Tilliana.

«Non è una cattiva idea» ammise Dellian.

«Credo che tu ci abbia messo abbastanza forza con lui. Alexandre ti getterà nel buco più profondo del mondo. E poi il preside Jenner lo riempirà – probabilmente di cacca.»

«Può essere.» Dellian scrollò le spalle. Diede un’occhiata alla sua coorte. Erano tutti pieni di lividi e di graffi, due di loro zoppicavano. «Sono fiero di voi, ragazzi.»

I munc gli si strinsero intorno, tutti bisognosi di essere rassicurati dal contatto con lui. Accarezzò il pelo lucido sulle loro teste, sorridendo affettuoso. Si guardò attorno in cerca di Yirella, l’unica persona che non l’aveva ringraziato e non gli aveva nemmeno rivolto la parola. Stava camminando dietro a Tilliana ed Ellici, il volto privo d’espressione.

“Come se non fosse successo niente,” pensò Dellian “o troppo.”

Nel padiglione spogliatoio della squadra di casa i ragazzi mandarono i loro munc a lavarsi per primi. Gli indumenti sportivi vennero gettati nei cesti della biancheria, dopodiché le coorti si fecero la doccia, insaponandosi e poi risciacquando le pellicce prima di posizionarsi sopra gli asciugatori e divertirsi con i getti d’aria calda. Infine indossarono le tuniche di tutti i giorni – semplici pezzi interi senza maniche che si infilavano dalla testa. Dellian aveva optato per un tessuto a strisce arancioni e verdi per la sua coorte, che si distingueva dalle scelte più blande dei suoi compagni.

Quando i munc ebbero finito, si lavò a sua volta. In piedi sotto l’acqua calda si sentì di colpo profondamente stanco. Il naso gli si stava gonfiando parecchio adesso, e gli faceva male. Il braccio era orribilmente rigido e un po’ insensibile. Iniziavano a comparire i lividi. Richiamò alla mente il breve volo che aveva fatto, e stranamente cominciò a comprendere i commenti di Ellici. Era stato stupidamente istintivo, nessun ragionamento, nessuna strategia. Aveva colpito ed era stato colpito a sua volta. “Stupido” si disse.

Uranti, il tecnico dei munc, lo stava aspettando nella sua clinica. Le sfide nell’arena producevano sempre un assortimento di lividi e lesioni tra le coorti che era suo compito rattoppare. Stavolta Uranti scosse la testa con aria sconcertata quando Dellian fece entrare la sua coorte.

«Guarda guarda, cos’abbiamo qui?» disse con acido sarcasmo. «Devo occuparmi della tua coorte o di te?»

Dellian fissò il pavimento. Uranti era nel suo ciclo femminile, che Dellian trovava sempre più intimidatorio rispetto a quello maschile. Non sapeva perché; era così e basta. Quando gli adulti erano femmine, riuscivano in qualche modo ad acuire il suo senso di colpa. Ricordò con un gemito che anche il preside Jenner era nel suo ciclo femminile in quel momento.

Le cupole dei dormitori del clan erano tutte raggruppate insieme al centro della tenuta degli Immerle – grandi edifici di marmo bianco con imponenti archi intorno alla base e sottili finestre scure incastonate. Quand’ebbe finito alla clinica, Dellian si avviò in quella direzione attraverso i giardini rigogliosi, ma era ancora a cento metri di distanza quando scorse le figure che correvano attorno alle spesse colonne della base, e udì le chiacchiere e le risate dei suoi compagni di clan – tutto così assolutamente normale. Deviò prontamente dal sentiero e vagò tra i vecchi alberi ad alto fusto (ottimi per arrampicarsi); si ritrovò in uno dei prati infossati, circondato da alte siepi di fiori rosa profumati. Al centro c’era un laghetto cinto di pietre, con due fontane che spruzzavano acqua nel mezzo. Si sedette sul bordo e osservò una lunga carpa koi bianca e dorata scivolare sotto la superficie, nascondendosi dai munc curiosi sotto le grandi ninfee.

Non si sentiva proprio in vena di compagnia in quel momento. Sapeva che i suoi compagni si sarebbero radunati nel salone, a chiacchierare della partita. La notizia del combattimento nell’arena doveva essersi ormai diffusa tra i gruppi di ogni anno. Il clan ne avrebbe parlato per giorni; tutti i bambini più piccoli gli avrebbero fatto mille domande.

“Ma ho fatto la cosa giusta” si disse. “Avrebbe fatto male a Yirella.”

Non passò molto tempo prima che udisse qualcuno scendere i gradini di pietra alle sue spalle. I suoi munc si voltarono tutti, ma lui continuò a fissare il pesce; era piuttosto sicuro di chi fosse. Tutti i bambini del clan erano convinti che gli adulti che si prendevano cura di loro avessero accesso al genten della tenuta; era così che tenevano traccia per tutto il tempo della posizione di ciascuno di loro. Perché era sicuro come Zagreo che quell’incontro non fosse casuale.

«A cosa stai pensando?» gli chiese Alexandre.

Dellian soffocò un ghigno al pensiero di aver avuto ragione. «Mi dispiace.»

«Perché?»

«Eh?» Dellian si voltò e trovò un sorriso sorprendentemente acceso sulle sue labbra. «Ma… stavamo lottando.»

«Be’, ma perché stavate lottando?»

«Se avesse colpito Yirella a quella velocità le avrebbe fatto male. Era quello che voleva, ne sono sicuro.»

«Okay, questo per me è sufficiente.»

«Davvero?»

Alexandre fece un ampio movimento del braccio. «Perché c’è una recinzione intorno alla tenuta?»

«Per tenere fuori le bestie» rispose meccanicamente Dellian.

«Esatto. Se a quest’ora non hai ancora imparato quanto sia pericoloso Juloss, non lo farai mai. Il nemico è là fuori, Dellian; alla costante ricerca di esseri umani. E dal momento che non possiamo comunicare, non sappiamo mai quanto abbia successo. Viviamo in una galassia pericolosa, e può darsi che Juloss sia la casa degli ultimi esseri umani liberi. Per sopravvivere dovete prendervi cura l’uno dell’altro. È questa la vera lezione che state imparando qui. E tu oggi l’hai messa in pratica. Di questo sono contento.»

«Quindi… significa che non sono in punizione?»

«Sei un attento calcolatore, Dellian. No, non sei in punizione. Ma non riceverai nemmeno una ricompensa. Non ancora.»

«Non ancora?»

Il suo sorriso si allargò. «Quella la terremo per quando arriverai alle vere sfide di combattimento degli ultimi anni. Per ora devi imparare la strategia e il lavoro di squadra, che sono l’essenza dei tornei nell’arena. Dunque concentriamoci innanzitutto su come migliorare quelli, che ne dici?»

«Okay!» Sogghignò, e il sollievo contagiò i munc della sua coorte, che sorrisero e agitarono le mani tutti contenti. «Bene bene» tubarono.

«Adesso torna al dormitorio. Devi mangiare qualcosa prima della lezione pomeridiana. E più a lungo rimandi il confronto con i tuoi compagni, più loro vorranno parlarne.»

La lezione pomeridiana per l’anno di Dellian si teneva nella Sala dei Cinque Santi, che si trovava all’estremità occidentale della tenuta, a cinque minuti buoni di camminata dalle cupole dei dormitori. Gli piacevano le storie che si ascoltavano nella Sala dei Cinque Santi, perché riguardavano sempre i Cinque Santi, che un giorno avrebbero sconfitto il nemico.

«Come sta il naso?» s’informò Janc mentre passeggiavano lungo il sentiero costeggiato dalle palme. Le fronde si agitavano appena sopra le loro teste, mosse dalla brezza serale che iniziava il suo viaggio quotidiano dal mare lungo l’immensa vallata.

Dellian riuscì a evitare di toccarselo di riflesso. «È okay, immagino.»

«Santi, non riesco ancora a credere che non ti sia preso una punizione!»

«Già, anch’io.» Vide le tre ragazze più avanti, che camminavano insieme come sempre. «Ci vediamo dopo.»

Le ragazze si voltarono in contemporanea quando lui le chiamò. Tilliana ed Ellici rivolsero a Yirella un’occhiata d’intesa. Per un attimo Dellian pensò che lei non si sarebbe fermata, o peggio che le altre lo avrebbero aspettato insieme a lei. Per fortuna andarono avanti.

«Scusa» le disse quando la raggiunse.

«Per cosa?»

Alzò lo sguardo sul suo viso a forma di cuore, turbato dal fatto che lo stesse trattando in quel modo. Di norma andavano molto d’accordo. Le ragazze erano tutte destinate a essere intelligenti – molto più intelligenti dei ragazzi, aveva spiegato Alexandre; dipendeva dal modo in cui venivano sequenziati i loro geni. Ma lui era sicuro che Yirella sarebbe stata la più intelligente di tutte. La loro amicizia speciale era qualcosa a cui non voleva rinunciare. «Sei arrabbiata con me?»

Lei sospirò. «No. So perché l’hai fatto e te ne sono grata. Davvero. È solo che… è stato molto violento. Santi, Dellian, andavate entrambi così veloci quando vi siete colpiti! Poi c’è stata la lotta. Il tuo naso sanguinava. Io non… È stato orribile.»

«Ellici ha detto che dovrò metterci più forza la prossima volta.»

«Ellici ha ragione. Si può mettere fuori combattimento qualcuno con un colpo solo, lo sai. Poi si risolverebbe tutto in fretta.»

Nella mente di Dellian balenò l’immagine dell’espressione del ragazzo dentro il casco al momento dell’impatto. «Lo so. Forse dovrei imparare come si fa.»

«Fra tre anni avremo le esercitazioni di combattimento per le sfide di battaglia.»

«Scommetto che potresti hackerare i dati già adesso.»

Arricciò le labbra. «Certo che potrei.»

«Sembra un argomento divertente. Come far male alle persone.»

«L’universo là fuori è pericoloso.» Indicò la recinzione alta quattro metri alla quale si stavano avvicinando. C’era solo silenzio all’esterno, nella vegetazione intricata della vallata, che in qualche modo riusciva a essere persino più minacciosa di quando le creature erano a caccia.

«Così ci dicono tutti.» Scrutò attraverso la recinzione. A venticinque chilometri di distanza, oltre la distesa pianeggiante del fondovalle, si ergevano le torri di cristallo e d’argento di Afrata tra le pendici più basse delle montagne. Ancora adesso la città vecchia era impressionante, cosa che Dellian trovava piuttosto triste. Nessun essere umano ci viveva da quarant’anni. Ogni giorno viticci e rampicanti lussureggianti sembravano farsi strada sui grattacieli salendo più in alto di diversi metri. Le strade erano state da tempo inghiottite da una vegetazione selvaggia. E tutti quegli appartamenti lussuosi adesso ospitavano i numerosi animali predatori di Juloss che si inseguivano l’un l’altro lungo i viali sconnessi di Afrata.

«Non significa che le cose stiano così» disse Dellian. «Santi, so che stiamo tutti bene e che siamo al sicuro vivendo qui nella tenuta. È solo che… vorrei essere là fuori!»

«Ci andremo» replicò lei in tono comprensivo. «Un giorno.»

«Uhm, parli come il preside Jenner. Tutte le cose belle succederanno domani.»

Lei sorrise. «È così.»

«Voglio uscire dalla recinzione. Voglio scalare una di quelle torri. Voglio andare alla spiaggia e nuotare nel mare. Voglio salire a bordo di una delle navi da guerra che stanno costruendo lassù, e combattere il nemico.»

«Faremo tutte queste cose. Tu. Io. Tutti noi. I clan sono tutto ciò che rimane, siamo il meglio del meglio di Juloss, i migliori e i più importanti di tutti.»

Dellian sospirò. «Pensavo che i Cinque Santi fossero i più importanti.»

«Il loro è stato il sacrificio più grande. Dobbiamo esserne all’altezza.»

«Non ce la farò mai.»

Yirella rise. «Sì, invece. Tu più di tutti. Per quanto riguarda me, io sogno soltanto che il Santuario tra le stelle sia reale.»

«Credi che lo sia? Marok dice sempre che il Santuario è solo una leggenda, una favola che le navi generazionali portano con sé tra i mondi.»

«Tutti i miti hanno un fondo di verità» dichiarò. «Ormai ci saranno tantissimi esseri umani sparsi per tutta la galassia; non è difficile pensare che abbiano trovato una stella che sia al sicuro dal nemico.»

«Se davvero esiste, la troveremo insieme» promise solennemente.

«Grazie, Del. Ora andiamo, voglio sentire cos’ha da dirci Marok riguardo ai Santi.»

La Sala dei Cinque Santi era l’edificio più decorato della tenuta – un lungo atrio d’ingresso con pareti nere e oro lucide che conduceva a cinque grandi camere. La calda luce del sole si diffondeva in un fulgore dilagante splendendo attraverso il soffitto di cristallo dorato.

I quindici ragazzi e le tre ragazze dell’anno di Dellian entrarono in fila nella terza camera. Dentro c’erano grosse e ampie poltrone di finta pelle su cui lasciarsi cadere, con i cuscini che ondeggiavano per distribuire il peso come in un liquido inerte. Il soffitto di cristallo sopra di loro era inciso con immagini monocromatiche dei Santi in persona, mentre sui pannelli morbidi intorno alle pareti erano appuntate decine di immagini disegnate dai bambini più piccoli del clan, con le pergamene fosforescenti che brillavano debolmente. Non era una classe nel vero senso del termine. Nessuno prendeva appunti, non ci sarebbe mai stato un esame. I tutor volevano che fossero rilassati, smaniosi di sentire le storie dei Cinque Santi. Doveva essere qualcosa che volevano sapere, che desideravano apprendere.

Marok, lo storico del sistema solare della tenuta, entrò e sorrise. Era nel suo ciclo femminile, perciò si era fatta crescere i capelli castani fino alla vita. Le ossa del viso erano lunghe e sottili, e le conferivano un aspetto molto attraente, anche se un po’ delicato. Dellian aveva sempre pensato che, se fosse stato abbastanza fortunato da avere un gruppo di genitori come le persone che erano partite sulle navi generazionali, avrebbe voluto che Marok ne facesse parte.

«Sedetevi» ordinò ai bambini. «Allora, vi siete ripresi tutti dall’arena?»

Ci furono alcune risatine e molte occhiate lanciate all’indirizzo di Dellian. Lui sopportò stoicamente.

«Lo chiedo perché la violenza è qualcosa di cui non abbiamo mai davvero parlato in relazione ai Santi» continuò. «Finora ci siamo occupati soltanto degli aspetti generici. Oggi inizierò a integrare gli episodi formativi. Per contestualizzare i Cinque Santi e comprendere ciò che hanno fatto, dobbiamo esaminare le loro attività in maniera più dettagliata. Cosa li ha motivati? Come si sono uniti? Sono davvero andati così perfettamente d’accordo come dicono le storie che vi sono state raccontate? E, soprattutto, cosa stava succedendo intorno a loro? Tutti questi aspetti vanno approfonditi.»

Xante alzò la mano. «Quindi non erano amici?»

«Non proprio, no. Di sicuro non all’inizio. Ricordate come Callum e Yuri si fossero separati cento anni prima? Non nel migliore dei modi, vero? Dunque chi sa dirmi i due motivi per cui furono fatti tornare insieme?»

«Politica e inganno» recitarono tutti in coro.

«Molto bene» sorrise con dolcezza. «E dove accadde?»

«New York!»

«Giusto. Ora, nel 2204 New York era una città molto diversa da tutto ciò che conoscete, persino da Afrata. E Nkya era ancora più strano…»





La squadra di valutazione




Feriton Kayne, New York, 23 giugno 2204

Quando il Trail Ranger si trovava a un’ora dal campo base di Nkya, gli steward iniziarono a servire la cena. Le confezioni di pasti gourmet erano state scaldate al microonde, ma per me avevano ancora un buon sapore. Scelsi capesante scottate su risotto alla menta e piselli come antipasto, seguiti da bistecca e patatine fritte con salsa al vino rosso. Il vino era uno Chablis invecchiato tre anni. Non male. Terminai con una crème brûlée al limone condita con salsa di lamponi. Mangiai perlopiù in silenzio; tutti gli altri stavano scorrendo i file, divorando ogni dato che avevamo raccolto sulla nave aliena. Non bastavano a trarre conclusioni definitive. Io lo sapevo. Erano dieci giorni che cercavo di capire cosa fosse successo.

«Avete identificato qualcuno degli umani a bordo?» chiese alla fine Callum mentre terminava la sua torta salata al tartufo e mandorle.

«No» rispose laconicamente Yuri. «Non possiamo.»

«Non potete o non volete? Una verifica dell’identità è una delle procedure più semplici che si possano fare su solnet. Nella nostra società nessuno può nascondersi, dico bene, Alik?»

L’agente dell’FBI sorrise vagamente. «È difficile» ammise. «Il governo tiene d’occhio le persone.»

«Per il loro bene» ghignò Callum.

«Quanti attacchi terroristici ci sono stati negli ultimi cinquant’anni? Anzi, facciamo pure settanta?»

«Non molti» convenne Callum con riluttanza.

«La vostra famigerata detenzione preventiva» commentò Eldlund in tono aspro. «Arrestate le persone perché un G8Turing ritiene che potrebbero fare qualcosa in base al loro comportamento e ai loro interessi. Che razza di giustizia è questa?»

Alik si strinse nelle spalle. «Cosa posso dire? L’analisi degli schemi funziona. E, per tua informazione, ogni mandato di prelievo per motivi di sicurezza nazionale deve essere sottoscritto da tre giudici indipendenti. Nessuno viene esiliato senza un giusto processo.»

«Questo deve far sentire i vostri cittadini molto più sicuri. Cos’è che dice ogni governo autoritario? Se non hai fatto nulla di male, non hai nulla da temere.»

«Ehi, preferisci che siano liberi di emigrare ad Akitha o in uno degli insediamenti su Delta Pavonis?»

«Questa non è una giustificazione, è una minaccia.»

Le labbra rigide di Alik riuscirono a sfoderare un sorriso ipocrita, e intanto si versò un bicchierino dalla bottiglia di bourbon invecchiato che aveva portato tra i suoi effetti personali.

«Perché non avete cercato di identificarli?» chiese Callum. Non aveva distolto lo sguardo da Yuri nemmeno per un istante.

«Per lo stesso motivo per cui qua fuori non c’è un collegamento a solnet, il motivo per cui la Difesa Alfa ha insistito per mantenere la maggiore distanza possibile tra il portale e l’astronave. Sicurezza.»

«Cazzo, amico, lo state facendo ancora, non è vero? Siete ancora convinti che il vostro modo di fare le cose sia quello giusto, l’unico modo. Chiunque dica o pensi qualcosa di diverso non solo sbaglia, ma è il male.»

«Perché si dà il caso che questo è il modo giusto. Prova a riflettere… perché è per questo che ti trovi qui, per dare un parere informato e imparziale. Anche se non capisco per quale cazzo di motivo Emilja e Jaru hanno mandato te.»

«Perché sono effettivamente in grado di formulare pensieri razionali, e non soltanto paranoici.»

«Sarebbe un errore» s’intromise Kandara con voce stanca. Si era tolta la giacca, sfoggiando le braccia incredibilmente muscolose mentre sedeva sulla poltrona reclinabile, piluccando il suo pasto vegetariano dal vassoio estraibile.

Yuri e Callum si voltarono entrambi a fissarla.

«Cosa?» domandò Callum.

«Mi dispiace, ma Yuri ha perfettamente ragione» spiegò. «Gli alieni, chiunque essi siano, conosceranno l’identità di quelle persone a bordo della loro nave. Perciò, se ci mettessimo a cercare le loro immagini o le loro sequenze di DNA su solnet, capirebbero che abbiamo trovato la nave. E dato che mantenere segreta questa scoperta è il nostro unico vantaggio…» Si strinse nelle spalle.

«Grazie» ghignò Yuri. «È come ha detto lei. È quello che stavo cercando di spiegare.»

Callum grugnì e alzò il bicchiere vuoto. Uno steward si avvicinò per versargli del whisky di malto.

Alik si appoggiò allo schienale, facendo roteare il suo bourbon nel bicchiere. Guardò Yuri, poi Callum. Si decise. «Okay, devo chiederlo. Cos’è successo tra voi due? Non c’è niente al riguardo nemmeno sui file del Bureau, ma ho sentito delle voci. E ora eccovi qui, che vi sforzate di andare d’accordo… con pessimi risultati.»

«Questa è una cosa più grande di noi» sottolineò Yuri in tono acido – un tono che avrebbe fermato chiunque altro come se fosse andato a sbattere contro un muro di pietra.

«Ora mostriamo un po’ di umanità, eh?» commentò Callum.

«Fottiti» ribatté Yuri.

Jessika, Loi ed Eldlund osservarono la scena incuriositi, e forse un po’ nervosi. Comprensibile: non capita spesso di assistere a uno scontro tra due forze di tale magnitudine.

«Sei un automa dell’azienda» disse Callum. «Lo eri allora, e non è cambiato niente. Non sei un semplice impiegato della Connexion, sei il suo sommo sacerdote, colui che ne officia il culto.»

«Sei vivo, no?»

«Dovrei essertene grato?»

«Non guasterebbe!»

«Sul serio?» Callum fece una smorfia. «Vuoi che glielo racconti? Lasciamo che siano loro a giudicare? Perché non è solo la mia storia, dico bene?»

«Fa’ pure» rispose Yuri in tono ostile. Allungò la mano verso la bottiglia di vodka ghiacciata.

Callum li guardò a uno a uno. Incerto.

«Fallo» lo incoraggiò Kandara con un sorrisetto, sfidandolo.

«È successo tanto tempo fa.»

«Ah!» sbuffò Yuri. Buttò giù in un solo sorso il suo shot di vodka. «Ed era una notte buia e tempestosa?»

«Non sapevi com’era cominciata. Quella è stata una grossa parte del problema. E non lo sapevi perché non ti importa un cazzo delle persone!»

«Fottiti! Mi importava, di lei. Non di te. A nessuno importava di te. Stronzo.»

«Il vero inizio è stato ai Caraibi» continuò Callum, e la sua espressione si addolcì mentre rievocava quello che aveva tutto l’aspetto di un ricordo antico. «È lì che io e Savi ci siamo sposati.»

«Illegalmente» obiettò Yuri. «Se ce l’aveste detto come era vostro dovere fare, non sarebbe successo niente.»

«Non era illegale. Per quanto grande, la Connexion è un’azienda, non un governo, e non ci serviva il vostro fottuto permesso! Solo perché Ainsley ci pagava lo stipendio non significa che fossimo una sua proprietà. Perciò al diavolo la vostra fottuta politica aziendale! E comunque è successo.»

«Quelle regole esistono per un motivo. Se ci aveste detto che avevate una relazione, se foste stati onesti, sarebbe andato tutto diversamente. Siete stati voi a creare il problema. Non cercare di farmi passare per quello cattivo.»

Non avrei potuto pianificarlo meglio. Volevo conoscere le loro storie, soprattutto quella di Yuri. Mi ci era voluto un po’ per convincerlo a prendere parte alla missione di persona, anziché fare affidamento solo sui miei rapporti.

E ora eccoli, arrabbiati ma senza censura, con qualcosa da dimostrare. Tutto ciò che potevano usare l’uno contro l’altro, ormai, era la verità, perché la verità poteva infliggere danni più precisi di qualsiasi attacco missilistico intelligente, e la loro animosità non aveva neppure cominciato a rimarginarsi, nemmeno dopo centododici anni. Mi stupisce sempre quanto a lungo gli esseri umani possano serbare rancore.

Mi diedi un’occhiata intorno con la massima discrezione possibile. Vidi Kandara e Alik trattenere un sorriso, godendosi lo show al quale avevano dato inizio. Yuri e Callum stavano per rinfocolare la loro vecchia guerra, pronti a dire ogni cosa, a svelare ogni segreto.

«Non era affatto una notte buia e tempestosa» riprese Callum. «Anzi, tutto il contrario.»





Callum e Yuri




Faccia a faccia, 2092 d.C.

La spiaggia era perfetta. Era uno dei principali aspetti che rendevano conto del fascino di Barbuda. La minuscola isola caraibica possedeva un solo portale di collegamento della Connexion, che conduceva alla sua vicina più grande e prosperosa, Antigua. Nel 2092, l’esistenza di un solo portale al servizio di un’intera popolazione era una cosa quasi unica sulla Terra, dove l’entanglement quantistico spaziale aveva portato qualsiasi luogo “a un solo passo” – come recitava lo slogan della Connexion.

I resort distribuiti lungo la costa meridionale di Barbuda dipendevano da quell’esclusività. I prezzi che richiedevano per una settimana di privacy e isolamento erano esorbitanti. Per Callum Hepburn valevano ogni centesimo. Il Diana Klub, poco più a nord di Coco Point, era una distesa di trenta capanne di lusso situate a pochi metri dalle più belle sabbie bianche incontaminate dell’isola. Di giorno era meraviglioso, con un sole tropicale che splendeva dall’alto di un cielo azzurro privo di nuvole, esaltando il verde delle palme che correvano lungo il margine della spiaggia e trasformando la sabbia bianca in un pendio abbagliante che a mezzogiorno diventava troppo caldo per poterci camminare a piedi nudi. Mentre l’acqua turchese con le sue onde languide era abbastanza limpida da rivelare i banchi di pesci colorati che volteggiavano giocosamente tra le secche.

A mezzanotte era altrettanto incantevole. La luce argentea di una falce di luna sospesa all’orizzonte bagnava le sabbie calde di un fulgore spettrale, facendo sprofondare lo sciabordio dell’acqua in una distesa oscura e misteriosa. Ai margini della spiaggia, la fitta fascia d’alberi proiettava un’ombra d’ebano frastagliata alla base di un cielo stellato.

Due figure in accappatoio bianco si tenevano per mano e ridacchiavano correndo lungo il sentiero che scendeva dalle capanne alla spiaggia.

Callum sussultò quando i suoi piedi toccarono la sabbia rovente.

«Cosa c’è?» chiese Savi preoccupata.

«È più calda di quanto mi aspettassi» ammise Callum.

«Tu dici?» Affondò i piedi nella sabbia e ne sollevò un po’. «Questo è niente. Sei un pappamolle.»

«Vengo da Aberdeen» protestò lui. «Prova a posare i piedi nudi su quelle spiagge, e ti si congeleranno a contatto con i sassi. E questo in estate.»

«Pappamolle!» Lo lasciò lì e corse via. «Pappamolle, pappamolle.»

Lui la inseguì ridendo. La afferrò e la fece volteggiare ululando di gioia.

«Zitto! Callum. Ti sentiranno.»

Lui si voltò a osservare le sagome imponenti degli alberi con le lunghe palme che ondeggiavano nella dolce brezza notturna. Le ombre che si annidavano fra i tronchi levigati erano di un nero impenetrabile, più profondo dell’abisso tra le stelle. Potevano nascondere qualsiasi cosa; lui non l’avrebbe mai saputo. «Chi ci sentirà?»

«Loro» rispose lei con una risatina. «Gli altri vacanzieri. Il personale. Tutti i guardoni.»

La cinse in un abbraccio, unendo le mani dietro la sua schiena, e la baciò. «Ti metterebbe in imbarazzo?» le domandò, strofinandole il naso sul collo. «Essere osservati?»

«No.»

Ma colse una nota familiare nella sua voce che lo fece sorridere compiaciuto. Savi non aveva inibizioni quando si trattava di esplorare la propria sessualità. «Non devi preoccuparti che lo raccontino a qualcuno» le disse. «Moriranno d’invidia prima che finiamo.»

Savi si leccò le labbra. «Promesse, promesse» mormorò maliziosa. «Ora spogliati.»

«Sì, moglie.»

Lei sorrise raggiante. «Sei tu quello che voleva fare sesso sulla spiaggia. Perciò datti da fare, marito.»

Callum si sfilò l’accappatoio e lo stese sulla sabbia. La stessa sabbia sulla quale erano stati quel pomeriggio, lui in maglietta e costume da bagno (con l’aggiunta di un paio di scarpe da ginnastica con la suola abbastanza spessa da impedire che i piedi gli prendessero fuoco); lei in un bikini bianco e con un pareo scarlatto. La cerimonia era durata appena cinque minuti. Con loro c’erano solo altre quattro persone: il prete della città locale, che aveva celebrato la cerimonia, il vicedirettore del resort, e due degli altri ospiti, un po’ disorientati nel ruolo di testimoni.

Savi ridacchiò di nuovo, scrutando la fascia di alberi con aria di sfida. «Sdraiati» gli ordinò. «Sto sopra io.»

Callum colse l’eccitazione crescente nella sua voce e fece come gli era stato detto. Savi si erse sopra di lui, i piedi piantati accanto ai suoi fianchi. Si slacciò lentamente la cintura, poi lasciò che l’accappatoio si aprisse.

L’uomo alzò lo sguardo meravigliato su sua moglie, sul suo corpo snello che brillava nei toni pastello del chiaro di luna. Mia moglie! «Sei una dea» le disse con voce roca.

Lei si fece scivolare l’accappatoio dalle spalle e scosse i lunghi capelli color ebano. «Quale?» lo provocò.

«Parvati, la dea dell’amore e dell’energia femminile.»

«Ragazzo scaltro.» Gli sorrise avidamente.

“Grazie, Internet, non ti maledirò mai più” promise Callum.

«Sapevi che Parvati conferisce l’abilità e il potere di una donna all’intero universo?» mormorò Savi mettendosi in ginocchio.

Callum gemette alla sua mercé.

«E la sua prodezza.» I suoi occhi lampeggiarono maliziosi.

Nel cielo sopra la testa di Savi, una stella cadente graffiò il firmamento bruciando in silenzio con la sua coda scintillante. Callum espresse un desiderio.

Si avverò.

Callum si svegliò con un’intensa luce mattutina che filtrava dalle serrande in legno della camera da letto della capanna. L’aria condizionata ronzava sommessamente, ma la temperatura nella stanza aveva già superato quella delle giornate di mezza estate in Scozia. Ruotò la testa e vide Savi sdraiata al suo fianco sul materasso, nuda.

«Buongiorno, marito» lo salutò lei assonnata.

Le scostò con delicatezza dal viso alcune folte ciocche di capelli neri annodati. Non poté fare a meno di sorridere per quanto era adorabile.

«Che c’è?» gli chiese lei.

«Pensavo di aver fatto il sogno più bello della mia vita» le disse dolcemente. «A quanto pare, invece, si tratta di un ricordo.»

«Oh, Cal!» Si allungò su di lui e si baciarono con ardore.

«Sono un uomo sposato» disse, e non poté impedire alla propria voce di suonare incredula. «Non riesco a credere che tu mi abbia detto di sì!»

«Non riesco a credere che tu me l’abbia chiesto!»

«Ho sempre avuto intenzione di chiedertelo.»

«Davvero?»

«Sì. Dal momento in cui ti ho vista. Ma sapevo di dover aspettare. Sai… era meglio salutarti, prima, magari scoprire come ti chiamavi.»

«Che sciocco.»

«Ieri temevo che avrei mandato tutto all’aria.»

Gli accarezzò la guancia. «Non l’hai fatto.»

«Siamo sposati!» Callum si mise a ridere.

«Sì. Ora dobbiamo solo capire come dirlo a tutti.»

«Oh. Merda. Già.» Si accigliò; il solo pensiero bastò a spegnere la passione.

Savi gli rivolse uno sguardo incuriosito. «Non sei preoccupato per questa cosa, vero?»

«No. No, va tutto bene.»

«Hai paura di dirlo a mio padre» dichiarò furbescamente.

«Niente affatto.»

«Sì invece! Bel marito che sei; dovresti affrontare demoni e draghi per me.»

«Non ho paura di tuo padre. Tua madre, invece…»

«A mamma piaci.»

«È molto brava a nasconderlo.»

«Sai come si dice: se vuoi sapere come diventerà la ragazza, guarda sua madre.»

Callum ebbe un breve quanto spaventoso ricordo di suo padre in piedi al Pittodrie Stadium, a tifare per i Dons, con una lattina di birra in ciascuna mano. «Sarei felice se diventassi come tua madre.»

Savi spalancò la bocca in un’enorme “o”, che coprì con la mano mettendosi a ridere. «Oh no, ho sposato un terribile bugiardo!»

«Be’, bisogna ammetterlo, sono un po’ tradizionalisti. E io sono bianco.»

Lei gli passò la mano tra i corti capelli rossi. «Bianco e rosso. Un autentico scozzese. Potrei restare abbagliata fissando la tua pelle.»

«Ehi, hai detto che le mie lentiggini sono carine.»

«Le lentiggini sono carine su un bambino di dieci anni, Cal; quando ne hai trentuno sono soltanto buffe.»

«Be’, grazie.» Callum la baciò. Il modo migliore per chiudere questa conversazione. «In ogni caso» riprese, stringendosi nelle spalle. «Non è della famiglia che dobbiamo davvero preoccuparci.»

«Ah, i nostri sanguinari signori e padroni della Connexion Corp. Li odio!»

«La politica aziendale. Le Risorse umane sono un palo in culo quando si tratta di relazioni personali. Sono paranoici riguardo alle cause legali per molestie sessuali.»

«Non ti ho mai dovuto molestare per il sesso.»

«Vero.»

«In realtà,» osservò «non sono le Risorse umane il problema.»

«E qual è?»

«Chiunque lavori nella divisione Sicurezza deve far vagliare le proprie frequentazioni.»

«Vagliare? Significa che possono dirti con chi puoi uscire? È scandaloso! Non possono farlo.»

Lei fece una smorfia. «Ecco, vedi, a dire il vero nel mio contratto c’è questa clausola su chi posso frequentare fuori dal lavoro. È molto chiara.»

«Aspetta… Non l’hai firmato, vero?»

«È la divisione Sicurezza, Cal; è così che funziona. Se lavori nel campo della sicurezza devi sapere con chi ti stai vedendo. Esattamente con chi. Casomai un’altra azienda dovesse cercare di intraprendere un’operazione di infiltrazione, non possiamo permetterci di essere vulnerabili.»

«Maledizione, è deprimente.»

«Lo so. Ma è realistico. Il mondo è un brutto posto, pieno di gente cattiva.»

«Okay, allora… Com’era il mio file?»

«Ecco.» Esitò. «In realtà non ho detto niente.»

«Non promette bene.»

«Io… È solo che… Cal, il giorno in cui ci siamo incontrati è stato così divertente, ricordi? Pensavo che fosse… Lo sai.»

«Cosa?»

Si morse il labbro inferiore fingendo rammarico. «Pensavo che sarebbe stata solo l’avventura di una notte.»

«Merda!» Si lasciò cadere all’indietro e fissò il soffitto sentendosi piuttosto sciocco. «Non è stata una sola notte» protestò, recitando il ruolo del martire.

«Ah, l’ego maschile! Sì, va bene: l’avventura di un weekend. E quand’è venuto fuori che volevi di più, ero così felice. Ma il punto è che all’inizio non l’ho segnalato perché pensavo che non ti avrei più rivisto, e anche tu lavoravi per la Connexion. Perciò non era un grosso rischio per la sicurezza, e una ragazza non vuole trascinarsi dietro un enorme file pieno di cose del genere. Veniamo ancora giudicate, lo sai. È ingiusto. Agli uomini non succede.»

«Lo capisco» ammise.

«Così, quando abbiamo iniziato a vederci seriamente, mi trovavo in una posizione imbarazzante.»

«Ti costerà il lavoro?» indagò, colto da un’ansia improvvisa.

«No. Senti, sono passate solo sei settimane. Yuri lo capirà se la comunicazione gli arriverà un po’ in ritardo. È un tipo a posto.»

«Yuri?»

«Yuri Alster. Il mio capo.»

«Va bene. Appena torneremo, allora, usciremo entrambi allo scoperto, insieme. È un buon piano, in effetti. Tu andrai a vuotare il sacco con Yuri e io avviserò Brixton delle Risorse umane. Diremo che è stata una cosa improvvisa. Bene; tutto qui, okay? Ci siamo conosciuti qui a Barbuda, ci siamo innamorati, ci siamo sposati. Non è davvero una bugia. Quale posto migliore di un’isola come questa in cui le persone possono essere così avventate in amore?»

Savi fece un’altra smorfia. «Ehm, potremmo dover aspettare.»

«Cosa? Perché?»

«Per via del mio attuale incarico.»

«Cosa c’entra? Anzi, di che incarico si tratta?»

«Ehi, non è giusto. Avevi promesso che non mi avresti chiesto nulla a proposito dei miei incarichi sotto copertura.»

«Mi dispiace.»

«Ci saranno sempre risvolti del mio lavoro di cui non ti potrò parlare. Questo lo sai, vero?»

«Certo, certo, ho capito.»

«Non hai idea di quanto sia difficile per una ragazza indiana fare una carriera decente in questo settore. Ho lavorato duramente per entrare nelle operazioni sotto copertura e adoro quello che faccio. Non posso rischiare di mandare tutto a monte proprio adesso.»

“Oltretutto è eccitante, ed è questo che ti piace davvero” pensò lui, ma non gliel’avrebbe mai detto in faccia. «Scusa, mi dispiace. Lo sai che mi preoccupo solo per te.»

«Lo so. È molto dolce. Ma anche il tuo lavoro è fisicamente pericoloso; un passo falso e ti ritrovi con un’area devastata per le mani. E so quanto sei determinato. Quindi pensa a come ti sentiresti se ti chiedessi di rifiutare l’incarico peggiore.»

«La detossificazione d’emergenza non è così estrema come la dipingono i media. E io non ti sto chiedendo di rinunciare alla divisione Sicurezza. Stavo soltanto mostrando interesse per il lavoro di mia moglie, da bravo marito.»

«Bel tentativo» lo schernì.

«Ehm, non è davvero pericoloso, vero?»

«Giudica tu: c’è questo malefico miliardario con un piano diabolico per il dominio del mondo… no: il dominio del sistema solare. Il mio compito è sfruttare tutte le mie risorse femminili per sedurlo e rubare i piani dalla cassaforte della sua camera da letto.»

Callum ghignò in modo lascivo. «Dovrebbe funzionare, perché quelle risorse sono straordinarie.»

Lei rise e lo baciò di nuovo. «In realtà, questa volta è abbastanza noioso. Mi aggiro per i campus universitari fingendo di essere una studentessa, e partecipo a raduni e assemblee antiaziendali, con particolare attenzione per gli incontri anti-Connexion, per vedere chi c’è, chi è il più arrabbiato di tutti, chi è il tipo silenzioso che cova qualcosa, chi è tutto chiacchiere… Stiamo monitorando potenziali futuri piantagrane.»

«Suona piuttosto sinistro che la società tracci i profili su un gruppo di ventenni. È legale?»

«Sono ragazzini, Cal. Il novantanove per cento si sta solo ribellando ai genitori ora che finalmente è uscito di casa. Ma sono suscettibili di radicalizzazione. Qualcuno deve impedire che vengano sfruttati dalle vere merde fanatiche; i rettori delle università non fanno un accidente al riguardo.»

«Vero anche questo.»

«È un lavoro importante. Un lavoro di cui vado fiera. La violenza urbana è in declino per la prima volta da decenni, Cal.»

«Non lo stavo mettendo in discussione. Quindi, in che modo esattamente questo ti impedisce di dire a Yuri di me?»

«Sono nel bel mezzo di un incarico. È stato un miracolo che sia riuscita a ricavarmi questi quattro giorni di pausa. Se gli dico di noi martedì al nostro rientro, mi solleverà dall’incarico finché non sarai stato vagliato. E se scompaio troppo a lungo, il gruppo che sto frequentando potrebbe insospettirsi. L’intera operazione andrebbe a monte.»

Lui aggrottò la fronte confuso. «Non possono volerci più di un paio d’ore per esaminare il mio file, dico bene?»

«Non è così che si vaglia qualcuno, Cal. Gli Affari interni metteranno un paio di agenti operativi a esaminarti, e ora che siamo sposati dovrai presentarti per un colloquio. Se sei pulito, ci vorrà solo una settimana; ma se emergerà qualche punto interrogativo ti aspetteranno mesi di controlli.»

«Maledizione! Se sono così sospetto, come mai mi lasciano fare quello che sto facendo? Pensa a quanto può essere potenzialmente pericoloso il mio lavoro; potrei causare alla Connexion più problemi di qualsiasi folla di strada. Basterebbe solo una minima esitazione o un errore, e tonnellate di merda tossica si riverserebbero nell’acqua, su una città…»

«Non hai capito. Lo spionaggio si basa sulla raccolta di informazioni e sulla loro analisi. Quello che facciamo noi è cercare di individuare le persone che vogliono corromperti. Sì, se fossi stato convertito probabilmente avresti potuto causare due o anche tre brutti sversamenti di sostanze tossiche prima che la divisione Sicurezza si rendesse conto che eri diventato un militante. Il nostro compito è impedire quella conversione prima che accada.»

«Mi stai dicendo che se una delle mie operazioni di pulizia dovesse andare a rotoli, la divisione Sicurezza verrebbe a cercare qualche collegamento con i fanatici?»

«Dipende dall’entità del danno, ma di base: sì. E se ci fossero schemi sospetti nel tuo comportamento o nella tua impronta informatica, il G5Turing della nostra divisione li scoverebbe.»

«Porca merda! Non lo sapevo. Nessuno ne ha mai parlato nel dipartimento, nemmeno un sussurro.»

«E questo, visto che ora hai un’agente di sicurezza sotto copertura che mente sulla sua relazione con te, complicherà parecchio le cose quando analizzeranno i tuoi schemi. Perciò siamo entrambi a rischio. Non fare casini col tuo prossimo lavoro.»

«Diavolo! Farò del mio meglio.»

Savi lo baciò, appoggiando il viso contro il suo. «Ti amo, marito.»

«Non quanto io amo te, moglie. Quindi quanto tempo dobbiamo aspettare prima di poter scandalizzare tutti con l’annuncio?»

«Un paio di settimane. Non di più, te lo prometto.»

«Non starai via per tutto questo tempo, vero?» le chiese sgomento.

«Cercherò di finire più in fretta che posso. Ma sappi che non sarà facile contattarti mentre sarò operativa.»

«Andiamo, puoi sgattaiolare via un minuto per chiamarmi. Basta anche solo un’e-mail. Fammi sapere che stai bene.»

«Lo farò se potrò, ma non posso rischiare di far saltare la mia copertura, Cal.»

Cosa che lui trovava frustrante, come se non fosse disposta a fare uno sforzo. Il che non era giusto. Come gli aveva detto, arrivare dove si trovava a soli ventisei anni doveva essere stata dura. Quella sua risolutezza nel perseguire sempre ciò che voleva senza esitare era maledettamente attraente.

«Capisco» le rispose.

«Grazie.» Savi rotolò sulla schiena e si stiracchiò con fare sensuale. «Questo è il primo giorno della nostra luna di miele, giusto?»

«Sì.»

«Significa che ho il diritto di fare sesso con mio marito per tutto il giorno.»

«Certo che sì.»

«Allora cosa stai aspettando?»

Cal aprì gli occhi con il suono della sveglia. Un vile squillo insistente proveniente dall’antico orologio digitale con i numeri che brillavano di una luce scarlatta nel buio della camera da letto. Tentò di raggiungerla. Ma ovviamente si trovava su una pila ordinata di contenitori di plastica a mezzo metro dalla portata delle sue dita. «Bastarda!» Dovette strisciare fino al bordo del materasso e far uscire le gambe da sotto il grosso piumone per poter raggiungere il cubo di plastica nera.

Scosse la testa nel silenzio che seguì, tentando di svegliarsi completamente. Era stata una sua ex ad allestire quel trucchetto fuori portata. Savi l’aveva giudicata una grande idea, così lui l’aveva reclamata come propria. Mogli – così suscettibili riguardo alle vecchie fidanzate.

Diede un’occhiata al letto vuoto e sospirò. Erano cinque giorni senza di lei, ormai. Non c’era stata nessuna chiamata, neppure un’e-mail. Com’è possibile che un gruppo di studenti idioti si insospettisca per una chiamata di due minuti? Vivono tutti insieme in una specie di setta o roba del genere? Meglio non esplorare quell’idea.

La sveglia riprese a suonare. Aveva premuto il pulsante che serviva solo a posticiparla. Imprecando, la spense una volta per tutte e si diresse verso la doccia.

Il suo appartamento si trovava all’ultimo piano di una vecchia e grande villetta a schiera georgiana a Moray Place, uno dei migliori indirizzi di Edimburgo, o così aveva garantito l’agente immobiliare. Un piccolo, bellissimo parco di alberi secolari circondato dall’architettura in pietra della Città Nuova che rendeva Edimburgo così famosa. Ecco perché l’appartamento era di sole quattro stanze, e anche con il suo stipendio pagare l’affitto era una gran fatica. Ma come tana da scapolo era un classico.

“Forse troppo classico” pensò mentre tornava in camera da letto con un asciugamano avvolto intorno alla vita e i capelli ancora bagnati. Aveva speso bei soldi per il letto king size. Ma quello era stato il massimo del lusso che si era concesso. I vestiti avrebbero dovuto essere tutti riposti nelle tre torri di contenitori di plastica allineate lungo una parete, ma per la maggior parte erano stati gettati sulla pila della biancheria nell’angolo. La pausa a Barbuda aveva incasinato la routine del suo servizio di lavanderia. Sembrava aver incasinato anche il suo programma di acquisti.

«Casa» chiamò.

Lo schermo a parete si illuminò mostrandogli il menu delle utenze domestiche del G3Turing – erano passati due anni da quando l’aveva installato, e non aveva ancora avuto modo di personalizzare l’obsoleta unità da due soldi. «Buongiorno, Callum» gli rispose con un’aspra voce femminile. Non aveva cambiato nemmeno quella rispetto alle impostazioni di fabbrica.

«Perché abbiamo finito lo shampoo? Ho dovuto usare il detergente per i vetri della doccia sui capelli. Ha un odore strano.»

«Il tuo ordine di sostituzione degli articoli per la casa è in sospeso.»

«Cosa? Perché?»

«Hai superato il limite di credito mensile preautorizzato di tremilacinquecento sterline. La società di credito ha sospeso tutti i futuri pagamenti dal conto fino a quando il problema non sarà risolto.»

«Merda! Com’è successo?»

«L’ultimo pagamento consistente è stato di cinquemilaottocentonovanta sterline al Gruppo turistico internazionale Drexon, che ti ha fatto superare il limite specificato. La tua società di credito ha sospeso il conto a mezzanotte, e ora ti sta addebitando il doppio degli interessi sull’importo in eccesso.»

«Maledizione.» Non si era reso conto che Barbuda gli fosse costata così tanto. Ne è valsa la pena, però. Mi ha sposato! Diede un’occhiata sconsolata al materasso vuoto. Cinque giorni, ed è già insopportabile stare senza di lei.

Iniziò a rovistare in quello che avrebbe dovuto essere il contenitore della biancheria intima. Era rimasto soltanto un paio di boxer puliti. «Casa, perché non mi hai avvertito che ho sforato il limite massimo?»

«Mi hai detto di stare zitta sei volte negli ultimi quattro giorni, quando ti ho chiesto il permesso di riesaminare il tuo attuale stato finanziario.»

«Ah già, è vero. Avresti dovuto dirmi che si trattava del conto corrente.»

«L’ho fatto. La società di credito ha emesso cinque diffide statutarie.»

«Okay. Be’, la prossima volta metti la cifra del debito in rosso su tutti gli schermi. Così la prenderò sul serio.»

«Molto bene.»

Callum avrebbe giurato che la voce del G3Turing tradisse una nota di disapprovazione.

Trovò una maglietta pulita e iniziò a indossarla. «C’è qualcosa con cui fare colazione in cucina?»

«È disponibile del bacon stampato. Otto contenitori di alimenti naturali devono attualmente essere rimossi dal frigorifero per il riciclaggio. Hanno tutti superato la data di scadenza. Una nuova consegna di cibo e birra è in attesa che il credito venga ripristinato.»

«Sì, mamma» borbottò sottovoce. «Ripristinalo, allora.»

«Dovrai prima accettare un nuovo addebito per pagamento in eccedenza con la società di credito.»

«Giusto. Senti, sistema le cose, okay? Riceverò comunque lo stipendio tra un paio di giorni.»

«Il tuo prossimo stipendio sarà accreditato tra sei giorni.»

«Quello che è. Torna a far scorrere i rubinetti del mio conto.»

«I nuovi termini di estensione che stanno offrendo non sono favorevoli.»

«Ehi, smettila di comportarti come un maledetto avvocato! Dovresti essere un software adattivo, no? Be’, apri bene le orecchie e impara. Non mi piace essere distratto da questo tipo di stronzate mentre lavoro. È per questo che compro programmi come te, perciò pensa solo a… semplificarmi la vita, okay?»

«Molto bene, Callum.»

Trattenne una replica scorbutica. La vita sarebbe stata davvero più semplice se avesse comprato un Turing di quinta generazione. Erano molto più intelligenti; uno di quelli avrebbe colto tutte le sfumature e capito quello che voleva, risparmiandogli la fatica di dover spiegare tutto. Ma un G5 andava oltre il suo budget attuale.

La prossima volta che riceverò una promozione…

Callum s’infilò i pantaloni. Non c’erano calzini puliti. «Cazzo!» Ne tirò fuori un paio in condizioni accettabili dal cesto della biancheria. Le scarpe da ginnastica erano ancora sporche di sabbia dalla spiaggia; sorrise amorevolmente mentre le allacciava. Accanto alla sveglia c’era il tubetto con le lenti a contatto elettroniche, e di fianco un paio di semplici occhiali a schermo. Scelse gli occhiali. Per qualche motivo quella mattina non si sentiva dell’umore adatto per perdere tempo con le lenti a contatto. Mi manca, dannazione.

Per finire indossò il suo smartCuff, un semplice bracciale di tre centimetri di larghezza che sarebbe potuto sembrare di vetro nero se non fosse stato così elastico. Una volta fatto passare sopra la mano, si adattò perfettamente alla misura del polso. Lanciò un’analisi biometrica per verificare la sua identità e si collegò immediatamente ai suoi recettori dermici tramite il mInet. Una colonna ordinata di dati color zaffiro iniziò a scorrere lungo il lato sinistro dello schermo delle lenti.

Non si prese la briga di leggerli. Il solo fatto di averli lì, attivi e disponibili, bastava a rassicurarlo. Il mInet lo rendeva di nuovo parte del mondo.

«Ehilà, Apollo, come andiamo?»

«Buongiorno, Cal» rispose l’identità elettronica del mInet attraverso i recettori audio incorporati nel suo orecchio. Tutti assegnavano un tag al loro mInet; e Callum era stato ossessionato dal programma Apollo per le missioni lunari quando era adolescente, al punto da costruire modelli volanti del Saturn V.

«Hai la piena connettività mInet con le tue periferiche» lo informò Apollo. «I tuoi livelli di zucchero nel sangue non sono ottimali.»

«Sì, è mattina, amico. Tieni d’occhio la Casa, voglio sapere quando il mio credito sarà di nuovo disponibile.»

«Sei già tornato solvente.»

Avrebbe voluto ringraziare la Casa, ma una remota parte luddista della sua mente si rifiutava di riconoscere il G3Turing come una personalità autentica.

Come tutta la carne a quei tempi, il bacon era stampato, con una data di scadenza a diciotto mesi di distanza. Ne lasciò cadere un paio di fette nella padella. Non ci fu bisogno di controllare la scadenza del pane, era ammuffito, quindi niente sandwich col bacon. Era rimasto un uovo, uno naturale. Non poteva strapazzarlo perché il latticello puzzava così tanto che gli fece lacrimare gli occhi quando lo annusò; e come sua nonna gli aveva inculcato, quello era l’unico vero modo in cui si preparavano le uova strapazzate. Caffè nero, dunque. Infilò una capsula nella macchina da bar italiana cromata fuori misura e aspettò che eseguisse la sua solita melodia di rumori vaporosi soffocati.

«Riproducimi le notizie della notte» chiese ad Apollo mentre rompeva l’uovo sul bordo della padella. Per un qualche miracolo il tuorlo rimase intero.

Lo schermo a parete della cucina riprodusse una griglia di notizie determinate da filtri di preferenza adattivi. Sorseggiò il caffè con soddisfazione crescente mentre cinque dei dieci canali di notizie si concentravano sui disastri in tutta Europa. Li esaminò rapidamente per vedere se qualcuno di essi minacciasse di contaminare l’area circostante; quelli che avrebbe potuto ritrovarsi a dover gestire durante il suo turno. Il maggiore che si era sviluppato mentre lui dormiva era un incendio in un cinema di Francoforte. Se ne stavano occupando sette vigili del fuoco, spruzzando lunghi archi di schiuma bianca sopra l’inferno. «No» disse Callum. Apollo seguì il suo sguardo mentre passava alla seconda griglia e la portò in primo piano. Una frana in Italia causata dalle piogge eccessive, tre case di un paesino di montagna spazzate via. Diede un’occhiata alla griglia successiva. Uno yacht che affondava in mare al largo di Malta, circondato da navi della guardia costiera e droni dei notiziari. «Scusa amico, non posso aiutarti.» Girò il bacon. Quarta griglia, un impianto di smaltimento dei rifiuti radioattivi appena fuori Gylgen, in Svezia, era stato evacuato durante la notte. Notizie non confermate riferivano che si erano rotti i container di stoccaggio dei rifiuti. «Merda.» Un aggiornamento in diretta mostrò un portavoce della compagnia in piedi fuori dai cancelli, intento ad assicurare ai giornalisti che l’evacuazione era “solo una precauzione” e che non c’era assolutamente alcuno sversamento.

Callum fissò il portavoce irrequieto e non credette a una sola parola delle sue frasi fatte. «Chiama Moshi» ordinò.

L’icona di comunicazione del suo vice comparve sullo schermo delle lenti. «Stai monitorando l’impianto di Gylgen?»

«Da molto prima di te, capo» rispose allegro Moshi Layne. «Il G5Turing si è agganciato in un minuto. Ci sono stati parecchi scambi di comunicazioni tra i dirigenti e l’Agenzia per la tutela dell’ambiente.»

«C’è uno sversamento?»

«Il satellite non mostra niente. Per il momento. Ma i container si trovano sotto il livello del suolo. Se c’è una perdita, non è di vapore.»

«Cosa dice Dok?»

«Sta parlando con i dirigenti della Boynak. E abbiamo un canale aperto con l’ATA nel caso in cui dovessero ordinare un intervento.»

Lo schermo delle lenti mostrò a Callum il file della Boynak. La proprietaria dell’impianto di Gylgen, a sua volta proprietà di un groviglio di holding interconnesse, era stata registrata in una manciata di asteroidi indipendenti. Grugnì con disprezzo. «Tipico, cazzo.»

«Capo?»

«Il loro team interno è in grado di gestirlo?»

«Nella migliore delle ipotesi: no. Stanno gridando “niente panico” un po’ troppo forte. E non si vede nessuna attrezzatura per lo smaltimento in transito attraverso gli snodi.»

«Va bene, sarò da te tra dieci minuti.»

«Ne sono felice.»

Callum sogghignò, quindi abbassò lo sguardo sulla padella. Le fette di bacon erano bruciate e l’uovo era stracotto. «Oh, bastardo.»

Gli enormi alberi secolari di Moray Place stavano germogliando tutti in anticipo grazie ai venti fuori stagione che avevano soffiato da sudovest per quasi tutto il mese di febbraio. Così investiti dal sole basso del mattino, sembrava che una brina color smeraldo si fosse materializzata nottetempo a ricoprire il parco circolare. Quella che un tempo era stata la strada lastricata che circondava la verdeggiante isola urbana era ora interrotta da due file di trogoli circolari rialzati, ciascuno con un albero di ciliegio piantato al centro. Callum sorrise alla vista dei fiori di ciliegio che brillavano di un rosa acceso alla luce del sole. A Savi erano piaciuti quei fiori durante la sua ultima visita.

Girò intorno ai trogoli, controllando attentamente che non ci fossero ciclisti di passaggio. Da quando la Connexion aveva iniziato a piazzare i suoi snodi in tutto il mondo, le autorità civili avevano pedonalizzato città e paesi, partendo dai centri e allargandosi gradualmente a mano a mano che la copertura della rete degli snodi cresceva. C’era ancora spazio di manovra per gli autotaxi, gli autocarrelli delle consegne e i mezzi di emergenza lungo Moray Place e le strade limitrofe, ma anche gli autotaxi erano pochi e lontani tra loro a quei tempi. L’unica occasione in cui Callum li aveva visti davvero all’opera era stato durante uno dei non infrequenti temporali di Edimburgo. I ciclisti, però – i ciclisti erano piuttosto inflessibili riguardo al loro diritto di precedenza, che sembrava includere ogni superficie piana esistente.

Callum svoltò in Forres Street. «Qualche e-mail da Savi ieri sera?» Non seppe perché lo chiese. La posta in arrivo era sullo schermo delle sue lenti e mostrava una ventina di e-mail in sospeso, quasi tutte di lavoro, una da sua madre.

«No» rispose Apollo.

«E tra quelle che hai archiviato nella cartella dello spam? Potrebbe usare un indirizzo occasionale. Controlla se c’è qualche messaggio personale.»

«Non ce ne sono.»

«Chiamate? Telefonate normali o una videochiamata?»

«No.»

«Chiamate effettuate ma senza risposta vocale registrata?»

«No.»

«Ha postato qualcosa sui social?»

«Non da quando ha postato i suoi video a Barbuda la sera prima della tua partenza. Sia i suoi genitori che sua sorella hanno lasciato messaggi nel suo sito MyLife nelle ultime trenta ore, chiedendole di chiamarli.»

«Per caso… è stato mandato qualche ping al mio localizzatore?»

«Nessuno da quando hai perso il tuo smartCuff lo scorso novembre. L’avevi lasciato a casa di Fitz dopo la sua festa.»

«Sì, sì. Riesci a mandare un ping al mInet di Savi?»

«Sì.»

«Fallo.»

«Il suo mInet non risponde.»

«Manda un altro ping.»

«Nessuna risposta.»

«Cazzo.» È super intelligente, quindi perché non fa qualcosa per farmi sapere che sta bene? Qualsiasi cosa?

Come in ogni città, a Edimburgo gli snodi della Connexion erano organizzati secondo uno schema a ragnatela. Su una mappa apparivano come una serie di anelli concentrici intersecati ad angolo retto da diramazioni radiali. I pendolari potevano spostarsi in entrambe le direzioni attorno agli anelli, in senso orario o antiorario; e in entrata o in uscita lungo le diramazioni radiali. Una semplice app mInet chiamata Hubnav indicava il percorso più rapido per arrivare a destinazione. Callum non ci perdeva mai tempo la mattina; il tragitto per andare al lavoro gli era così familiare da essersi trasformato in semplice memoria motoria.

Entrò nello snodo metropolitano all’incrocio con Young Street. Era uno snodo ad anello, con cinque tornelli all’ingresso che conducevano a una squallida hall piastrellata di grigio e verde. Apollo esibì al tornello il suo codice Connexion e lui entrò direttamente. Come nelle hall di tutti gli snodi, i portali erano posti l’uno di fronte all’altro. Fermarsi nel mezzo era come scrutare l’immagine infinita che si crea quando ci si trova tra due specchi, tranne per il fatto che non poteva vedere se stesso in tutte le sale identiche che si susseguivano davanti a lui. Guardando attraverso i portali vide gli altri pendolari percorrere alcune sale e poi sparire.

Svoltò automaticamente a destra per attraversare in senso orario il portale del circuito che conduceva allo snodo di Thistle Street, a sua volta collegata allo snodo di St Andrew Square, che era uno snodo di intersezione, quindi girò a destra e imboccò il portale di entrata della diramazione radiale per arrivare direttamente allo snodo di Waverley.

Waverley era il centro della rete metropolitana della Connexion a Edimburgo, posizionato sul sito della vecchia stazione ferroviaria. Le dodici diramazioni radiali collegate emergevano all’interno di un semplice edificio circolare sormontato da una cupola di vetro su cui si affacciava il vecchio castello severamente arroccato sulla sua rupe di pietra. Al centro dello snodo c’erano due ampi portali per la rete della National City – uno in entrata e uno in uscita. Nonostante fosse mattina presto, era affollato. Callum imboccò il portale in uscita.

Lo snodo della British National City era come lo snodo di Waverley ma su scala industriale, costruito venticinque anni prima in una squallida zona industriale abbandonata a Leicester; poiché la sua posizione fisica era irrilevante, gli amministratori avevano optato per l’aliquota fiscale locale più bassa offerta nel paese. Era un atrio ad anello largo un centinaio di metri con alte pareti di granito nero lucido e un pavimento di marmo bianco e nero. Enormi lampade tubolari pendevano da un soffitto ad arco, diffondendo un’intensa luce di mezzogiorno sulla fitta folla di pendolari ventiquattro ore al giorno, sette giorni su sette.

Era stato costruito per alloggiare centotrenta portali operativi. Sessantacinque lungo la parete interna, in uscita dalle rispettive città per far accedere all’atrio; e sessantacinque corrispondenti lungo la parete esterna, in uscita, ciascuno corredato dal nome della città che risplendeva di una brillante luce turchese al neon sul bordo superiore. Nell’atrio non c’erano percorsi precisi pensati per favorire lo spostamento delle persone tra i portali, nessun comodo nastro trasportatore, niente personale sorridente a dare indicazioni. L’atrio era una pura sfida darwiniana. I viaggiatori usavano l’app Hubnav per individuare il portale della loro città, quindi si limitavano a procedere a testa bassa in quella direzione, e il risultato era una perenne ora di punta caratterizzata da insofferenza e aggressività di medio livello, da gente che correva di fretta solo per scontrarsi con chi andava piano, persone che si maledicevano a vicenda, genitori intenti a controllare che i bambini tenessero il passo, autocarrelli per i bagagli e gli acquisti che venivano sballottati da una parte all’altra mentre si sforzavano di seguire i loro proprietari. Il tutto generava un rumore in grado di rivaleggiare con la folla di uno stadio di calcio.

Callum sgusciò tra la calca come se fosse rivestito di teflon. Il portale per Londra era il sesto a sinistra dall’uscita di Edimburgo. Lo raggiunse in quaranta secondi. Lo attraversò e si ritrovò nello snodo di Trafalgar Square, con i suoi venticinque portali radiali che si diramavano nell’enorme capitale, più un portale in un angolo sorvegliato da una barriera di sicurezza. Quest’ultima si aprì al suo passaggio, consentendogli l’accesso diretto alla rete di snodi interna della Connexion Corp.

Tre portali dopo arrivò alla divisione per la Detossificazione d’emergenza. Una grande struttura appositamente costruita a Brixton, dove per una volta non si era badato a spese per dotarla di otto rimesse per l’assistenza piene di macchinari di supporto, distribuite attorno a un nucleo di uffici e depositi di manutenzione.

Nella Detossificazione d’emergenza operavano sette squadre di pronto intervento, organizzate in modo da assicurare che due di esse fossero sempre in stand-by per poter coprire in qualsiasi momento la maggior parte dell’Europa. La missione della divisione era impedire che qualunque situazione di rischio di contaminazione arrivasse al punto da configurare uno sversamento. Ciò significava far intervenire le prime squadre di risposta in maniera rapida e tempestiva, e gestire il problema direttamente con le risorse che solo un’azienda come la Connexion era in grado di mettere in campo. Questo richiedeva un supporto completo per le squadre in loco, dall’appoggio tecnico nell’ufficio di Brixton alle rapide procedure di evacuazione civile, fino alle squadre mediche d’emergenza che potevano essere richiamate da ogni parte del mondo per intervenire negli scenari peggiori.

Tutto dipendeva dalle squadre di pronto intervento per gestire le cose in modo professionale e risolvere il problema nel minor tempo possibile (e al minor costo). Le aspettative pratiche, politiche e finanziarie che gravavano sul caposquadra erano enormi.

La squadra di pronto intervento di Callum si serviva di un ufficio con una parete finestrata che si affacciava sul Centro di monitoraggio e coordinamento della struttura, chiaramente modellato dagli architetti sul controllo missione interstellare della Connexion. Callum salutò la sua squadra e si fermò accanto all’ampia vetrata, a osservare le attività del Centro di monitoraggio e coordinamento. Vide le lunghe file di consolle sottostanti e notò che era già presente una squadra di supporto al completo, a dare manforte al personale regolare addetto al monitoraggio. Un chiaro segno di una situazione in peggioramento. Stavano studiando i dati in rapida evoluzione sui display sotto la supervisione di cinque diversi direttori operativi. La parete di fronte a loro era ricoperta da una dozzina di schermi. La maggior parte degli schermi secondari trasmetteva le stesse notizie di disastri minori che aveva visto anche lui mentre si trovava in appartamento. Uno dei due schermi principali mostrava la pulizia di un vecchio impianto chimico sulle rive del Vistola, appena fuori Danzica. Le squadre della Detossificazione d’emergenza ci stavano già lavorando prima del suo viaggio a Barbuda. Il terreno intorno all’impianto era stato utilizzato per decenni come luogo di sepoltura per fusti chimici, senza che venissero registrati né il contenuto né la posizione. L’Agenzia per la tutela dell’ambiente aveva scoperto il sito solo quando i fusti avevano iniziato a sversare nel Vistola. La Detossificazione d’emergenza si era trovata a dover scavare l’intera area fino a cinquanta metri di distanza per poterla ripulire.

Il secondo schermo principale era collegato con i cancelli dell’impianto di smaltimento di Gylgen, dove la neve cadeva come per mitigare il problema. Non c’era molta attività intorno ai lunghi edifici bui dietro la recinzione a doppia maglia. Fu allora che Callum seppe per certo che Brixton avrebbe inviato una squadra.

Osservò Dokal Torres, la loro consulente per il coordinamento aziendale, in piedi accanto a Fitz Adamova – il migliore tra i direttori operativi della Detossificazione d’emergenza, a parere di Callum. I due stavano avendo una conversazione molto animata.

«Sembra una cosa seria» giudicò.

«Ci sono soldi in ballo» spiegò Moshi Lyane in tono allegro. «Le aziende prendono sempre le cose sul serio quando ci sono soldi sul tavolo.» A ventotto anni, Moshi era ansioso di mettersi alla prova; aveva l’entusiasmo di un cucciolo combinato con una feroce intelligenza. Callum era convinto che nella passata era dei razzi, il suo vice avrebbe avuto le carte in regola per fare l’astronauta per la NASA. Ma ormai la Connexion aveva cambiato il mondo, perciò Moshi si collocava all’avanguardia dell’intraprendenza, e allo stesso tempo voleva aiutare a rendere il mondo un posto migliore. Era come una dipendenza; tutta la squadra la condivideva. «Aggiornamenti?» gli chiese.

«Stiamo per ricevere la chiamata» rispose Moshi. «La Boynak non ha ancora trasferito nulla che possa essere d’aiuto attraverso i suoi snodi.»

«Nulla?» domandò Callum sorpreso. «Siamo davvero sicuri che ci sia un’emergenza?»

«Non ci saranno attrezzature in transito,» intervenne Alana Keates «ma Dok ha appena confermato che quattro dei loro migliori ingegneri sono arrivati sul posto un’ora fa.» Lanciò un’occhiata alla consulente attraverso la finestra.

«Stanno valutando» considerò Callum. «Dev’essere per questo.»

«Dok la pensa così» convenne Alana. «A proposito, cos’è successo ai tuoi capelli?»

«I miei capelli stanno bene.» Callum si passò una mano tra i capelli. Sembravano un po’ più rigidi del solito e si sentiva ancora l’odore del detergente per i vetri. «Okay. Abbiamo le planimetrie dell’impianto?»

«Ci ho già pensato io» lo rassicurò Raina Jacek. Lei era l’esperta di dati della squadra e personalmente Callum avrebbe dato via due qualsiasi degli altri per avere in cambio lei. Sapeva orientarsi nei sistemi di rete meglio di chiunque possedesse una laurea standard universitaria. Era stata un’attivista per la maggior parte dell’adolescenza, occupandosi soprattutto di cause politiche e ambientali. Era stata arrestata diverse volte e aveva persino scontato tre mesi in un riformatorio norvegese. Di norma una cosa del genere avrebbe dovuto iscriverla nella lista nera della Connexion, ma il suo file diceva che aveva cambiato schieramento dopo la riabilitazione.

Una sera, a una festa in cui erano entrambi un po’ sballati, Raina aveva confidato a Callum che in realtà aveva avuto un’esperienza premorte dopo che ai suoi amici era stata venduta una partita difettosa di cristalli Nsim. Il suo ragazzo era morto, ma i paramedici erano riusciti a rianimare lei. Quell’esperienza le aveva fatto capire quanto potesse essere oscuro il mondo della criminalità. Perciò il suo non era stato esattamente un cambio di schieramento, ma la divisione per la Detossificazione d’emergenza stava facendo concretamente la differenza, anche se non le piaceva la logica del profitto che ci stava dietro…

Si sedettero intorno al tavolo dell’ufficio e Raina caricò sullo schermo a parete le planimetrie dell’impianto di Gylgen.

«Impianto di smaltimento standard» constatò Henry Orme, il loro esperto di materiali radioattivi. «La Boynak ha un contratto con un bel mucchio di compagnie europee per sbarazzarsi dei loro rifiuti radioattivi.»

«Di che tipo di rifiuti stiamo parlando?» s’informò Callum.

«Materiale standard: traccianti a uso medico, materiale proveniente da laboratori di ricerca. Niente di così terribile, finché non si inizia a mettere tutto insieme.»

«Che è quello che fanno loro, giusto?» osservò Colin Walters con aria consapevole.

«Esatto. C’è un portale che collega l’impianto di Gylgen a una delle camere di scarico della nostra stazione asteroidale su Haumea. La Boynak raccoglie i rifiuti in lotti nell’impianto di Gylgen e li spedisce su Haumea, che li scarica nello spazio profondo insieme a tutto il resto dello schifo di cui la Terra vuole disperatamente disfarsi. Quaranta UA sono ciò che tutti ritengono essere una distanza di sicurezza. È un sistema semplice ed efficace.»

«Cosa potrebbe mai andare storto?» sottoscrisse Raina con un sorriso.

Callum ignorò il sarcasmo. «Fa’ vedere.»

Colin si servì di un puntatore per evidenziare una sezione delle planimetrie. Al centro dell’edificio principale c’erano cinque grandi cilindri, di quattro metri di diametro e quindici di lunghezza, raggruppati verticalmente. Ciascuno di essi si incanalava in un tubo largo un metro che partiva dal fondo, e tutti i tubi confluivano tramite una serie di valvole sul portale di un metro sottostante. «Questi serbatoi sono camere a pressione» illustrò Colin. «Si raccolgono i rifiuti dai clienti in piccoli contenitori sigillati e si riversano nel serbatoio attraverso una camera di equilibrio nella parte superiore. Quando il serbatoio è pieno, viene pressurizzato a cinque atmosfere.» Il suo puntatore raggiunse il fondo di un serbatoio. «Dopodiché si apre la valvola. La gravità e la pressione spingono i rifiuti direttamente nel portale, aiutate dal risucchio del vuoto da parte di Haumea. Woosh, sparisce tutto.»

Callum annuì. Aveva visto decine di varianti di quel sistema. Era volutamente semplice, il che garantiva sicurezza e affidabilità del processo. Ogni anno decine di migliaia di tonnellate di rifiuti tossici venivano scaricate senza pericolo nello spazio attraverso Haumea; era l’unico utilizzo dell’asteroide.

«Sfortunatamente in questo caso non sta funzionando come dovrebbe» replicò Dokal Torres. La consulente stava rientrando dal Centro di monitoraggio e coordinamento. A differenza del resto della squadra, indossava un completo grigio chiaro con una camicetta bordeaux scuro – un modo per distinguersi e sottolineare quanto fosse salita in alto nella catena aziendale. Nonostante tutta la sua caparbietà nel seguire protocolli e procedure, a Callum piaceva. Era abbastanza intelligente da sapere quando dargli margine di manovra per affrontare i problemi. Avevano un ottimo rapporto professionale. In rare occasioni era persino capitato che lei si unisse al resto della squadra per una birra dopo il lavoro.

«Cosa sta succedendo?» indagò Moshi.

«Un blocco alla base di un serbatoio. È stato pressurizzato e la Boynak teme che alcune guarnizioni possano non reggere per un periodo prolungato. Stiamo andando oltre le specifiche di progettazione.»

Callum si sforzò di non far trasparire l’emozione nella propria voce. «Interveniamo?»

Dokal prese un respiro. «Sì.»

La squadra esultò e si diede il cinque.

«La Boynak e i loro assicuratori hanno autorizzato lo svuotamento e lo scarico totale. Costi quel che costi.»

«Qual è la causa del blocco?» chiese Callum.

«La valvola non si apre» rispose Dokal.

«Ah-ah.» Callum annuì brevemente, l’istinto lo avvertiva che c’era qualcosa di sbagliato; la risposta da avvocato che gli aveva dato Dokal non faceva che confermarglielo. «Possiamo applicare un bypass alla base del serbatoio e far saltare la parete.»

«La decisione spetta a te» ribatté lei.

«Okay.» Batté le mani. «Diamoci da fare. Moshi, Alana e Colin con me. Caricate un paio di bypass sull’autocarrello, e un pacchetto di cariche cave da cinquanta centimetri. Raina, tu vai nella sala controllo dell’impianto: voglio conoscere le reali condizioni di quel cilindro e delle sue guarnizioni. Avrò bisogno anche di tutte le specifiche del serbatoio, soprattutto del materiale di cui è fatto.»

«Provvedo subito, capo» confermò Raina con un sorriso.

«Henry, occupati della stazione su Haumea. Tienici collegati.»

«Oh, andiamo…» si lamentò Henry.

«Tu vai su Haumea» ribadì Callum in tono calmo. La compagna di Henry era incinta di sette mesi e mezzo. Risvegliava in Callum uno strano istinto di protezione, soprattutto ora che era lui stesso un novello sposo. Tenere Henry lontano dal materiale pericoloso a Gylgen lo avrebbe fatto sentire molto meglio.

Henry alzò le mani. «Sei tu il capo.»

«Voglio attraversare gli snodi tra dieci minuti. E livello massimo di anticontaminazione, gente: abbiamo a che fare con materiale radioattivo.»

La squadra scattò. Appena Callum raggiunse la porta della rimessa per l’assistenza, Dokal lo chiamò: «Una parola, Cal».

L’istinto gli fece accapponare la pelle, ma rispose semplicemente: «Certo», come se fosse la normale procedura, una stupida scartoffia da sistemare prima di andare.

«Cos’è successo ai tuoi capelli stamattina?» gli chiese mentre salivano in fretta le scale.

«Ah… Non è niente.»

Lei alzò un sopracciglio, ma non insisté.

L’ufficio di Dokal era al secondo piano del corpo principale della Detossificazione d’emergenza, il che le garantiva una delle rare finestre affacciate all’esterno. Le imposte bianche erano chiuse, impedendo di guardare fuori – e cosa più importante, pensò Callum, di guardare dentro. Due persone li stavano aspettando. Ne riconobbe una: Poi Li, direttrice della sicurezza della Connexion, che era stata al fianco di Ainsley Zangari fin dall’inizio. Voci all’interno dell’azienda dicevano che fosse stata lei a fornirgli i firewall piratati il giorno in cui aveva affittato il suo primo ufficio a Manhattan, perché non aveva soldi per comprare le copie originali. La sola vista della donna anziana lo fece sentire colpevole. Non poteva essere lì per Savi. Oppure sì?

Poi Li gli diede una rapida occhiata di valutazione. «Sembra preoccupato, signor Hepburn» lo sfidò con voce ingannevolmente pacata.

Bastarda! «Le mie spese sono tutte giustificate.» Lo disse in tono leggero, come una battuta tra colleghi.

Il secondo visitatore si alzò. «Questo è il maggiore David Johnston» lo informò Dokal. «Dal ministero della Difesa, divisione nucleare.»

Il maggiore era un uomo robusto sulla cinquantina, che si muoveva con una certa difficoltà e faceva una smorfia ogni volta che piegava le ginocchia. Callum immaginò che fosse rimasto ferito in missione durante qualche operazione nera. Aveva il cranio contornato da una sottile fascia di capelli bianchi da monaco e indossava occhiali a schermo con la montatura metallica che gli davano l’aria di un professore di lettere. La sua presenza preoccupò Callum molto più di quanto avrebbe mai potuto fare quella di Poi Li. «Davvero?»

«Piacere di conoscerla, Callum. L’avvocato Torres ha tessuto le sue lodi.»

Callum lanciò a Dokal un’occhiata ironica. «Buono a sapersi.»

«Abbiamo una questione delicata» continuò il maggiore. «E con “abbiamo” intendo il governo britannico. Perciò siamo qui a chiedere il vostro aiuto e la vostra discrezione.»

«Che la Connexion garantisce» s’intromise Poi Li. «Giusto, Callum?»

Lui allargò le braccia, cercando di non mostrare il proprio sconcerto. «Certamente. Qual è il problema?»

«Il Trattato di disarmo globale del ’68» rispose il maggiore Johnston. «Straordinario momento di svolta per la politica globale. Tanta felicità da parte degli elettori a tutto tondo.»

«Ne ho sentito parlare» ammise Callum con cautela, non che riuscisse a ricordarne i dettagli; politica e storia non erano esattamente il suo forte.

«Era inevitabile, alla luce dello sviluppo dei generatori di legami atomici. Ogni grande città del mondo è ormai dotata di uno scudo d’aria. Missili e droni non possono attraversarlo, e se si lega abbastanza aria può resistere a un’esplosione nucleare. Interi arsenali nazionali sono diventati obsoleti da un giorno all’altro – be’, nei cinque anni successivi. Ora rimangono solo le minacce a basso rischio: terroristi che costruiscono i propri ordigni nucleari, nazioni canaglia, gruppi politici estremi eccetera, eccetera. Si sono tutti resi conto che l’unico modo per prevenire questa minaccia è sbarazzarsi delle scorte mondiali di materiale fissile per la fabbricazione delle armi.»

«Dopo il Trattato del ’68, hanno tutti abbandonato le loro testate e le loro scorte di materiale» puntualizzò Dokal. «È uno dei motivi per cui Haumea è stato così redditizio per la Connexion fin dall’inizio: sbandieravano tutti di gettarci le proprie schifezze.»

Callum la osservò attentamente. Non gli piaceva affatto la direzione che stavano prendendo. E lo sguardo con cui Poi Li sembrava vivisezionarlo non era d’aiuto.

«Così abbiamo fatto» confermò il maggiore Johnston. «Abbiamo tutti ridotto al minimo le scorte. Il Regno Unito è rimasto con cinque testate funzionanti a solo scopo deterrente, e senza alcuna possibilità di costruirne altre. Tuttavia, temo ci sia stato un… ehm, errore di inventario.»

«Oh cazzo» gemette Callum.

«Il problema è che durante il ventesimo secolo e per buona parte del ventunesimo il governo era piuttosto paranoico. Non ha dichiarato la reale quantità di plutonio che avevamo prodotto.»

«Cazzo, Cristo santissimo! Mi sta dicendo che in quel serbatoio malfunzionante c’è del plutonio?»

«Stavamo cercando di smaltirlo con discrezione» chiarì il maggiore Johnston. «Per evitare un incidente diplomatico con l’Ispettorato internazionale.»

«Non li avete informati?» domandò Callum, inorridito. «Non avete detto alla Boynak cosa stavate mandando attraverso il loro sistema di smaltimento?»

«I nostri vertici aziendali ne erano a conoscenza» precisò Poi Li.

Callum si voltò verso di lei, accigliato. «I nostri vertici?»

«La Connexion possiede una quota della Boynak. Tuttavia, il personale della struttura di Gylgen non è stato informato. Non ce n’era bisogno.»

«Perciò stiamo aiutando il governo britannico a liberarsi del suo plutonio illegale?»

«Il plutonio è stato un errore commesso da una generazione precedente» dichiarò con enfasi il maggiore Johnston. «Stavamo cercando di fare la cosa giusta e porvi rimedio.»

«È così che la chiamate?»

«Di fatto, sì.»

«Ci serve che tu, in qualità di caposquadra, sia consapevole di ciò che state effettivamente per affrontare a Gylgen» specificò Dokal.

«Grazie tante.» Callum si strofinò la fronte con la punta delle dita, sforzandosi di ragionare. «Non riesco a capire. Il malfunzionamento è un tentativo di sabotaggio da parte di un gruppo terroristico?»

«Non credo» rispose il maggiore Johnston. «Abbiamo mandato diversi lotti in precedenza senza riscontrare alcun problema. I nostri contenitori di plutonio sono indicati come rifiuti sanitari provenienti da vari ospedali di Londra. Il plutonio stesso è suddiviso in piccoli grani, ciascuno dei quali è racchiuso in un involucro di ceramica per prevenirne l’ossidazione, quindi sigillato in un contenitore standard. Quello che credo possa essere successo è pura sfortuna. Un contenitore caduto dalla parte superiore del serbatoio è atterrato male. La ceramica potrebbe essersi crepata, o addirittura frantumata.»

«Non l’avete collaudata per gli impatti» realizzò Callum.

«È un progetto segreto» gli fece notare Poi Li. «Non sottoporre quella particolare ceramica ai test di caduta è stata una svista.»

Callum chiuse gli occhi, sforzandosi di richiamare alla mente le sue conoscenze di fisica. «Se si espone il plutonio all’aria umida, quello forma ossidi e idruri, che poi si espandono…»

«Fino al settanta per cento» completò Johnston. «La pressione d’espansione potrebbe aver rotto il contenitore stesso. È solo plastica commerciale standard, stampata nello stabilimento di Gylgen e spedita ai clienti.»

«Non certo progettata per contenere l’espansione accidentale del plutonio» osservò stancamente Callum. «Suppongo che il residuo sia gocciolato sul fondo del serbatoio e abbia bloccato la valvola. Improbabile, ma…»

«Lo scenario che abbiamo ipotizzato noi è peggiore di questo.»

«Oh, maledizione!»

«È noto che la polvere prodotta dall’ossidazione e dall’idratazione del plutonio si sfalda e va incontro a combustione spontanea.»

«Combustione?»

«Esatto. Se la rottura iniziale dovesse aver innescato un incendio, esiste la possibilità che faccia esplodere altri contenitori. E ciascuno di essi moltiplicherebbe il problema.»

«Quanti contenitori di plutonio ci sono in quel serbatoio?»

«Venticinque. Ammontano in totale a un chilogrammo di plutonio.»

«Cazzo! Allora speriamo che riesca a scaricare tutto quello schifo prima che scoppi l’incendio.»

«Cal» lo frenò Dokal con voce calma. «Gli ingegneri dell’impianto di Gylgen non hanno pressurizzato il serbatoio.»

«Ma avevate detto… Ah.»

«Già, si è innescato un incendio all’interno del serbatoio» confermò il maggiore Johnston. «È stato questo a provocare l’incremento di pressione. Lì dentro c’è solo una quantità limitata di ossigeno, quindi ormai si sarà consumato. Ma sospettiamo che bruciando abbia sciolto molti degli altri contenitori, rilasciando altro plutonio insieme a tutti gli altri residui. È probabile che sia stato questo a rompere la valvola. Non sono rimasti sensori all’interno: il fuoco li ha distrutti. Non sappiamo in quale stato si trovino attualmente le scorie. La plastica dei contenitori potrebbe trovarsi allo stato liquido o potrebbe essersi nuovamente solidificata. Se doveste fare un buco sul fondo del serbatoio, le scorie potrebbero non uscire.»

«Non possiamo correre il rischio che l’incendio riparta, Cal» aggiunse Dokal. «Alcuni di quei contenitori erano pieni di acqua radioattiva. Lasciando ossidare ulteriormente il plutonio, potrebbero bruciare e rompersi. Il tempo sta diventando un fattore critico. Dovete mandare l’intero serbatoio dall’altra parte.»

«È lungo quindici metri e pesa sessanta tonnellate!»

«Ma è largo solo quattro metri. Qualunque cosa ti serva è a tua disposizione, Cal. Niente limiti di budget questa volta. Possiamo arrivare fino a sei metri, il nostro portale più grande. Ho controllato e ne abbiamo un paio disponibili.»

«D’accordo, accetto il rischio» disse Callum con calma. «Ma la mia squadra deve essere informata.»

«Non Raina Jacek» puntualizzò subito Poi Li. «Non con il suo background politico.»

Ci era quasi riuscito, giudicò. Quasi. Ma una parte molto subdola del suo cervello stava pensando al vaglio della sicurezza. Il problema non si sarebbe semplicemente posto se avesse incassato la fiducia di Poi Li.

«Okay, Raina starà nella sala controllo di Gylgen. Parlo di Alana, Colin e Moshi; sono quelli che si occuperanno fisicamente del serbatoio insieme a me.»

«A loro puoi dirlo» acconsentì Poi Li.

«Allora muoviamoci.»

Quando Callum raggiunse la rimessa per l’assistenza numero cinque, la squadra era quasi pronta per partire. Moshi, Colin e Alana indossavano le loro tute anticontaminazione verdi e gialle, e controllavano i pacchetti per il supporto vitale. Raina stava seduta su una panca con uno spesso schermo a fascia avvolgente ad alta risoluzione sul viso, borbottando con il suo mInet, le mani sollevate a mezz’aria a spostare con abilità le icone virtuali. Henry era in compagnia di due membri del personale di supporto, e indossava già la sua tuta termoregolatrice, che assomigliava a una calzamaglia fatta di sottili tubicini intrecciati. Il personale lo accompagnò alla tuta spaziale Govnex Mark VI, un busto rigido con uno zaino incernierato che era già stato aperto per lui. Dovette spremersi attraverso la piccola apertura rettangolare. Le gambe entrarono per prime, poi fu costretto a piegarsi quasi a metà, infilando le braccia nelle maniche mentre spingeva la testa attraverso l’anello del collo. Callum gli fece una smorfia di solidarietà iniziando a indossare la tuta anticontaminazione.

«Dovremo effettuare uno smaltimento completo» li informò. «Voglio far passare l’intero serbatoio attraverso Haumea.»

«Cosa? Perché?»

«Vuoi scherzare, capo?»

«È da pazzi.»

«Non è da pazzi» ribatté Callum in tono pacato. «Qualcosa è fuoriuscito da quei contenitori e ha bloccato la valvola. Non sappiamo cosa, né quanto. Non posso rischiare un’eliminazione parziale; ci creerebbe un problema peggiore di quello attuale. Perciò eliminiamo tutto, rapidi e puliti. Dok ha già ricevuto l’autorizzazione dall’azienda.»

Raina aveva abbassato la fascia avvolgente per lanciargli un’occhiata scettica. Gli altri si stavano tutti consultando con lo sguardo.

«Ha un diametro di quattro metri, capo» protestò Colin.

Callum stirò le labbra in un ghigno. «Allora noi arriveremo a sei. C’è una coppia di portali che ci aspetta su Haumea.»

«Ci prendi per il culo!» esclamò Henry entusiasta. «Nessuno può utilizzare un portale di sei metri.»

«Noi sì.»

«Okay, allora.» Alana strinse le labbra in segno di approvazione. «Adesso sì che si ragiona!»

«Dunque. Henry, useremo due portali. Uno per depressurizzare il serbatoio: questo ci farà guadagnare un po’ di tempo. Il secondo per poter effettuare lo smaltimento completo. Servirà un assemblaggio a regola d’arte. Moshi, fasci elettronici per tutti. Colin, ci occorreranno almeno due casse di cariche cave. Raina, riesci a sincronizzarti? Dovremo essere assolutamente precisi.»

«Mi offende che tu me lo chieda.» Ma stava sorridendo. Come il resto di loro, teneva gli occhi sull’obiettivo principale. Quell’operazione avrebbe fatto un figurone sui loro curriculum, e il diritto che avrebbero acquisito di vantarsene con le altre squadre era inestimabile. C’era anche la prospettiva di un bonus, anch’esso rapportato all’entità del pericolo sventato.

Si servirono della rete di snodi europea a uso interno della Connexion per raggiungere Stoccolma, quindi presero un portale riservato per gli uffici della Boynak, a un solo passo dall’impianto di Gylgen. Appena arrivarono a destinazione, Raina andò dritta nella sala controllo delle operazioni. Un tecnico con una tuta anticontaminazione condusse Callum e la sua squadra all’edificio in cui avveniva lo smaltimento.

Si trattava di una comune struttura industriale di travi metalliche rivestite con pannelli compositi. All’interno c’era un reticolo tridimensionale di tubi e rotaie di carico intrecciate a scale e passerelle sospese. In fondo dall’altra parte c’era la zona di ricevimento, con i portali di carico collegati a varie stazioni di raccolta in tutto il continente. Proprio al centro, sospesi sopra una profonda cavità, c’erano i cinque serbatoi.

Callum diede un’occhiata all’imponente struttura di metallo – un edificio dall’aspetto orribile, reso ancora peggiore dalle luci rosse di emergenza che lampeggiavano ovunque. Le sirene erano state disattivate ore prima. Apollo caricò una serie di progetti, identificando le componenti. «Lasciate gli autocarrelli» ordinò Callum. «Impiegheremmo troppo tempo per arrivare fin lassù. Porteremo noi le casse da qui in poi.»

Gli altri non dissero nulla, si limitarono a fare come era stato loro ordinato e scaricarono le casse con l’attrezzatura dagli autocarrelli. Callum immaginò che fossero ancora sotto shock. Durante il tragitto aveva spiegato loro del plutonio, escludendo Raina dal circuito di comunicazione.

Bisognava affrontare due rampe di scale per raggiungere la passerella che portava sopra i serbatoi. Arrivò in cima sudato. Le casse erano pesanti e aveva una sega a fascio elettronico a tracolla.

Le rotaie di carico correvano parallele alla passerella, silenziose e immobili da quando era scattato l’allarme per la pressione. Diede un’occhiata ai contenitori di plastica blu in posizione di stallo, tutti allineati fino alla zona di carico. Erano tutti muniti di un simbolo di pericolo radiazioni posto in bella vista. Di norma ne sarebbe stato turbato; quel giorno non gli importava. Come se potessero fare una qualche differenza in caso di fallimento.

Dokal gli aveva mostrato il file riservato che le aveva fornito Johnston. Riportava le stime di danno potenziale in caso di rottura del serbatoio. Probabile quantità di particelle di plutonio sversate, modelli di distribuzione del vento, dispersione nel suolo… Procedure di evacuazione di emergenza da mettere in atto per chiunque si trovasse in un raggio di duecento chilometri, effetti della contaminazione sulla fauna e la vegetazione locali. Costo di una bonifica – scioccante in termini sia finanziari che ambientali.

«Una mini Chernobyl» aveva riassunto Dokal in tono cupo.

Era stato Apollo a mostrargli quel file. Leggerlo aveva annullato il suo abituale livello di fiducia, cosa che gli risultava estremamente difficile da nascondere alla propria squadra.

Raggiunsero il gruppo dei serbatoi. Ciascuno di essi era dotato di un paio di camere di equilibrio sulla parte superiore, grandi come barili di petrolio, con un meccanismo di raccordo soprastante per trasferire i contenitori dalle rotaie di carico.

«Alana, rimuovi l’isolante dalla parte superiore del nostro serbatoio, quel tanto che basta per collegare un bypass. Moshi, dammi una lettura della temperatura, poi prepara una carica perforante. Colin, il bypass, per favore. E, ragazzi…»

Si voltarono a guardarlo, attratti dall’insolita gravità nella sua voce.

«Con calma e con attenzione, okay? Non possiamo permetterci errori.»

«Va bene, capo.»

Mentre gli altri si preparavano, Callum si concesse un minuto per studiare il serbatoio e il reticolo di travi d’acciaio che lo teneva in posizione, cercando di capire dove avrebbero dovuto tagliare i supporti. Lo schema che il suo mInet gli mostrò sulla visiera del casco anticontaminazione confermò i punti di carico. Sono venti quei bastardi.

Alana utilizzò una pialla elettrica per rimuovere la schiuma isolante dal serbatoio, liberando un cerchio di oltre un metro di diametro.

«Trentotto gradi Celsius» notificò Moshi. «È ben al di sotto della soglia di tolleranza.»

«Bene» approvò Callum. «Facciamo in modo che ci rimanga. Piazza la carica.»

Colin posizionò la carica perforante al centro dell’area – un cerchio di plastica nera che assomigliava a una grossa moneta di tre centimetri.

Callum aprì la prima cassa. Il portale al suo interno era un disco del diametro di trenta centimetri. Da una parte c’era un varco che si apriva in una camera metallica nella stazione di Haumea, mentre dall’altro lato c’era uno strato di venti centimetri di circuiti molecolari che servivano a stabilizzare l’entanglement. Guardandovi attraverso, Callum vide l’ampio portello di una camera di equilibrio, con luci di avvertimento ambrate che lampeggiavano tutt’intorno. Come sempre, dovette resistere all’impulso di infilarci la mano e agitarla.

«Henry? Come stiamo andando?»

«Sono nella camera di scarico. Il portale è in posizione. Sono pronto ad aprire il portello esterno.» Dall’altra parte del portale apparve la mano di Henry avvolta nella tuta spaziale con il pollice all’insù.

«Rimani in attesa.»

Colin sollevò il bypass – una semisfera di metalloceramica incredibilmente resistente, con un bordo sigillante a fusione. Callum fissò il disco del portale nelle fessure di ancoraggio all’apice del bypass, e insieme lo calarono sull’area circolare liberata da Alana.

«Sigillalo» ordinò Callum. «Henry, apri il portello della camera di scarico, per favore.»

«Ricevuto, capo. Lo sto aprendo.»

Callum osservò i dati che Apollo stava trasmettendo sul display della sua visiera, guardando la pressione all’interno del bypass scendere a zero. «Fitz, situazione, per favore.»

«I sistemi su Haumea sono tutti stabili» lo informò il direttore delle Operazioni. «Alimentazione del portale confermata e bufferizzata. Procedi, Cal.»

«Raina, aggiornamento?»

«Il sigillo del bypass si è fuso alla parete del serbatoio. È sicuro, Cal. Puoi procedere.»

«Grazie. Moshi, fa’ saltare la carica perforante.»

Il bypass emise uno schiocco sordo. Callum udì un forte fischio. Apollo gli mostrò la pressione aumentare vertiginosamente all’interno del bypass.

«Sta scaricando, capo» riferì Henry. «Una bella nube. Soprattutto gas. Qualche particella.»

Il serbatoio si svuotò in tre minuti. Callum, Moshi, Alana e Colin continuarono tutti a tenere d’occhio l’involucro ma, anche se tremò durante l’espulsione del gas, non accadde nient’altro; il fischio si ridusse fino a scomparire nell’arco di un paio di minuti. «Ottimo. Prepariamolo per lo smaltimento» stabilì Callum. «Henry, vorrei iniziare il trasferimento entro un’ora circa.»

«Mi farò trovare pronto da questa parte, capo.»

Moshi aveva il compito di far saltare i montanti di supporto orizzontali che ancoravano il serbatoio alla struttura circostante. Si arrampicò sulle travi metalliche, piazzando una doppia carica su ciascun montante. Alana e Colin usarono le loro seghe a fascio elettronico per recidere il tubo di scarico sul fondo del serbatoio sotto la valvola inceppata, quindi proseguirono asportando una sezione di due metri. Quand’ebbero finito c’era uno spazio libero sotto la valvola.

Mentre la sua squadra predisponeva il serbatoio, Callum iniziò a sgomberare un’area in cui lavorare, all’altezza dello spazio vuoto che Alana e Colin stavano preparando. Tagliò le travi per creare un’apertura attraverso cui far passare i portali senza impedimenti. Fu dura far rotolare i lunghi pezzi di metallo nella cavità sottostante, dove rimbalzarono e si ribaltarono contro i grossi tubi che confluivano dagli altri serbatoi, rimbombando fin sul fondo della cavità. Molti andarono a sbattere contro le pareti della camera del portale cinque metri più in basso.

Per sostenere il portale di sei metri avevano portato con sé tre barre d’appoggio – tubi compositi telescopici che Callum e Alana installarono sotto la valvola recisa del serbatoio. I cuscinetti di fissaggio alle estremità permisero di agganciarli alle restanti travi d’acciaio.

L’intera procedura durò quasi settanta minuti. Quando finirono, Callum sudava copiosamente e Raina confermò che le barre si erano agganciate correttamente alle molecole delle travi. Muovendosi su quella passerella precaria, Callum aprì la seconda cassa contenente un altro portale di trenta centimetri e lo collocò sulla griglia sottostante.

«Henry, siamo pronti. Avvia il trasferimento.»

Appena l’evacuazione del gas dal serbatoio era stata completata, Henry era uscito dalla camera di equilibrio della zona di scarico ed era tornato al compartimento della sala comando della Detossificazione d’emergenza. Gli ampi corridoi della stazione di Haumea erano semplici tubi di metallo con un metro di schiuma isolante spruzzata all’esterno per contrastare il freddo intrinseco alla solitaria orbita transnettuniana dell’asteroide. La stazione non valeva l’investimento fatto per il suo stesso modulo di produzione; tutte le sue sezioni e componenti erano state spedite direttamente dalla Terra. Erano state sistemate sulla superficie rocciosa incrostata di ghiaccio di Haumea in una serie di semplici sfere geodetiche con ramificazioni radiali collegate a camere di scarico cilindriche di varie dimensioni. C’erano già più di ottanta camere di scarico, la maggior parte delle quali con il portello esterno perennemente aperto, a garantire la fuoriuscita di pennacchi di vapore nebbioso dal loro portale man mano che le sostanze chimiche o i gas radioattivi venivano allontanati dalla Terra. Di tanto in tanto i residui erano accompagnati dall’esplosione di qualche bombola, che si diffondeva nello spazio interplanetario come lo scoppio della cartuccia di un gigantesco fucile. Si stavano ancora aggiungendo nuove sfere e camere di scarico a mano a mano che la Terra smaltiva metodicamente il suo inquinamento pregresso.

Quando Henry raggiunse la sala comando della Detossificazione d’emergenza, i tecnici stavano già assemblando il portale più grande. L’interno della cupola presentava la stessa configurazione su tre livelli di una stazione spaziale in caduta libera; la gravità irrisoria su Haumea rendeva molto più facile manovrare macchinari di grandi dimensioni. Il ponte principale fungeva da area di assemblaggio per i portali. Henry sorrise dentro il casco vedendo che stavano per completare quello da sei metri; le grandi macchine gli davano sempre una certa soddisfazione.

Il nucleo di questo in particolare era costituito dalla coppia di portali di sei metri, che in quel momento erano premuti insieme così saldamente da formare un unico disco di circuiti molecolari dello spessore di un metro e mezzo. Nove braccia robotiche stavano integrando con cura un’elegante cornice a forma ovoidale fatta di ovali di alluminio satinato disposti tutto attorno, contenente una moltitudine di componenti meccaniche e attuatori, avvolti da cavi di alimentazione e fibre ottiche.

Henry agganciò gli stivali della tuta spaziale alla griglia della pavimentazione, restando fermo mentre i tecnici planavano intorno al portale in crescita come pesci curiosi che esplorano uno scoglio scintillante. Osservò l’avanzamento del processo mentre le voci della sua squadra gli blateravano nelle orecchie da Gylgen.

Una volta completata la prima parte del portale, venne attaccata una versione simile ma più piccola sulla porzione anteriore, quindi ne venne collegata a quest’ultima un’altra ancora più piccola. Disposti in quella maniera i tre portali ricordavano una bizzarra matrioska bloccata a metà dell’apertura.

«Siamo pronti, Henry» lo avvisò il capotecnico.

Henry prese la seconda delle due valigie che aveva portato con sé da Brixton. Si staccò dalla pavimentazione e fluttuò senza difficoltà nell’aria fino a raggiungere il portale. Per fermarsi afferrò una delle maniglie sul soffitto e si riportò in posizione verticale rispetto al ponte. Lavorare a zero g, dovendo costantemente gestire tutta la propria massa corporea con un solo braccio, permetteva di sviluppare massa muscolare in un modo tale che nessun esercizio in palestra avrebbe mai potuto garantire. Tutti coloro che lavoravano nello spazio sviluppavano la parte superiore del corpo come nuotatori professionisti. E dal momento che i portali assicuravano a tutti il rientro a casa sulla Terra alla fine del turno, nessuno soffriva della perdita di calcio o dell’indebolimento muscolare che avevano afflitto i primi astronauti nei voli di lunga durata.

Aprì la valigia e tirò fuori il portale circolare di trenta centimetri. Lo bloccò in posizione sulla parte anteriore del portale più grande. «Integrazione completata» riferì.

«Ricevuto» confermò Fitz. «Eseguiamo le procedure di controllo. Avete via libera per il trasferimento verso la camera di scarico.»

L’attacco magnetico della monorotaia sul fondo del portale si attivò, spingendolo lungo uno dei tanti binari che attraversavano il ponte. Henry aspettò che lo superasse, poi afferrò una delle sporgenze ricurve di alluminio sulla parte posteriore e si lasciò trainare. La rotaia seguiva un corridoio che conduceva alla camera di scarico più grande di Haumea.

Appena il portale entrò nella cavità cilindrica di metallo, la porta interna si chiuse e si sigillò con una rapida successione di tonfi metallici. Dal portale si estesero dieci supporti che si agganciarono ai perni di carico sul pavimento della camera.

«In posizione» annunciò Henry. Alzò lo sguardo, controllando la porta esterna sopra il portale. Un anello di luci di avvertimento ambrate lampeggiava attorno ai robusti attuatori idraulici.

«Callum è quasi pronto» lo avvisò Fitz. «Rimani in attesa.»

Henry fluttuò fino alla camera di equilibrio accanto al grande sportello d’uscita da cui era appena passato e l’aprì, allerta. Quando tutto fosse stato pronto, sarebbe dovuto uscire in fretta dalla camera di scarico. Il suo mInet stava trasmettendo diverse colonne di dati sulla visiera della tuta spaziale, aggiornandolo sullo stato del portale.

Ascoltò i suoi amici a Gylgen per alcuni minuti prima che Callum dicesse: «Henry, siamo pronti. Avvia il trasferimento».

Henry diede le istruzioni al suo mInet. Il più piccolo dei tre meccanismi del portale si avviò. Al centro c’era un portale accoppiato, simile a una lastra grigio scuro particolarmente spessa, larga venticinque centimetri e lunga un metro e mezzo.

«Avvio dell’entanglement spaziale sull’unità alfa» notificò Fitz, mentre i dati sui display mostravano l’avanzamento del processo. «Okay… gap nullo. Potenza stabile su entrambi i lati. Procediamo con il disaccoppiamento.»

Gli attuatori all’interno del meccanismo del portale suddivisero la lastra in rettangoli identici, il cui entanglement quantistico spaziale li trasformò in porte collegate. Non importava quanto fosse grande la distanza fisica tra i segmenti accoppiati, l’entanglement aprì uno spazio del tutto privo di lunghezza: il portale.

Henry sorrise entusiasta mentre i sostegni che reggevano il portale accoppiato sollevavano i due rettangoli identici allontanandoli l’uno dall’altro. Gli attuatori si mossero con la fluidità di muscoli di metallo, facendo scivolare uno dei gemelli – per il lato corto – attraverso il portale di trenta centimetri, ed esso scomparve per riemergere direttamente nell’impianto di Gylgen.

«Ce l’abbiamo» confermò Callum.

Davanti a Henry, il meccanismo ruotò di novanta gradi la lastra del portale rimasta, in modo che il suo lato più lungo fosse pronto a ricevere quello più corto del segmento successivo.

«Avvio dell’entanglement spaziale sull’unità beta» annunciò Fitz.

La seconda unità era costituita da un altro portale rettangolare, più grande questa volta, un metro e mezzo per sei e mezzo. I bracci di supporto separarono i suoi segmenti gemelli e fecero subito scivolare il lato corto del segmento superiore nel portale dell’unità alfa, con uno spazio di manovra inferiore a un centimetro. Il meccanismo ruotò il portale dell’unità beta rimasto, in modo da offrire il suo lato più lungo all’unità gamma, il portale di sei metri.

«Ci siamo» mormorò Henry. «Unità gamma in arrivo, capo.»

Callum afferrò la lastra dell’unità alfa nel momento in cui venne trasferita da Haumea e la posizionò sul pavimento nel punto che aveva contrassegnato. Ne uscì subito dopo l’unità beta, che estese i supporti sulla parte posteriore e si sollevò, ruotando il lato aperto di novanta gradi in modo da disporsi in orizzontale. Callum verificò che fosse allineata con le barre agganciate sotto il serbatoio. Apollo ne aggiustò l’altezza finché non fu soddisfatto. Alana fissò i supporti alla griglia della passerella.

«Facciamolo» disse Callum a Henry.

Il portale di sei metri passò, scivolando tra le barre. Callum guardò nell’apertura e vide il portello esterno della camera di scarico proprio davanti a sé. Osservò la colonna di dati che gli mostrava lo stato delle barre e dei relativi punti di aggancio. Era tutto ben al di sotto della soglia di tolleranza. «Da questa parte sembra tutto a posto. Procediamo.»

Insieme a Moshi, Alana e Colin salì di nuovo le scale di metallo fino a ritrovarsi in cima al reticolo di travi. Moshi aveva predisposto cinghie e imbracature per tutti e tre, assicurandole alle travi più grosse. Callum lanciò un’occhiata alla parte superiore del serbatoio mentre si agganciava.

«Tutti in sicurezza?»

«Pronti a procedere, capo.»

«Raina, ho bisogno che tu tenga d’occhio i sensori dell’edificio.»

«Ci penso io, capo.»

«Henry, apri il portello della camera di scarico» ordinò Callum. «Moshi, tieniti pronto.»

Cominciò con un debole sibilo. Si levò una brezza che accarezzò il tessuto spesso della sua tuta anticontaminazione. Il sibilo divenne più profondo, accelerandogli il battito cardiaco. Con la coda dell’occhio vide cose muoversi sulle passerelle che attraversavano la struttura a reticolo. Vecchi bicchieri di plastica abbandonati, carta, pezzi di cavi, schegge di plastica, tutti che si dimenavano e rotolavano.

«Apertura portello al cinquanta per cento» riferì Henry.

Il sibilo era ormai diventato un ruggito di tempesta. Lo stava investendo con molta più violenza di quanto si fosse aspettato. D’istinto controllò i ganci dell’imbracatura. Colin e Alana si erano già messi in ginocchio, aggrappandosi alla ringhiera della passerella per maggiore sicurezza.

«Settantacinque per cento» comunicò Henry.

Ora Callum sentiva l’intero edificio protestare. Il metallo scricchiolava sopra le loro teste. Quando alzò lo sguardo, vide le luci oscillare pericolosamente. I pannelli del soffitto si stavano deformando, iniziando a staccarsi dall’intelaiatura.

«Cento per cento!»

Il ringhio dell’aria che sfogava nello spazio interplanetario divenne l’ululato di un uragano. Il vapore sfrecciava attraverso il reticolo di travi a un’incredibile velocità. Due pannelli furono strappati via dal soffitto e andarono a sbattere contro il serbatoio, vibrando furiosamente mentre venivano risucchiati strisciando lungo le sue pareti.

«Fallo saltare» gridò Callum.

Le cariche sui montanti di supporto del serbatoio esplosero in contemporanea. Non riuscì nemmeno a udirle nel frastuono della tempesta che lo percuoteva. I fiocchi di neve si trasformarono in pericolosi proiettili di ghiaccio, bombardandoli dalle crepe che si allargavano sul soffitto. La parte superiore del serbatoio svanì, precipitando così rapidamente che a stento ne colse il movimento. I pannelli falciavano l’aria sempre più letali, seguendola nell’imbuto del ciclone che si era formato nello spazio liberato dalla scomparsa del serbatoio.

«È pulito» strillò Raina dalla trasmittente.

«Chiudi, Henry!» gridò Callum.

La tempesta impiegò un’eternità a placarsi mentre il portello esterno della camera di scarico cercava di contrastare l’incredibile pressione. Il doppio del tempo che ci aveva messo a formarsi, considerò Callum.

Quando giunse, il silenzio si abbatté su di lui come una forza fisica. Callum prese un respiro tremante e si alzò, in tensione contro l’aria stranamente immobile. «State tutti bene?»

Glielo confermarono, le voci malferme per il sollievo. Callum slacciò lentamente l’imbracatura. Dalle ampie fratture nel soffitto distrutto scese la neve. L’interno dell’edificio assomigliava al punto d’impatto di una bomba. Controllò il rilevatore di radioattività, che mostrò solo livelli di base.

«Maledizione, ce l’abbiamo fatta!» esultò. Poi iniziò a ridere del tono sorpreso della propria voce.

Lo squillo della sveglia ridestò Callum. Qualcuno aveva alzato il volume a livello rock da stadio e ci aveva aggiunto una scossa di terremoto. Callum gemette debolmente e aprì gli occhi – azioni che gli risultarono orribilmente dolorose. La mano si mosse a tentoni in cerca della sveglia. Da qualche parte nel suo cervello sofferente maledisse lo scaltro trucco di tenerla fuori portata.

Fu allora che si rese conto di non trovarsi affatto in camera da letto, men che meno nel suo letto. Era disteso sul divano del soggiorno, con il collo storto e un braccio incastrato sotto il busto. E la sveglia continuava a suonare. Aveva la vista sfocata, ma riuscì ad allungare lo sguardo attraverso la porta aperta nella camera da letto, dove le cifre illuminate di rosso si facevano beffe di lui.

«Casa» gracchiò.

«Buongiorno, Callum.»

«Spegni la sveglia.»

«Non è possibile. La tua sveglia non è dotata di un’interfaccia. È molto vecchia. Credo sia stata prodotta negli anni Novanta del ventesimo secolo.»

«Maledetta.» Si tirò in piedi a fatica, gemendo per l’ondata di dolore al centro del cervello scatenata dal movimento. Il soggiorno vacillò intorno a lui in maniera nauseante. Riuscì in qualche modo a coordinare gli arti e barcollò fino in camera da letto. Non perse tempo a distinguere tra il pulsante di posticipo e quello di annullamento, ma staccò direttamente la stronza dall’alimentazione principale.

Il sollievo durò all’incirca cinque secondi. «Oh, merda» boccheggiò, e corse in bagno.

Non sapeva cosa aveva mangiato la sera prima, ma di sicuro vomitò la maggior parte del cibo nel water. Azionò lo sciacquone, quindi si accasciò sul pavimento con la schiena contro il lavandino, respirando pesantemente mentre il suo corpo si trasformava di colpo in ghiaccio e quel bastardo di un mal di testa indubbiamente letale gli martellava dentro il cranio nel tentativo di evadere.

Il giorno precedente, dopo aver scaricato il serbatoio avevano trascorso un’altra ora nell’impianto di smaltimento di Gylgen. Innanzitutto per aiutare il personale a controllare che nessun contenitore di scorie si fosse danneggiato o avesse sversato nella confusione; poi per trasferire di nuovo i portali su Haumea. I droni dei media avevano immortalato il tetto che si deformava e l’aria nevosa che urlava attraverso le crepe mentre i pannelli venivano risucchiati nell’enorme scarico di emergenza. Avevano tutti dato per scontato che i serbatoi fossero implosi. Gli addetti alle pubbliche relazioni della Connexion avevano impiegato un bel po’ di tempo a placare i timori e a rassicurare tutti sul fatto che la DE avesse realizzato il suo solito miracolo, impedendo a una fuga di radiazioni di contaminare l’area circostante. Sotto la guida decisa di Dokal, la squadra preposta alle pubbliche relazioni aveva sminuito l’entità del danno potenziale, sottolineando che le scorie in questione erano costituite da semplici rifiuti sanitari moderatamente radioattivi.

I notiziari avevano ignorato quel tentativo di minimizzare e avevano iniziato a trasmettere vecchi video di Chernobyl. Nel frattempo, Callum e la squadra erano già tornati a Brixton e si stavano rilassando nel loro ufficio, festeggiando e deridendo quella caterva di notizie allarmistiche. “Se solo sapeste” aveva pensato lui compiaciuto. Dopodiché, erano usciti tutti insieme per una tranquilla bevuta celebrativa.

La doccia lo aiutò un po’. Ma appena uscì prese quattro compresse di ibuprofene. Le mandò giù con mezzo cartone di succo d’arancia fresco trovato nel frigorifero. Un frigorifero ben fornito. «Oh, Cristo sia lodato.» Schiaffò delle fette di pancetta nella padella. Aveva un sacco di pane, perciò si sarebbe preparato due sandwich con il bacon. Con due tazze di caffè extra forte ad accompagnarli.

Trovò dei vestiti puliti. Infilò l’intera pila di panni sporchi nelle borse del servizio di pulizia – potevano sistemare loro tutto quanto e addebitargli il costo aggiuntivo – e le lasciò fuori dalla porta per il ritiro.

Poi si sedette di nuovo al bancone della colazione e prese un paio di compresse di paracetamolo, perché un ex paramedico gli aveva detto che non c’era problema a mescolarle con l’ibuprofene. Non si sentiva ancora del tutto pronto ad affrontare il tragitto fino allo snodo di Young Street. Non voleva perdere tempo a guardare le notizie della notte. Se fosse successo qualcosa di brutto, lo avrebbero chiamato dalla DE.

Inforcò gli occhiali da sole. «Ehi, Apollo, qualche chiamata o e-mail da Savi?»

«No.»

«Manda un ping al suo mInet, per favore.»

«Nessuna risposta.»

«Bastarda.»

Callum non capiva. Sei dannati giorni e nemmeno un minuto lontana dagli sguardi radicali di quegli studenti idioti? Possibile che fosse stata tutta una specie di truffa? Magari lo aveva sposato per i soldi, coinvolgendo l’intero staff del Diana Klub. Forse fregavano ogni mese un paio di turisti stregati dall’amore, e ora ridevano mentre incassavano i suoi… I suoi cosa? Non aveva nient’altro che buone prospettive. Quelle non si possono portare in banca.

Scosse stancamente la testa. «Cresci, idiota» grugnì con rabbia.

Era chiaro cosa stava facendo il suo cervello – cercava di negare l’ovvia conclusione. È successo qualcosa. Qualcosa di brutto.

«Apollo?»

«Sì, Cal.»

«Imposta un nuovo filtro per le notizie. Cerca qualche studentessa che corrisponda alla descrizione di Savi, ma con un nome diverso, per la quale sia stata denunciata la scomparsa dal campus negli ultimi sei giorni.»

«Quale campus, Cal?»

Si strinse nelle spalle. «Tutti quanti.»

«Sul pianeta?»

Sono paranoico. Ma lo sono abbastanza? «Sì» sospirò. «Su tutta la Terra.»

«Potrebbe volerci un po’. Posso acquistare del tempo di elaborazione aggiuntivo?»

«Fallo.»

Quando entrò nell’ufficio della squadra, ebbe la tentazione di ridere per le condizioni di Alana e Colin – se non fosse stato per il fatto che nemmeno lui si trovava esattamente nella posizione di poter fare loro la predica. Oltretutto, sospettava di avere un aspetto persino peggiore del loro. I suoi occhiali da sole erano più scuri. Raina sembrava energica e vivace come al solito. Ed era certo di ricordarla intenta a tenergli testa con gli shot di vodka. Aveva anche il vago ricordo di un bicchiere da cocktail illuminato da fiamme azzurre.

Raina gli rivolse un sorriso stanco e comprensivo. «Come va, capo?»

«Ancora vivo. Perché tu non hai i postumi della sbornia?»

«Sono più giovane, più intelligente e so dove scovare farmaci migliori.»

«Bastarda» brontolò.

Moshi stava seduto nel piccolo bar della cucina all’angolo, a ingoiare pillole con una grossa tazza di caffè. Non si era rasato e Callum era piuttosto sicuro che indossasse la stessa maglietta del giorno prima. «Buongiorno» salutò Moshi, e si lasciò ricadere su uno dei divani, per poi chiudere gli occhi.

Per Henry sembrava essere una mattina come le altre, era in pace con il mondo. D’altro canto, Henry si era comportato come un adulto responsabile la notte precedente ed era rincasato prima di mezzanotte per stare con la sua compagna incinta.

Callum guardò attraverso la parete di vetro nel Centro di monitoraggio e coordinamento. Fitz sogghignò e gli rivolse un beffardo saluto militare portandosi due dita sulla fronte. Callum rispose con un solo dito.

«Okay.» Callum si sforzò di concentrarsi sui notiziari trasmessi sugli schermi a parete. Uno degli schermi al centro mostrava ancora l’impianto di Gylgen; c’era stata un’intensa nevicata durante la notte, che aveva coperto alcune delle porzioni più danneggiate dell’edificio. «Cosa abbiamo?»

«Che ce ne importa?» ribatté Moshi, gli occhi ancora chiusi.

«Niente di lontanamente interessante» rispose Raina. «Soprattutto, nessun allarme plutonio oggi.»

Callum le lanciò un’occhiata irritata. Sapeva che alla fine l’avrebbe scoperto. Ma avrebbe fatto meglio a comportarsi più saggiamente, in particolare dentro il loro ufficio. La Sicurezza avrà messo delle cimici?

Dokal entrò e li passò in rassegna con uno sguardo di disapprovazione come fossero relitti umani. «Gesù Cristo, ragazzi. Si dà il caso che siate dei professionisti. Non potevate almeno aspettare fino al weekend?»

«Per allora avremo salvato il mondo altre due volte, probabilmente» obiettò Moshi.

«In questo stato no di certo. Sareste davvero pronti all’azione?»

«O, in alternativa,» la interruppe Raina «ottimo lavoro ieri, tutti quanti; la Connexion è entusiasta, perciò sono venuta a portarvi notizie riguardo al vostro enorme bonus di ringraziamento.»

«Ci sono altre due squadre di turno» protestò Callum. «Se verremo chiamati dopo di loro, saremo pronti.»

Dokal parve prepararsi per un rimprovero. Poi rinunciò. «In effetti, l’azienda vi dimostrerà il suo apprezzamento con il pagamento del vostro prossimo stipendio.»

Dall’ufficio si levò qualche debole applauso. Solo Henry sembrò sinceramente grato. Del resto, recentemente aveva raccontato a Callum alcune storie orribili sul costo dell’abbigliamento nuovo per bambini.

«Cal, una parola.»

«Sì, signora.» La seguì fuori dall’ufficio.

Dokal lo sottopose a un esame più attento. «Dannazione. Guarda come sei conciato.»

«Ehi, è solo una leggera sbornia, okay? Ne ho il diritto.»

«Sì, ma non sei più così giovane.»

«Maledizione, non cominciare.»

«Almeno i capelli sono a posto quest’oggi.» Diede un’ultima occhiata ai suoi vestiti e sospirò con disappunto. «Vieni, c’è qualcuno che vuole conoscerti.»

«Chi?» chiese Callum.

«Vedrai. Ma lasciatelo dire, il bonus in arrivo rispecchierà il sincero apprezzamento dell’azienda per come hai gestito la faccenda ieri. C’erano persone molto importanti a seguire gli sviluppi dal Centro di monitoraggio e coordinamento.»

«Non me l’hai detto.»

«Avrebbe contribuito al successo dell’operazione?»

«No» ammise.

Quattro portali attraverso la rete interna di snodi della Connexion, e Callum si ritrovò in un enorme cantiere. Capì che si trattava della penisola di Greenwich a Londra prima che Apollo trasmettesse i dati Hubnav sugli schermi delle sue lenti. La vecchia cupola dell’arena era stata demolita due anni prima, con una copertura mediatica colossale. Ora lui si trovava una decina di metri sotto il livello del suolo, in una fossa circolare con pareti di contenimento metalliche e un pavimento di fango ghiacciato. Intorno a lui rombavano grossi veicoli da costruzione, alcuni dei quali venivano manovrati manualmente dagli autisti seduti in alto nelle loro cabine, dalle quali controllavano i macchinari servendosi di piccoli joystick. Nella luce fredda del mattino era uno spaccato di un mondo postapocalittico governato da dinosauri steampunk.

«Lui è laggiù» disse Dokal, e s’incamminò nel fango.

Callum la seguì, rendendosi conto che quella era probabilmente la prima volta che la vedeva senza tacchi. Lo condusse verso un gruppo di persone in completo che sembravano ancora più fuori posto di lui in quella fossa. A quel punto vide chi c’era al centro del gruppo.

«Avresti potuto avvisarmi» protestò.

«Cosa? L’uomo che salva il mondo ogni giorno prima di pranzo ha paura?»

«Fottiti.»

«Ricorda, non sorridere troppo al fotografo, o sembrerai falso. Ma sorridi. Ah, e comportati in modo rispettoso.»

«Io sono sempre…»

La guardia pretoriana di avvocati, commercialisti, architetti e assistenti personali si aprì. Ainsley Baldunio Zangari gli rivolse uno sguardo incuriosito. L’angolo della bocca si sollevò in un’espressione divertita di riconoscimento. «Callum!» La sua voce risuonò come un grido mentre gli tendeva la mano per stringergliela.

Proprio come ai notiziari.

«Piacere di conoscerti, ragazzo» disse Ainsley stringendogli la mano con entusiasmo. «Signori, questo è Callum, l’uomo che ieri ha salvato il culo a tutti noi.»

Finalmente l’entourage esibì un sorriso di approvazione.

«Fateci una bella foto qui, per i libri di storia.»

L’entourage si allargò come fosse stato minacciato con un pungolo da bestiame. Callum vide uno di loro, che indossava un completo leggermente più economico degli altri, fermarsi giusto di fronte a lui e aggiustarsi gli occhiali a schermo. Dokal, da un lato, sillabò “sorridi” con un’espressione furiosa.

Callum piegò lentamente le labbra in un sorriso sbilenco e disse: «È un onore conoscerla, signore».

«Brav’uomo.» Ainsley allargò ancora di più il sorriso e gli premette l’altra mano sulla spalla.

Callum si sentiva ridicolo. Ainsley aveva sessantun anni, folti capelli argentati e una corporatura robusta in parte ingentilita da un completo dal taglio superbo pensato per rendere meno evidente la sua mole. Cal non avrebbe saputo dire se fosse grasso o muscoloso; poteva trattarsi dell’una come dell’altra eventualità. Ed eccolo lì, in quella che i troll mediatici avrebbero descritto come una presa di wrestling – o peggio – con il suo capo, l’uomo più ricco che fosse mai esistito.

«Dateci un momento» ordinò Ainsley. E l’entourage si sciolse più velocemente di un cubetto di ghiaccio caduto nella lava. «Ottimo lavoro ieri, Callum. Lo apprezzo.»

Si sentì liberare la mano e la spalla. «Ho solo fatto il mio lavoro, signore.»

«Merda.» Il gioviale personaggio del patriarca svanì. «Non sei un leccaculo, vero, ragazzo?»

Callum si concesse un momento e lanciò un’occhiata al gruppo più vicino del suo entourage, che includeva Dokal, vedendoli tutti raccolti e con lo sguardo attentamente rivolto altrove. «No. Io vivo per questa merda. Ho salvato la Svezia da una catastrofe nucleare, cazzo… Be’, io e la mia squadra. Lei non ne ha idea. Ma è la mia vita, ed è il meglio che ci sia.»

Ainsley sogghignò. «E tu, ragazzo, non hai idea di quanto io sia invidioso. Questi cazzoni che sanno solo dire di sì» indicò la fossa intorno a sé agitando la mano «è questa la mia vita. Non preoccuparti, non ho intenzione di venire a lavorare con te. Si metterebbe di mezzo l’assicurazione, per dirne una, e il consiglio di amministrazione si incazzerebbe.»

«A ciascuno il suo.»

«Già, ma dico sul serio: grazie per ieri. Fottuti inglesi, riesci a crederci? Non l’hanno capito che il plutonio ha superato di un secolo la data di scadenza?»

«Stavano tentando di liberarsene.»

«Ah! Fottuto Johnston; se gli stringi la mano, ragazzo, poi ti conviene contarti le dita. Le nazioni si stanno dissolvendo; la Connexion ha fatto in modo che accadesse. Siamo tutti vicini di casa, adesso. Non si fa più a gara per uccidersi a vicenda. Volgiamo lo sguardo verso le stelle, invece. Tu cosa ne pensi? Emigrerai quando le astronavi raggiungeranno un esomondo prototerrestre?»

«Non so. Dipende da quanto tempo ci vorrà per terraformarne uno.»

«Già. Sono tornato giusto ieri dall’Australia, sai. La Cascata di Ghiaccio è stata impressionante, persino per i miei standard.»

Callum sperò di non sembrare troppo vuoto e stupido in quel momento. Ricordava vagamente di aver visto qualcosa a proposito della Cascata di Ghiaccio la scorsa notte, in un notiziario trasmesso in un pub, quando un giornalista fuori dal coro aveva finalmente distolto lo sguardo da Gylgen.

Apollo gli mostrò i dettagli – una conferenza stampa della Connexion. Riguardava uno dei progetti personali di Ainsley, l’irrigazione del deserto dell’Australia centrale. «Ho sentito che è andata bene» commentò Callum poco convinto.

«Certamente, a parte alcuni manifestanti teste di cazzo che cercano come sempre di impedire il progresso.»

«Giusto.»

«Il bello è che possiamo far passare la Cascata di Ghiaccio per un grande progetto umanitario, ma in realtà si tratta di ingegneria planetaria di base. È questo il vero motivo per cui lo sto appoggiando. Per fare un po’ di esperienza. In questo modo saremo pronti a prendere le decisioni davvero importanti quando arriverà il momento. E arriverà.»

«Trovo rassicurante sapere che qualcuno sta pianificando il futuro davvero a lungo termine.»

«Ecco perché non farò mai strada in politica: voglio veramente ottenere dei risultati nella vita.»

Callum si mise le mani sui fianchi e osservò l’intrico di giganteschi macchinari che piantavano pilastri in profondità nel terreno alla base della fossa. «Questo lo chiamerei un risultato.»

«Stronzate, ragazzo. Questo è solo un edificio. Egizi e Inca hanno costruito merde enormi come questa tremila anni fa. Certo, sarà impressionante lo snodo principale e il quartier generale europeo della Connexion, non potrà non esserlo. Ma siamo già in ritardo di tre anni sul programma e non siamo partiti come si deve. Questi fottuti burocrati… Gesù, pensavo fossero cattivi negli Stati Uniti. Sei stato a New York, ragazzo? La torre che erigerò vicino a Central Park sarà una vera e propria dichiarazione, come questa. Ma alla fine della fiera resterà soltanto un mucchio di cemento e vetro.»

«Trasferirete qui la divisione per la Detossificazione d’emergenza?»

«Chi cazzo lo sa. Lascio la merda più piccola agli stronzi che hanno l’ufficio dieci piani sotto il mio. Lascio che siano loro a occuparsene. Io mi occupo di idee e di affari.»

Callum rise. «Adesso sono io a invidiare lei.»

«Già, dal New Jersey a qui è una lunga strada. Non che io sia mai stato spazzatura nel New Jersey. Lo sapevi?»

«Suo padre gestiva fondi speculativi.»

«E io l’ho seguito a Wall Street e ho fatto l’investimento giusto, eh?»

«No, lei si è laureato a Harvard in Intelligenza artificiale. Ha liquidato la sua eredità per fondare la Connexion.»

Ainsley annuì soddisfatto, come se Callum avesse appena superato un test. «Non sei solo un atleta universitario che si fa un giro di rodeo a mie spese.»

«Signore?»

«Sei sveglio, ragazzo, e non mi riferisco alla tua laurea. Quanti della tua squadra sanno tutte queste cose riguardo al grande capo senza che sia il loro mInet a mostrargliele?»

«Alcuni le sanno.»

«Ma quel che conta è che le sapevi tu. Stiamo per espanderci, Callum, l’intera specie umana. E sarà la Connexion a renderlo possibile. Gli insediamenti sugli asteroidi erano solo l’inizio. Come ti sei sentito quando l’Orion ha raggiunto il sistema di Alfa Centauri?»

«Felice e deluso, speravo ci fosse almeno un esopianeta decente in orbita.»

«Vale lo stesso per me, ragazzo. Zagreo è stato un nome adatto; quell’esopianeta è un piccolo schifoso perdente. Ma non abbiamo lasciato che questo ci fermasse, no, non stavolta. Abbiamo lavorato sodo per mettere piede in quel dannato inutile sistema stellare e abbiamo costruito un’altra ondata di astronavi. È così che funziona la nostra società di questi tempi. Abbiamo le palle per guardare fuori e sognare di nuovo come con J.F.K. Questo mi rende orgoglioso di essere umano, cazzo. Una di quelle nuove astronavi ci troverà un posto da qualche parte che valga la pena terraformare, e in caso contrario lo farà l’ondata successiva, o la ventesima. Non ha importanza. Costruiremo nuovi mondi là fuori, ragazzo, e la Connexion ti porterà tra le stelle, te e un miliardo di altre persone alla disperata ricerca di un nuovo inizio su un nuovo pianeta. Tra vent’anni ti ritroverai in questo stesso posto e avrai la possibilità di entrare nel nostro snodo interstellare e mettere piede su uno qualsiasi della dozzina di pianeti che avremo addomesticato. La Connexion diventerà immensa. Coprirà l’intera fottuta galassia, un giorno.»

«È piuttosto grande anche adesso, signore.»

«Sicuro. Ma questo piccolo sistema solare è solo l’inizio. E se l’azienda crescerà nel modo in cui so che può crescere, mi serviranno alcuni bastardi davvero svegli e tosti che lottino per darle forma insieme a me. Che ne dici?»

Probabilmente furono i postumi della sbornia a smorzare le sue emozioni, ma Callum si sentì soddisfatto di se stesso per non aver reagito in maniera eccessiva. Si limitò a rimanere calmo e domandò: «Mi sta offrendo un lavoro, signor Zangari?».

Ainsley ridacchiò. «Ah, mi piaci, ragazzo, questo è sicuro. Ma no. Nessuna stravagante offerta di lavoro. Non oggi. Quello che ti sto dicendo è di goderti il tuo tempo da macho alla DE negli anni a venire, e di fare attenzione alla prossima generazione che verrà su come un fottuto coccodrillo per morderti le calcagna. Poi, quando arriverà il momento in cui ti sarai stufato del suono di quei denti che si avvicinano e farai domanda per frequentare i corsi di inquadramento dirigenziale, o magari un master in gestione d’impresa, scoprirai che la Connexion ti darà il suo supporto in tal senso. Tu sei quello che cerco, ragazzo. Non montarti la testa, adesso; parlo con altre cento persone come te ogni settimana. Ma ieri ti sei fatto notare e hai ricevuto la mia approvazione. Non è cosa da poco in un’organizzazione di queste dimensioni.»

«Ne prendo nota, signore, e la ringrazio.»

Ainsley allungò di nuovo la mano. «Okay. Ora ho bisogno di gente che torni a dirmi di sì.»

Callum continuò a sorridere mentre riattraversava tutti e quattro i portali fino all’ufficio della DE dove la squadra lo stava aspettando.

«Ainsley fottuto Zangari?» strillò Alana. «In persona?»

«Già.»

«Cosa gli hai detto? No, aspetta! Cosa ti ha detto lui?» domandò Moshi.

«Ha detto: ben fatto. Ha detto di ringraziare anche voi, ragazzi. Cristo sa perché.»

«Che tipo è?» chiese Raina.

«È come nei notiziari. Chiassoso.»

«Porca merda. Sapeva anche i nostri nomi?»

«Non lo so. Probabile. Saranno scritti nel file di report, sotto il mio.»

«’Fanculo!»

Callum rise e andò a prepararsi del tè. Le medicine gli avevano levato i postumi della sbornia ormai, e aveva già bevuto troppo caffè. La squadra continuò a chiacchierare allegramente alle sue spalle. L’uomo più ricco di sempre, il loro capo, sapeva della loro esistenza ed era soddisfatto del loro lavoro. Perciò, si chiedevano, a quanto sarebbe ammontato il bonus?

Callum sprofondò in un divano di fronte alla parete di vetro che dava sul Centro di monitoraggio e coordinamento, dando questa volta una degna occhiata ai flussi di notizie e chiedendo ad Apollo di riassumere i potenziali problemi. A quanto pareva, quel giorno il mondo degli incidenti tossici non serbava troppi pericoli.

Quando ripensava all’incontro, gli sembrava ancora vagamente surreale. Avrei potuto accennare a Savi, dire ad Ainsley che ci saremmo sposati. Si sarebbe congratulato con me. In questo modo non ci sarebbe più stato il rischio che la Sicurezza desse di matto, non con la sua approvazione. Solo che… mi avrebbe visto come un piantagrane. Probabilmente mi sarei giocato ogni possibilità di fare carriera così in fretta.

Perché non mi chiama, cazzo?

Dokal si sedette al suo fianco. «Congratulazioni.»

«Urrà.»

«Dico sul serio. Ainsley lo fa con circa tre persone all’anno.»

«Eh? Ha detto che ne vede cento a settimana come me.»

«Chi l’avrebbe mai immaginato?» Gli sorrise con dolcezza. «Un uomo del genere che non dice tutta la verità.»

«Oh!»

«Be’, non dimenticarti di noi quando tra vent’anni comanderai le operazioni della Connexion nell’intero emisfero settentrionale.»

Callum si voltò a guardarla, domandandosi fino a che punto si spingesse la sua lealtà nei confronti dell’azienda. Erano sempre andati d’accordo, ma… lei era ambiziosa. E ora che sapeva che lui era tra i favoriti, avrebbe potuto acconsentire a un reciproco scambio di favori. Ho solo bisogno di un consiglio. «Saremo a Donington questo fine settimana. Facci un salto se hai un’ora libera. Sarebbe bello rivederti lì.»

Dokal aveva un sorriso tenero; non capitava di vederlo molto spesso. «Grazie, Cal. Ci sarà anche Savi? Lei mi piace.»

«Giù le mani, è la mia ragazza.»

«Be’, prova a usare il cervello per una volta. È una per cui vale la pena.»

Sapeva di essere arrossito, ma non gli importava. «Già, lo avevo capito.»

Callum superò le Craner Curves e accelerò verso l’Old Hairpin. Si piegò, e la Ducati 999 seguì il tracciato come fosse un binario. Sei proprio una bella macchina. Si lasciò alle spalle lo Starkey’s Bridge e accelerò di nuovo. Il motore a due cilindri ruggì come un piccolo razzo. Il quadro strumenti andò fuori fuoco man mano che la moto acquisiva sempre più velocità. Lui non indossava lenti a schermo. Era tutta una questione di autenticità. Non gli occorrevano letture precise; sentiva la moto.

Rallentando per affrontare la stretta curva McLean, si accorse che stava per tagliare troppo vicino a un tratto di asfalto sgretolato e rallentò ancora un po’, prendendola più larga. Una Kawasaki ZX-17B gli passò davanti, seguita da un’Aprilia RSV4 1000. «Merda!» urlò nel microfono del casco. Accelerò di più – troppo per affrontare la curva, e dovette frenare. Perdendo ancora più terreno.

«Merda! Merda! Merda!»

«Che succede, Cal?» gli chiese Alana negli auricolari.

«Mi hanno sorpassato» gridò frustrato.

Spinse di nuovo sull’acceleratore e affrontò la Coppice per svoltare nel lungo rettilineo di Dunlop. Lanciò la Ducati al massimo e si godette la sua pura potenza mentre il paesaggio si stirava in strisce di colore su entrambi i lati. Il punto focale era la pista, con le moto che urlavano più avanti. Ma avevano spinto al massimo sull’acceleratore e andavano troppo veloci. Non le avrebbe raggiunte.

Mancavano quattro giri. Li fece bene. Non perse altre posizioni. Ma il podio era andato, e lo sapeva.

Nove giorni ormai, e nessuna notizia. Le è successo qualcosa. È una faccenda seria. Quant’è pericoloso il radicalismo studentesco di questi tempi? Quanto violenti possono diventare?

La bandiera a scacchi sventolò sopra di lui sulla torretta. Nono posto; c’erano solo quindici moto in gara. Fece un giro lento fino all’uscita e si infilò attraverso il paddock. I mezzi ausiliari parcheggiati in lunghe file a ridosso delle corsie asfaltate erano ancora più antichi della Ducati. Intrattenevano gli spettatori quasi quanto facevano le moto. La gente passeggiava, infagottata per difendersi dall’aria fredda di febbraio, fissando a bocca aperta i vecchi camper e le roulotte dei tecnici, con i genitori che indicavano modelli e stemmi delle aziende ai bambini poco interessati.

La squadra di Callum aveva fatto convertire un vecchio furgone Mercedes Sprinter in un’officina mobile per la Ducati. Era parcheggiato in fondo al paddock, di fronte alla curva Redgate. Colin e Henry ci avevano sistemato una tenda accanto, per coprire le loro seggiole pieghevoli. Appena fuori c’era un barbecue, su cui Henry stava girando le salsicce.

Callum si sforzò di non sogghignare alle abitudini da futuro padre di Henry. Dopotutto, era stato un Henry pieno di entusiasmo a trovare la moto su un sito d’aste specializzato diciotto mesi prima, proprio quando Callum era stato nominato caposquadra. Avevano dato vita a un consorzio, partecipando tutti quanti per avere il privilegio di guidare quella superba, vecchia macchina alle gare e ai raduni dei club. Insieme potevano permetterselo. Ma, come avevano presto scoperto, il problema non era il costo iniziale, bensì le spese di manutenzione. Per non parlare del prezzo della benzina appositamente sintetizzata…

Callum parcheggiò la Ducati e si tolse il casco.

«Quindi quello era un buon risultato?» chiese Dokal con finta innocenza. Stava seduta sotto la tenda accanto alla sua ragazza, Emillie, e avevano entrambe una lattina di birra in mano.

«Per questi raduni dei club ci occorre un prospetto degli handicap» considerò Callum in tono burbero. «Alcune di quelle moto sono più potenti della Ducati. Sono anche molto più recenti.»

«Questo è lo spirito, capo» approvò Raina. Uscì dal retro dello Sprinter, tirandosi su la cerniera della tuta. «Faccio un paio di giri di prova prima della mia gara, okay?»

«Tutta tua.» Callum smontò, cercando di non brontolare come un vecchio alle proteste delle sue gambe. «Attenta all’asfalto sulla McLean e sulla Redgate. C’è una toppa anche all’inizio della Craner.»

«Grazie.» Passò una gamba sopra la sella e avviò il motore.

«Dovete correre sull’asfalto rotto?» domandò Emillie con un leggero accento francese.

Callum distolse lo sguardo da una favolosa Yamaha YZF-10R nera e scarlatta dall’altra parte della corsia del paddock. «Eh? Ah, i proprietari della pista fanno del loro meglio. C’è un limite a quanto possono far pagare per affittare Donington per un giorno. Siamo solo degli appassionati, tutto qui. Ci sono voluti tre club insieme per finanziare questa giornata.»

«I proprietari hanno una responsabilità legale. La loro negligenza può farli finire in ogni sorta di guai; fino al concorso in omicidio colposo.»

«I piloti firmano una liberatoria prima di scendere in pista.»

«Non sono sicura che possa essere sufficiente.»

«Scusate la mia amica» intervenne Dokal. «Lavora al dipartimento di valutazione dei rischi…»

«Era solo per dire» replicò Emillie mettendo il broncio.

«È una prova di abilità» le disse Callum. «Vado a togliermi questa tuta. Henry, come siamo messi?»

«Quindici minuti e si mangia.»

«Ricevuto. Dov’è Katya?»

«Era troppo stanca» rispose Henry. «Ma ha mandato la sua quiche al salmone.» Indicò lo sformato avvolto nella pellicola sopra il tavolo da campeggio.

«Ora sì che si ragiona.» Callum entrò nello Sprinter buio e si sfilò a fatica la tuta di cuoio, cercando di non sbattere i gomiti contro gli scaffali pieni di attrezzi addossati alla parete.

«Non è da te» osservò Dokal. «Nono posto?»

Alzò lo sguardo e la vide stagliarsi nel riquadro aperto dello sportello del furgone. «Non ero concentrato» ammise.

«L’ho notato. Tu e Savi avete rotto?»

«No.» Callum scosse la testa. «Il contrario, piuttosto.» Iniziò a raccontare.

Dokal si portò la mano a coprire la bocca spalancata. «Sposati?» squittì quando lui ebbe finito. «Sul serio?»

«Come la morte.»

«È magnifico.» Si avvicinò e lo abbracciò con un sorriso raggiante. «Vecchio rubacuori. Da quanto tempo vi frequentavate? Due mesi?»

«Quando lo sai, lo sai.»

«Callum Hepburn, un uomo sposato. Chi l’avrebbe mai detto?»

«Grazie.»

«Farete un ricevimento come si deve? Ti prego, di’ di sì. Adoro i matrimoni! I suoi genitori sono piuttosto all’antica, non è vero? Cos’hanno detto?»

«C’è qualche… questione formale da risolvere, prima. Volevo discuterne con te.»

«Ma certo.»

«Le Risorse umane, innanzitutto.»

Lei chiuse gli occhi per un lungo istante, rientrando subito nella sua modalità di avvocato aziendale. «Brontoleranno, ma non ti preoccupare di loro. Hanno quella procedura di notifica solo nel caso in cui una parte lesa dovesse diventare ipersensibile e intentare una causa per molestie sessuali sul luogo di lavoro. Non è il vostro caso, anzi: vivrete per sempre felici e contenti.»

«Già.» Si grattò la nuca con un’espressione imbarazzata. «Ma lei lavora nella Sicurezza. Quelli prendono tutto molto più seriamente.»

Dokal sogghignò malignamente. «Santo cielo. Avrebbero potuto sottoporti al vaglio. Cosa troveranno?»

«Non mi preoccupa essere passato al setaccio. È il fatto di non averli informati prima, quando avremmo dovuto, a impensierirmi. Non voglio una nota negativa sul suo file.»

«Questo non è un problema. Le aziende non possono più farlo.»

«Cosa?»

«È discriminatorio. Come dipendente, hai il diritto di vedere il tuo file completo, comprese le note disciplinari, che puoi contestare in tribunale se ritieni che tali note abbiano un ingiustificato impatto negativo sulle tue prospettive di carriera. Se il tribunale concorda che sono sproporzionate, possono essere cancellate. E non possono nemmeno essere trasmesse a un successivo datore di lavoro.»

«Veramente?»

«Sì. Ecco perché i capi delle Risorse umane sono sempre a così stretto contatto con gli amministratori delle agenzie di reclutamento. Ed ecco perché l’azienda evita di calpestare troppo le loro spese di rappresentanza. Un sacco di liste nere vengono scambiate nei bar.»

«Maledizione! Non lo sapevo.»

«Hai molta strada da fare prima di essere pronto a sederti dietro una scrivania, eh?»

«A quanto pare.»

«Ho qualche conoscenza nelle Risorse umane che si occupa delle questioni relative al personale della Sicurezza. Posso metterci una buona parola. Meglio sistemare questo genere di stronzate prima che ce ne sia davvero bisogno.»

«Lo faresti?»

Lei sorrise. «Pagherai il mio conto al bar.»

«Affare fatto. E grazie.»

«Mi sto solo prendendo cura del numero uno. Ainsley pensa che ti escano fiori dal culo, ricordi?» Gli rivolse una strizzata d’occhio. «Lascia fare a me.»

Savi attraversò lo snodo internazionale ed entrò direttamente nella rete metropolitana del Municipio Roma III. Cinque snodi dopo ed era in via Monte Massico, una strada in pendenza nella zona del Tufello, fiancheggiata da alberi ad alto fusto che oscuravano in parte i condomini di cinque piani su entrambi i lati. La luce del sole stava giusto cominciando a filtrare attraverso i rami che si intrecciavano sopra il marciapiede, formando un tunnel verdeggiante.

Amava Roma, ma in quel periodo dell’anno e al mattino così presto era umida e fredda quasi quanto Edimburgo. L’unica differenza era che gli alberi, qui, erano tutti sempreverdi, sebbene anche quelli nel cortile riparato davanti al suo condominio sembrassero scialbi in quel momento, in attesa che l’aria più calda della primavera li rinvigorisse.

Il suo appartamento si trovava al secondo piano, quindi ignorò il vecchio ascensore scricchiolante e salì le scale, seguita dal suo autocarrello. Aveva scelto l’appartamento con una sola camera da letto per le modeste dimensioni. Era bello per una persona viverci da sola, soprattutto dopo ventitré anni stipata in un’accogliente casa di Mumbai con una famiglia numerosa. Qui c’erano silenzio e solitudine. La famiglia era la benvenuta se voleva venire in visita, ma non aveva spazio per rimanere.

Il G4Turing della casa aveva impiegato il suo gregge di autoinservienti per aspirare i tappeti e pulire le superfici mentre lei era in vacanza ai Caraibi, lucidando alla perfezione persino il tavolo centrale in palissandro. Quando entrò nella piccola cucina trovò il frigorifero ben rifornito. Tirò fuori un vasetto di yogurt biologico e latte fresco, poi riempì una caffettiera con i chicchi naturali macinati presi dalla gastronomia due strade più in là.

Dopo una doccia veloce per sciacquare via l’ultima sabbia insidiosa di Barbuda, indossò una vestaglia e tornò nella minuscola cucina. Lo yogurt non era più freddo da frigorifero, proprio come piaceva a lei, e il caffè era pronto. Riempì una ciotola di cereali e ci versò sopra lo yogurt.

Dopo quattro giorni di colazioni indulgenti, abbondanti e altamente occidentalizzate servite sul balcone della villa del Diana Klub, era un vero sollievo essere tornata a casa. Il pensiero la indusse ad alzare la mano e ad ammirare l’unico anello d’oro che indossava.

Sono sposata!

Mentre faceva colazione chiese a Nelson, il suo mInet, di riprodurre le notizie riguardanti la Cascata di Ghiaccio. Fervevano i preparativi per la prima caduta. I giganteschi dirigibili della Connexion ronzavano sopra un chilometro di deserto australiano di Gibson, in vigile attesa. Mentre più a sud, nelle acque antartiche, le imbarcazioni adibite alla raccolta giravano attorno all’Iceberg V-71 che si era staccato dalla Barriera di Ross tre mesi prima. Era un colosso, con una superficie di duemilaottocentocinquanta chilometri quadrati che lo rendeva più grande del Lussemburgo. Nelson reimpostò il filtro per cercare riferimenti a eventuali gruppi d’opposizione, politici o attivi. C’erano alcuni gruppi di ecologisti globali e australiani che gridavano al sacrilegio nei loro post sui social media, ma quasi nulla veniva ritrasmesso sui canali principali. Il «Walungurru People’s Review» era più critico, ma non diceva niente di nuovo.

Come sempre, prevaleva la prospettiva dell’occupazione e dei nuovi stanziamenti che si stavano riversando in quel momento nell’entroterra. I deserti nel 2092 non avevano molti amici attivisti.

Savi controllò l’ora e tornò in camera da letto. L’autocarrello l’attendeva obbediente ai piedi del letto. Aprì le borse da viaggio e sistemò con cura tutti i vestiti sporchi nel cesto della biancheria pronto per essere ritirato dal servizio di portineria. Arricciò le labbra – Non che abbia indossato molto.

Diede un’altra occhiata all’anello d’oro e, con molta riluttanza, se lo tolse. Lo ripose nel portagioie dentro il comodino. Cal le aveva promesso un anello di fidanzamento appena avesse portato a termine il suo incarico. «So che lo abbiamo fatto al contrario, ma ti meriti comunque tutto il pacchetto.»

Già mi manca. Non sarebbe dovuto succedere, ma ne sono così felice. Forse è vero: gli opposti si attraggono. Ma noi due non siamo poi così diversi. Lui è intelligente, e divertente, il che è più di quanto ci si possa aspettare dalla maggior parte degli uomini. Ed è premuroso, e straordinariamente sensibile come sanno essere gli uomini occidentali. Sospirò. E si comporta come un sedicenne per la metà del tempo. Il che è piuttosto divertente.

Lo sguardo si posò sul letto. Cal era stato lì diverse volte, e questo le risvegliava alcuni ricordi…

Smettila!

Indossò abiti neutri. Jeans blu e un maglione viola pesante a collo alto. Un paio di ballerine e una semplice borsa di pelle. Pettinò i lunghi capelli con consumata efficienza. Per finire, s’infilò un paio di occhiali a schermo con la montatura metallica. Si rimirò allo specchio e annuì soddisfatta. Niente di speciale, nulla che potesse attirare l’attenzione in mezzo alla folla. Una tra le centinaia di migliaia di giovani donne identiche che si accalcavano negli snodi metropolitani di Roma, in viaggio verso la propria sede aziendale per affrontare un’altra giornata in cui respingere le attenzioni eccessive da parte dei manager maschi.

Fuori, il sole si stava alzando in cielo. Lame di luce affilate tagliavano i tetti di foglie mentre lei raggiungeva lo snodo all’incrocio con via Monte Epomeo. Cinque snodi più tardi arrivò in centro, dove passò alla rete nazionale. Lo snodo di Napoli aveva un portale collegato alla rete interna della Connexion. Otto snodi dopo emerse al pianterreno di un grattacielo nel distretto finanziario in centro a Sydney.

Le pareti in vetro del grande atrio si affacciavano su una città notturna, con le strade pedonali sgomberate già da un pezzo dagli avventori delle discoteche. Malgrado il ronzio dell’aria condizionata, riuscì a percepire il calore irradiato dal cemento dei marciapiedi all’esterno. Un guardiano notturno alzò lo sguardo dalla propria scrivania e le fece un rapido cenno di saluto.

Salì sull’ascensore e i sensori eseguirono una scansione approfondita. Solo a quel punto l’ascensore la portò al quindicesimo piano: gli uffici della Sicurezza.

Lassù non si applicava il fuso orario australiano. Il quindicesimo piano era protetto da un vetro unidirezionale che non permetteva a nessuno di guardare all’interno, né di giorno né di notte, perciò nessuno poteva vedere che lì dentro c’era un reparto che manteneva lo stesso livello operativo ventiquattro ore su ventiquattro, sette giorni su sette. La disposizione dei corridoi e degli uffici ricalcava quella dei reparti commerciali dell’edificio; ma al posto delle classiche sale riunioni c’erano armerie e laboratori per le attrezzature speciali. Proprio al centro, superate altre due serie di controlli di sicurezza, c’era la centrale operativa.

L’ufficio del caposezione australiano si trovava accanto. La porta si aprì per consentire l’accesso a Savi.

Yuri Alster alzò lo sguardo dal semicerchio di schermi sulla sua scrivania. «Sei in ritardo» la accolse.

«No, non lo sono.» A Savi non piaceva molto Yuri. Fortunatamente non era un requisito del lavoro, ma di sicuro rispettava la sua severità. Le sue operazioni di infiltrazione portavano a risultati impressionanti. Finora aveva partecipato a due di esse, e aveva visto in prima persona come i suoi agenti sul campo venissero dispiegati in modo da ottenere il massimo risultato. Non importava cosa ci fosse scritto sul file di un nuovo agente, o quanto fossero stati bravi nell’addestramento e nelle simulazioni. Yuri era interessato soltanto a come assolvevano il loro compito sul campo. Se qualcuno mostrava qualche debolezza emotiva era fuori, e lui si assicurava che la prima missione di ogni agente gli facesse sbattere il naso dritto contro qualche controverso dilemma morale.

Alla sua prima missione, Savi si era vista affidare un caso in cui erano coinvolti due fratelli che stavano cercando di ricattare un manager della Connexion perché pagasse le cure mediche della madre. La donna aveva un tumore al cervello che richiedeva farmaci molto costosi. Savi aveva sempre sospettato che lui sapesse che anche sua madre era stata in cura per il cancro, sebbene non fosse scritto nel suo file. Non aveva vacillato. I fratelli si erano beccati sette anni per tentata estorsione. La madre era morta otto mesi dopo.

«Spero che tu ti sia divertita» le disse. «Il tuo esplosivo al plastico è pronto. Il supporto tecnico ha ottimizzato la formula, in modo da ridurne la potenza al dieci per cento di quello reale. Fa’ comunque attenzione a maneggiarlo.»

«Va bene. Dovrebbe impedire che ci siano troppi danni. Ringrazia il supporto tecnico da parte mia.»

«Hai una storia di copertura?»

«Sì, signore.» Quasi si aspettava che glielo chiedesse. Ma quello non era il liceo, e lei non stava sostenendo un esame. Una storia di copertura era necessaria, così ne aveva inventata una che si adattasse alla sua falsa identità per giustificare la sua breve assenza. Non ci era voluto molto.

«D’accordo.» Yuri si inclinò all’indietro sulla poltrona. Savi sapeva che la stava solo giudicando. Trattava così tutti quanti –con sospetto. Secondo le voci che circolavano nel dipartimento aveva lavorato per il Servizio federale per la sicurezza della Federazione Russa. Era nel dipartimento di sicurezza delle frontiere della Compagnia nazionale russa per la Regolamentazione dei portali per il trasporto quando si era fusa con la Connexion; molti suoi colleghi erano stati licenziati, ma lui era riuscito a superare la riconversione e ne era emerso in una posizione di forza. La Sicurezza della Connexion approvava i suoi metodi e l’efficienza con cui gestiva i suoi agenti per la raccolta delle informazioni, infiltrandoli nei gruppi anti-Connexion. «Quando torni dentro?» le chiese.

«Subito. Akkar voleva le cariche entro domani, perciò immagino che l’attacco sia previsto per la prima caduta. Per massimizzarne la risonanza.»

«Okay. Quindi sei al corrente che anche Ainsley in persona sarà a Kintore per la cerimonia di apertura.»

«Merda.»

«Questo significa che ci sarà anche Poi Li.» Puntò il dito contro la parete che lo separava dalla centrale operativa. «Ad assicurarsi personalmente che nessuno si avvicini ad Ainsley, soprattutto se porta con sé degli esplosivi al plastico. Perciò deve filare tutto liscio, o dovremo entrambi cercarci un nuovo lavoro.»

«Ricevuto.»

«Se le cariche servono per un giubbotto esplosivo, dobbiamo saperlo subito.»

«Non credo sia questo il piano di Akkar. Ma ti aggiornerò tramite microimpulso. Il supporto tecnico ha disseminato Kintore di trasmettitori, perciò potrò avvisarti da qualsiasi punto della città. Il gruppo di Akkar non ha la tecnologia per intercettarmi.»

«Speriamo.»

«Li conosco. Sono politici e ambientalisti impegnati, un branco di teste calde che non vede l’ora di menare le mani, c’è anche qualche buon tecnico e militante, ma non sono a questo livello.»

«Sì, ho letto il tuo rapporto.»

“Ovvio che lo hai letto” pensò. In un certo senso, era rassicurante. Era quasi tentata di spifferare che si era sposata – solo per togliersi il pensiero. Ma non poteva rischiare che la escludesse dal caso finché Cal non fosse stato vagliato. La procedura era la Bibbia di Yuri.

«Signore.» Si alzò per andarsene.

«Cos’hai fatto?»

«Mi scusi?»

«Il tuo weekend lungo. Cos’hai fatto?»

«Sono andata ai Caraibi. Con un’amica; è convinta che faccia l’analista finanziaria per una società. Abbiamo soggiornato in una spa; fatto un bel po’ di trattamenti e bevuto cocktail al bar sulla spiaggia. È stato rilassante. Proprio quello di cui avevo bisogno.»

«Ah-ah.» Tornò dietro il suo semicerchio di schermi. «Be’, assicurati di non essere troppo profumata quando torni a Kintore. Gli studenti di politica sulla soglia della povertà impegnati nella causa non vanno in vacanza alle spa come il ceto medio. Ricorda, sono le cose più semplici quelle che possono far deragliare un’operazione.»

«Sì, signore. Grazie.» Savi non riuscì nemmeno a evocare un sogghigno mentale. Yuri aveva perfettamente ragione.

Scese al reparto preparatorio. Una volta entrata nello spogliatoio disattivò Nelson e mise lo SmartCuff d’oro (un regalo di suo padre quando aveva ottenuto il lavoro alla Connexion) sullo scaffale più in alto dell’armadietto, insieme agli occhiali a schermo. Il povero Cal sarebbe andato un po’ alla volta fuori di testa non ricevendo chiamate da parte sua, ma si sarebbe fatta perdonare. A quel punto si spogliò, appendendo gonna e camicetta; le ballerine finirono sul fondo dell’armadietto. Chiuse la porta, bloccandola con l’impronta digitale e lasciando Savi Chaudhri sospesa nel limbo accanto ai suoi vestiti.

Era tempo per Osha Kulkarni, studentessa di politica disillusa, di fare ritorno alla causa e combattere l’imperialismo capitalista con gli unici strumenti che i ricconi delle multinazionali avessero mai preso sul serio. I vestiti di Osha erano nell’armadietto esattamente dove li aveva lasciati, non lavati. Jeans verde oliva piuttosto usurati, una maglietta marrone senza maniche. Scarpe da ginnastica con le suole quasi consumate. Cappello a falda larga in pelle di canguro – ma niente tappi di sughero che penzolavano tutt’intorno; aveva messo il veto a quel cliché. Occhiali da sole a schermo economici con impianto audio. Un orologio vecchio di decenni che sembrava montare un programma mInet di tre anni fa etichettato Misra, che gonfiava l’antiquato processore del cinturino. Infine, uno zaino che aveva perso diversi toni di colore sotto la luce del sole di tre continenti.

A volte temeva che Osha si adattasse un po’ troppo bene al profilo della giovane donna arrabbiata.

Dopo lo spogliatoio passò al supporto tecnico, dove trovò Tarli ad aspettarla, sbadigliando sonoramente. Le mostrò un paio di contenitori di plastica richiudibili per alimenti.

«I tuoi esplosivi. Sta’ attenta con questa roba, per piacere.»

Prese i contenitori con un sorriso e iniziò a infilarli nello zaino, sotto i vestiti di ricambio. «Pensavo fosse solo il TNT a esplodere quando lo si fa cadere.»

«Sicuro. Ma evita di fare movimenti bruschi mentre sei accanto a me.»

«Ti prendi sempre tanta cura di me, Tarli.»

«È così, o sbaglio? Okay, diamo un’occhiata al tuo kit da superspia.»

Lei allungò il braccio. Tarli le passò uno scanner sopra la mano, lo sguardo sognante mentre consultava i dati visualizzati negli schermi delle sue lenti a contatto.

«D’accordo, il localizzatore è a posto. Possiamo mandare un ping in qualsiasi momento in caso di bisogno. Saremo sempre in grado di trovarti, Savi. Perciò sei al sicuro.»

«Bene. E il mInet di Osha?»

«Vecchio, scadente e lento, casomai qualcuno decidesse di indagare. Ma sotto è attivo in parallelo quello di livello due. Puoi usarlo per comporre un messaggio e trasmetterlo tramite microimpulso. Quello primario è il tuo antiquato orologio. Ma se sono autentici paranoici, ti diranno di non indossarlo durante la missione, in quel caso subentrerà il localizzatore. Fa’ una chiamata di prova alla centrale operativa, per favore.»

«Misra?» chiese lei, subvocalizzando attraverso i recettori audio. «Manda un ping di posizione alla centrale operativa.»

«Confermato» rispose Misra.

«Agganciata, Savi» la informò la voce calma della centrale operativa. «Ricezione completa.»

Lei rivolse un cenno di conferma a Tarli, cercando di controllare i nervi. «Grazie.» Era sempre brutto poco prima di scendere in strada, il cuore batteva forte, l’ansia la rendeva tesa. Una volta là fuori, con la missione in corso, si sarebbe tranquillizzata.

«Ehi, ci sarò io alla centrale operativa quando le cose si metteranno male» la rassicurò Tarli. «Non preoccuparti, ti guarderò le spalle.»

«Buono a sapersi.»

«Andiamo, ti accompagno a Brisbane.»

Attraversarono quattro snodi fino a una filiale della Connexion a Brisbane. Il sole fuori stava iniziando a sorgere. L’ufficio della Sicurezza a Brisbane era una stanza chiusa a chiave con un unico portale all’interno.

«Buona fortuna» le augurò Tarli. «Sei sul camion otto-cinque-uno. Alla guida c’è Pete.»

«Ricevuto.»

«Falli neri.»

Il portale era collegato al cubicolo di una toilette. Savi sbloccò la porta e si guardò attorno. Si trovava all’interno di un container metallico, uno di sei identici. Non c’era nessuno nei paraggi. Quando richiuse la porta, il chiavistello scattò di nuovo al proprio posto, bloccandola. Un cartello appeso fuori la indicava come FUORI SERVIZIO.

Uscì in un vortice di aria calda e polverosa. Il vecchio container trasportabile della toilette era stato lasciato accanto a un’alta recinzione che racchiudeva un’area di quasi otto chilometri di diametro: lo snodo dei servizi di trasporto commerciale e governativo di Brisbane Nord. Pensò che assomigliava a un recinto di protezione per veicoli in via di estinzione. Non c’era quasi ombra di vegetazione, soltanto una distesa di tracce consumate nella terra rosso ruggine che era stata calcata per un decennio sotto il martellio di enormi pneumatici, fino a raggiungere la consistenza del cemento. Diverse società di ingegneria civile avevano recintato un tratto di quell’area, dove avevano parcheggiato grandi escavatrici e macchinari per l’edilizia civile. Le pile di container erano disposte in griglie come piccole città, con carroponti gestiti da G4Turing che le caricavano e le scaricavano dai pianali dei camion.

Proprio al centro dello snodo dei trasporti c’era un ampio anello d’asfalto, come se una squadra di bonifica avesse dimenticato di demolire un pezzo della vecchia autostrada. Intorno al margine esterno dell’anello, le rampe d’uscita erano semplici lingue di cemento che conducevano al groviglio di piste sterrate che serpeggiavano attraverso lo snodo dei servizi di trasporto. Il margine interno, invece, ospitava un cerchio di portali di sei metri disposti come un moderno omaggio ai menhir del Neolitico. Già a quell’ora del mattino, i camion rombavano sull’asfalto, con i loro potenti motori elettrici che guaivano sonoramente nell’aria immobile dell’alba mentre entravano e uscivano dai portali. Erano in pochi ad avere autisti umani nelle cabine, tutti gli altri erano automatizzati.

Savi si lasciò alle spalle il container della toilette e s’incamminò sul duro terreno disseminato di solchi fino al gruppo di container più vicino. Vide solo un altro paio di persone aggirarsi nei dintorni, entrambe con indosso giacche catarifrangenti macchiate di polvere rossastra. Se si accorsero di lei, non le prestarono comunque attenzione.

Misra caricò una guida di navigazione sugli schermi degli occhiali da sole, e Savi si ritrovò in fondo a una fila di container dove c’era un camion parcheggiato sulla piattaforma di carico. Sul lato della cabina era stato dipinto un otto-cinque-uno. C’era qualcuno (presumibilmente Pete) seduto all’interno, ma non la guardava. Rimase in piedi all’ombra dei container mentre il carroponte scorreva lungo la fila e calava con cautela un malconcio container blu sul camion. Una volta che il carroponte si fu allontanato, Savi si arrampicò sui giunti e individuò una sporgenza nell’intercapedine tra la cabina e il rimorchio. Incastrò i piedi in un cavo e si puntellò quando gli assi motori iniziarono a ronzare, e l’otto-cinque-uno si mise in movimento.

Percorsero una delle piste, diretti verso il grande anello d’asfalto. Savi respirò l’aria sporca, assaporando il ruolo nel quale si stava immergendo.

Se Callum potesse vedermi ora.

Sarebbe andato in ansia, ne era certa. Forse un giorno gliel’avrebbe raccontato. Quando sarebbero stati a casa, tranquilli. Tra una ventina d’anni. Dopo avergli fatto bere un bel po’ di birra.

Fantasticò su cosa avrebbero fatto dopo. Non voleva assolutamente lasciare la favolosa città di Roma, di sicuro non per andarsi a congelare a Edimburgo. La capitale scozzese era molto carina, ma anche d’estate faceva un freddo cane. E di certo non si sarebbe trasferita nello sciatto appartamento da scapolo di Cal. Avrebbe dovuto istruirlo per bene su come andava gestita una casa una volta che avessero trovato un posticino in cui vivere insieme.

Fu sul punto di chiedere a Misra di contattare l’agenzia immobiliare che le aveva trovato l’appartamento nel Tufello, prima di rendersi conto che il file non era memorizzato in quel mInet, e che di sicuro Osha non avrebbe avuto alcun motivo di accedervi. L’errore smorzò il suo umore. Yuri aveva ragione: a tradirti erano le cose semplici.

Gli autocamion adeguarono la velocità per consentire all’otto-cinque-uno di inserirsi nel flusso del traffico che girava intorno all’anello d’asfalto. Un minuto dopo attraversarono il portale per Kintore. La città si trovava a mezzo continente di distanza da Brisbane, perciò lì era ancora notte fonda. L’oscurità si chiuse attorno a lei e la temperatura fece un grande balzo verso l’alto. Essere cresciuta in India non era bastato a prepararla per il clima torrido del deserto. Era colpa della mancanza di umidità, si era resa conto la prima volta che aveva messo piede a Kintore. L’aria del deserto era aria morta.

Originariamente Kintore era una remota cittadina del Territorio del Nord, fondata all’inizio degli anni Ottanta del ventesimo secolo dal popolo Pintupi, che mal sopportava la cultura occidentale bianca che lo stava a poco a poco soffocando. Dopodiché aveva continuato la sua esistenza pacifica per un secolo, fino a quando il neonato consorzio Water Desert aveva firmato il suo accordo con il governo australiano assetato di investimenti.

Ancora una volta i Pintupi avevano subito una massiccia invasione distruttiva. Negli ultimi cinque anni Kintore era andata incontro a un’espansione esponenziale grazie al portale dello snodo dei servizi di trasporto stabilito dalla Connexion che la collegava a Brisbane, trasformando la pista di atterraggio abbandonata della città in un enorme centro di smistamento e ingegneria civile. Insieme alle pesanti attrezzature per gli scavi che si riversavano attraverso il portale dello snodo dei servizi di trasporto, gli autocamion trasportavano cabine prefabbricate per i volenterosi operai che non facevano i pendolari ogni giorno dalle aree costiere. Bar, club e negozi avevano seguito la scia del denaro, insieme ad altri servizi – alcuni leciti, altri non proprio, ciascuno accompagnato dai propri prefabbricati. Con un simile aumento della popolazione, anche il governo aveva iniziato a espandere la propria infrastruttura. E se la Cascata di Ghiaccio avesse avuto successo nella trasformazione del deserto, Kintore sarebbe raddoppiata ulteriormente nel giro di un paio d’anni.

L’otto-cinque-uno rallentò ai margini del vecchio aeroporto e Savi saltò giù. Non occorreva camminare molto per arrivare in città, cosa di cui fu grata. Kintore era dotata anche di una piccola rete di portali, ma lei non voleva usarla. Tutti sapevano che la Connexion aveva piazzato sensori intorno a ciascuno dei suoi snodi, che eseguivano scansioni alla ricerca di sostanze illegali come droghe e armi. Gli esplosivi al plastico avrebbero attirato su di lei un intero plotone delle forze di Repressione urbana, probabilmente supportato da droni. La maggior parte delle droghe illegali di Kintore era stata introdotta in città dai camionisti attraverso lo snodo dei servizi di trasporto. Se Savi fosse arrivata in qualsiasi altro modo, Akkar si sarebbe insospettito.

Raggiunse la sua tana – una pensione fatta di pannelli compositi argentati sorta di recente sul lato ovest della città, identica a ogni altro edificio sulla strada. Mancavano ancora diverse ore all’alba, così si lasciò cadere sul letto e accese l’aria condizionata. Cinque minuti dopo si addormentò.

Per colazione prese un croissant allo Scaffale di granito, uno dei nuovi caffè sorti lungo quella che ormai era un’interminabile Main Street. Un impasto oblungo e molle rimasto per troppo tempo nel microonde. Il cubetto di burro che lo accompagnava era freddo come il ghiaccio. Ma il succo d’arancia non era male. La cameriera la servì con un’espressione quasi di scusa e corse a prendere un ordine da un gruppo di guidatori di ruspe che aveva appena smontato dal turno.

Savi guardò fuori dalla finestra. La distesa desertica che circondava Kintore era rosso ruggine, interrotta soltanto da esili ciuffi d’erba pietrificata, sbiaditi in un bianco crema dal sole implacabile. Quel giorno, come ogni altro giorno negli ultimi due anni, l’aria era invasa dalla polvere. Da qualche parte, là fuori nel deserto, si stavano scavando enormi canali d’irrigazione. Con le loro centinaia di chilometri di lunghezza, erano destinati a convogliare l’acqua attraverso le terre arse, per permettere al deserto di rifiorire. Se la Cascata di Ghiaccio avesse funzionato, alla fine quella distesa si sarebbe trasformata in un’oasi di oltre mille chilometri di diametro. Questo in linea teorica le avrebbe consentito di crearsi un nuovo microclima tutto suo, modificando lo schema di circolazione dei venti e attirando le nuvole di pioggia dalla costa.

Nel frattempo, però, le potenti scavatrici che lavoravano ventiquattro ore su ventiquattro, sette giorni su sette, sollevavano una polvere che rimaneva sospesa per giorni nell’aria ferma. Molte persone avevano iniziato a indossare maschere chirurgiche di plastica quando si trovavano all’aperto. Con i canali vuoti, la gente del posto aveva cominciato a chiamare l’intera impresa “Barsoom”. Il riferimento a Marte non era piacevolmente ironico.

Dopo aver finito di mangiare, Savi indossò la mascherina e percorse Main Street per un chilometro prima di svoltare in Rosewalk. Akkar possedeva un minuscolo negozio di riparazioni per condizionatori d’aria – forse il più grande business di Kintore. La polvere intasava in continuazione i motori e i filtri in tutta la città, dando ad Akkar tutto il lavoro che decideva di accettare.

Bussò al portone del garage degli autocarrelli sul retro, rivolgendo uno sguardo leggermente incazzato alla telecamera sulla cornice superiore. Il portone si aprì e Savi entrò nel cupo antro composito. La prima occhiata rivelò un tipico negozio di stampanti con scaffalature metalliche piene di scatole di materiali grezzi liquidi, plastiche e metalli pronti per alimentare la stampa. Un armadietto in fondo conteneva le fiale degli elementi grezzi più costosi, quelli utilizzati per la produzione di prodotti elettronici o farmaceutici. Le stampanti di medie dimensioni erano allineate lungo la parete di fondo, con gli sportelli centrali in vetro che le facevano assomigliare in tutto e per tutto a una fila di lavatrici. Attraverso il vetro splendeva una luce viola che faceva rovesciare gli occhi mentre le stampanti borbottavano, assemblando componenti molecola dopo molecola nei loro nuclei di estrusione. C’erano due lunghi banchi occupati da condizionatori d’aria guasti e imponenti scaffali di componenti elettroniche.

Akkar stava seduto su una sedia da ufficio scassata a pulire la griglia di un filtro con un piccolo aspirapolvere. Era un alto nordafricano sulla soglia della quarantina, con la testa rasata e un mucchio di tatuaggi che gli assediavano il collo risalendo da un torace muscoloso, sul quale indossava sempre magliette vintage con i loghi di società di videogiochi defunte da tempo. Le code di quei tatuaggi serpeggiavano fuori dalle maniche per avvolgerglisi intorno alle braccia. Quando parlava si vedevano luccicare i rubini incastonati nei denti. Era una delle poche persone che riuscivano a innervosire Savi soltanto guardandola. Come Yuri, era perennemente impegnato a giudicare tutti.

«Bentornata» le disse. «Ho sentito che sei arrivata presto stamattina.»

Savi diede un’occhiata alle altre due persone nel garage. Dimon era molto più grosso e persino più minaccioso di Akkar, e ricopriva il ruolo di vice e sicario. Non parlava granché, e quando lo faceva sussurrava in un modo che enfatizzava le sue parole più di qualsiasi grido. A differenza della maggior parte dei residenti di Kintore, indossava sempre un completo elegante, che lo faceva sembrare un’ex stella dello sport.

Su una sedia accanto ad Akkar stava seduta Julisa, una ventiduenne di Cairns, la cui famiglia aveva posseduto un allevamento di coccodrilli appena fuori città. La bancarotta e la successiva vendita da parte delle banche a imprenditori affamati di una così ghiotta fetta di terra avevano trasformato la sua indole ambientalista in qualcosa di molto simile alla devozione religiosa, attirandola più in profondità nel movimento fino a farle raggiungere lo status di regina cibernetica di Akkar. Era dolorosamente magra, per quanto ne sapeva Savi tirava avanti a caffeina e polverina bianca. I capelli biondi decolorati erano tagliati a spazzola su tutta la testa per un centimetro di lunghezza, conferendole l’espressione di un folletto arrabbiato e strafatto.

«Non l’ho detto a nessuno» replicò Savi. Rimase colpita come sempre di quanto Akkar fosse bene informato. Dal momento che si rifiutava di usare Internet o qualsiasi tipo di rete mobile per comunicare con i suoi amici radicalizzati, doveva avere un branco di persone reali che sorvegliavano le strade aride di Kintore. Alle quattro del mattino?

«Lo so.» Le sorrise. La luce viola delle stampanti fece scintillare i gioielli nei suoi denti. «Ce l’hai?»

Savi annuì e si concesse un lungo istante di soddisfazione, mostrando loro quanto fosse soddisfatta di sé, quanto fosse devota alla causa. «Sicuro.» Si sfilò lo zaino e tirò fuori i due contenitori di plastica per alimenti. «Non fateli cadere» li avvisò mentre Julisa ne afferrava uno con impazienza.

«Hai degli amici interessanti» commentò Dimon.

«Chi ha detto che sono amici?» ribatté lei.

Akkar alzò una mano. «Ben fatto, Osha. Grazie per averceli portati.»

«Ora posso partecipare all’operazione?» domandò.

«Vuoi partecipare?»

«Voglio fare qualcosa, far capire alla gente cosa sta succedendo davvero qui. Postare invettive su MyLife non serve a un cazzo.»

Diede un’occhiata a Julisa, che aveva aperto con cautela uno dei contenitori per alimenti. La ragazza inserì un piccolo sensore e consultò i dati di lettura su uno schermo.

«È autentico» confermò.

«Okay» disse Akkar con calma. «Tre giorni da oggi.»

«La prima caduta» riconobbe lei in tono d’approvazione.

«Esatto.»

«Cosa vuoi che faccia?»

«Vieni qui alle otto. Ti daremo qualcosa da fare.»

«Okay.»

«Non sei curiosa?»

Sostenne il suo sguardo con fermezza. «Lo sono, ma so come funzionano le procedure di sicurezza. Se non lo sai, non puoi dirlo.»

«Ragazza sveglia. Ma ti chiederò di piazzare un po’ dell’ottimo esplosivo che ci hai portato. Per te è un problema?»

«Dimmi solo se dovrò metterlo vicino alle persone.»

«No. Le persone non sono il bersaglio. La vita è sacra.»

«Okay.» Si rimise lo zaino in spalla. «Ci vediamo.»

Savi tornò verso casa con calma e chiese a Misra di mandare un messaggio alla centrale operativa.

“Mi hanno detto che l’operazione scatterà durante la prima caduta. Sono sicura al novanta per cento che sia vero. Sono cauti. Parteciperò anch’io. Vi darò i dettagli appena scoprirò cos’hanno in mente.”

Misra lo inviò in un impulso di un microsecondo mentre lei si trovava ancora su Main Street. Savi non si sarebbe stupita se Julisa avesse messo la sua tana sotto sorveglianza elettronica.

Trenta secondi dopo arrivò un impulso di risposta.

“Sii prudente.”

“Yuri.”

I giganteschi macchinari impegnati a scavare canali nel deserto interruppero i lavori alla mezzanotte del giorno della prima caduta. L’agenzia di pubbliche relazioni della Water Desert sperava che questo servisse a ridurre almeno in parte la quantità infernale di polvere rossa nell’aria prima dell’inizio del grande evento a metà mattinata, favorendo alle telecamere una visuale decente. Gli enormi veicoli si misero tutti in movimento attraverso il deserto per raggiungere la pista di atterraggio di Kintore, dove gli appaltatori avevano pianificato di farli convergere per la manutenzione.

All’alba cominciarono ad arrivare parecchie persone attraverso i portali di Kintore, provenienti non solo dalle città australiane, ma da tutto il mondo. La Cascata di Ghiaccio prometteva di essere un autentico spettacolo.

Da Kintore passarono attraverso un portale appena installato che portava a una zona di osservazione approntata a novanta chilometri dalla città. Lì erano state allestite lunghe tende in cui si servivano bevande ghiacciate e snack, oltre a tendoni medici climatizzati pronti a occuparsi degli inevitabili colpi di calore. Nelle vicinanze passava uno dei canali in secca, i cui trecento metri di larghezza servivano a dare un’idea ai presenti della portata del progetto.

Era stato costruito uno stadio temporaneo per i VIP all’interno di una recinzione di massima sicurezza, il cui tetto sporgente metteva al riparo le autorità dalla forte luce solare, ma non c’era niente che si potesse fare per tenere a bada il calore del deserto. Secondo le previsioni, a metà mattinata si sarebbero raggiunti i trentatré gradi centigradi.

Savi non aveva mai visto così tanta gente nella città sul deserto. Un mese prima, Cal l’aveva portata a una partita di calcio a Manchester. Era stato più facile far passare le folle chiassose di tifosi che si riversavano attraverso i cancelli dello stadio. In questo caso si stavano tutti dirigendo lungo Main Street verso il portale che li avrebbe condotti alla zona di osservazione.

Savi arrivò al negozio di Akkar ed entrò nel garage degli autocarrelli. Dentro c’era una dozzina di persone, che in gran parte ricordò di aver visto alle riunioni anti-Cascata di Ghiaccio organizzate da Akkar per il reclutamento. Si trattava dei leader più anziani della cellula, ciascuno dei quali era a capo di circa una quindicina di attivisti, stando a quanto era riuscita a determinare. Il che significa, dunque, che per oggi si mobiliteranno in più di centocinquanta.

Julisa la vide e le si avvicinò. «Sei pronta?»

«Sicuro.»

Si lasciò condurre sul retro del garage, dove due ragazzi la stavano aspettando accanto alle stampanti silenziose. Le furono presentati come Ketchell e Larik. «Contiamo su voi tre» spiegò Julisa a bassa voce. «Avrete il secondo ruolo più critico della giornata.»

Cosa alla quale Savi non credette nemmeno per un istante. Sapeva che ancora non si fidavano completamente di lei, che ci sarebbero voluti diversi eventi come quello perché dimostrasse loro il proprio valore. Eventi che non avranno mai luogo dopo quello che sto per fare.

La ragazza allampanata porse a Savi una borsa di cuoio a tracolla. Ai ragazzi furono consegnati dei piccoli zaini.

«Il tuo obiettivo è la stazione alla fine di Fountain Street» continuò Julisa. «È da lì che arriva l’energia elettrica di tutta la città, attraverso il portale della rete nazionale. Si tratta di un’enorme quantità di energia; quella dannata cosa alimenta ogni componente dei macchinari della Water Desert. Perciò, ecco il piano. C’è una recinzione alta tre metri intorno ai trasformatori e ai dispositivi di commutazione, sormontata da filo spinato. C’è un cancello supersicuro, che hanno dotato di ogni genere di scanner e di codice. Non abbiamo intenzione di attraversarlo, né di scavalcarlo. Aprirai semplicemente una breccia nella recinzione. La carica nella tua borsa è armata da un interruttore a doppia azione. Da’ un’occhiata.»

Savi sbirciò nella borsa e vide il cubo sagomato di esplosivo al plastico con un piccolo rettangolo di circuiti elettronici a un’estremità. L’unico elemento extra era un interruttore esagonale rosso così grande da apparire fuori scala.

«Ruotalo in senso orario di centottanta gradi e premilo» illustrò Julisa. «Okay? Semplice: ruota e premi.»

«Ricevuto.»

«Una volta armato non può essere disattivato. Ho impostato il timer in modo che esploda esattamente alle dieci e cinquantasette ora locale. Perciò verso le dieci e cinquantacinque passa davanti al recinto, arma la carica e lascia la borsa accanto a un palo. Poi scappa in fretta.»

«Okay.»

«Una volta aperta la breccia nella recinzione, Ketchell e Larik entrate subito. I vostri obiettivi sono i due trasformatori principali. Qui.» Mostrò loro una mappa approssimativa della stazione, in cui erano contrassegnati i trasformatori. «È abbastanza facile. Armate i vostri zaini. Li lasciate lì. Esploderanno alle undici e zero tre. Le cariche sono più grandi di quella di Osha, ma abbiamo previsto un tempo sufficiente per permettervi di entrare e uscire. Qualche domanda?»

«Tutto qui?» chiese Savi.

«Tutto qui. Sentite, si tratta solo di un diversivo. Il ghiaccio inizierà a cadere alle dieci e trenta. Avremo un mucchio di sostenitori ammassati nella zona di osservazione. Daranno il via a una manifestazione di protesta fuori dalla recinzione dei VIP alle dieci e quarantacinque. Bombe fumogene, disturbatori di segnale, qualche lancio di sassi contro la sicurezza… con tutti i sassi che ci sono per terra, cazzo. La Water Desert si concentrerà da quella parte per proteggere i suoi preziosi ospiti: tutte le celebrità, i ricconi delle multinazionali e i maiali parassiti delle istituzioni pubbliche. Così che voi possiate entrare e togliere la corrente all’intera fottuta città.»

«A che pro?»

«Non c’è bisogno che tu lo sappia.»

«Che palle! Non ho mai voluto sapere i dettagli, ma qui stiamo per correre un grosso rischio. Per cosa? Togliere la corrente a tutti i condizionatori d’aria per qualche ora?»

«Ci sono problemi?» intervenne Akkar. Era proprio dietro di lei. Non si era accorta della sua presenza.

«No» rispose. «Sono felice di aiutare. Sono stata io a chiedere questo incarico, ricordi? Voglio soltanto che mi assicuriate che non è una dichiarazione simbolica.»

«Non lo è» garantì Akkar con calma. «Credimi, Osha. Questo è un giorno speciale, e non solo per la Cascata di Ghiaccio. Oggi la Water Desert ha messo molte delle sue uova più preziose in un unico paniere. E, grazie all’abilità di Julisa, noi le romperemo. Voi ci garantirete questa finestra di opportunità.»

Savi gli rivolse uno sguardo da dura. «Okay» accettò. «Così suona meglio.»

«Buona fortuna» concluse Akkar. «A tutti voi. Ci rivedremo qui fra trentasei ore.»

Mentre lasciava il garage, Savi vide Dimon distribuire fucili semiautomatici stampati in casa ad altri tre uomini. Il vice si accorse che lo stava osservando e Savi gli spedì un cenno d’approvazione. Dimon sogghignò di rimando.

Una volta fuori, Savi, Ketchell e Larik si avviarono per attraversare la città, evitando Main Street e la calca di entusiasti spettatori della Cascata di Ghiaccio.

«La mia squadra attende istruzioni» disse Larik. «Secondo voi come potremmo impiegarla?»

«Impiegarla?» ripeté Savi. «Niente da fare. Hai sentito Julisa: tocca a noi tre.»

«Sì, il compito principale spetta a noi, certo» convenne Larik. «Ma cosa succede se una pattuglia della sicurezza si dirige verso di noi cinque minuti prima che facciamo saltare la recinzione? Ci serve copertura. Perciò, chiunque tu ti creda di essere, sta’ zitta e lasciami fare il mio cazzo di lavoro, di cui non sai un cazzo di niente. Chiaro?»

«Va’ al diavolo, testa di cazzo.» Savi represse un sorriso, godendosi il modo in cui le si era rivolto come un male necessario. Larik non se ne era reso conto, ma ora la considerava parte della squadra. L’unica cosa che avrebbe sospettato, a quel punto, era che potesse combinare un casino. Posizionare delle vedette, in ogni caso, poteva costituire un problema.

Compose un messaggio da far mandare a Misra.

“Sta per entrare in azione un gruppo numeroso. Protesta pianificata come diversivo per le dieci e quarantacinque nella zona di osservazione. Faccio parte della squadra incaricata di far saltare in aria la stazione di Fountain Street. Esplosivi preimpostati alle dieci e cinquantasette per eliminare la recinzione. Esplosione dei trasformatori prevista per le undici e zero tre. Posizione dell’obiettivo principale sconosciuta. Ho visto distribuire ai membri del gruppo armi semiautomatiche stampate in casa.”

“Ottimo lavoro” comunicò il microimpulso di risposta. “Conosci la natura dell’obiettivo principale?”

Savi ci pensò su. “Obiettivo preciso sconosciuto, ma è un attacco software, pianificato da Julisa. L’interruzione di corrente consentirà loro l’accesso. Akkar ha detto che la Water Desert ha messo tutte le sue uova in un unico paniere. Potrebbero essere coinvolte fino a quaranta persone.”

“Grazie. Analizziamo la situazione. Ti guardo le spalle. Tarli.”

Savi mantenne lo sguardo fisso davanti a sé mentre procedevano lungo le stradine secondarie di Kintore. Ma era davvero tentata di alzare lo sguardo al cielo e salutare il satellite o il drone di cui si stava servendo la centrale operativa per seguire i suoi movimenti.

Incontrarono diversi membri della squadra di Larik lungo il tragitto tortuoso verso la stazione. Larik e Ketchell consultarono una cartina stradale di Kintore sugli schermi dei loro occhiali da sole e assegnarono le persone ai vari incroci intorno a Fountain Street. Savi comunicò immediatamente le loro posizioni alla centrale operativa.

Alle dieci e venti, Kintore era praticamente deserta. Tutti coloro che erano arrivati per assistere alla prima caduta si erano spostati nella zona di osservazione, insieme a tutti i residenti che non erano di turno. Il notiziario trasmesso sugli schermi degli occhiali da sole di Savi le mostrò gli ospiti, tra i quali figurava Ainsley Zangari in persona, prendere posto sulle tribune dei VIP.

Giù nell’Antartico, le cinque imbarcazioni della Connexion adibite alla raccolta si avvicinarono al V-71. Ex fregate della marina, le loro prue avevano subito una drastica alterazione del profilo durante la riconversione. Abbandonata l’elegante forma a cuneo, ora erano emisferi sporgenti larghi dieci metri che offrivano le fauci spalancate di un portale al mare ghiacciato, come la bocca di una balena gigantesca. Sotto lo scafo ruotavano lentamente due serie di eliche extra appositamente installate, i cui enormi motori venivano alimentati dalla rete elettrica globale tramite il portale. Non erano stati progettati per garantire una velocità aggiuntiva alle imbarcazioni di raccolta. Piuttosto, il loro fenomenale accoppiamento permetteva di spingere in avanti la nave senza sosta.

Poco dopo le dieci e trenta, la prima imbarcazione raggiunse la ripida parete di ghiaccio azzurro, e il capitano virò in modo che l’orlo del portale sfiorasse la superficie con un angolo stretto, ma poi si spinse senza indugio verso l’interno. Le eliche accelerarono, mantenendo la velocità e lo slancio della nave mentre il ghiaccio fratturato iniziava a cadere nel portale. Per un breve momento, attraverso l’emisfero spalancato splendette la luce del sole del deserto, dopodiché la porzione anteriore dell’imbarcazione fu quasi completamente sepolta nella parete di ghiaccio. Ciononostante continuò a procedere parallelamente al ghiaccio, scavando uno squarcio largo nove metri. Dietro di lei, la seconda imbarcazione colpì la parete di ghiaccio con un’angolazione simile, azzannandola in profondità con il suo portale.

Nella zona di osservazione nel deserto, le persone scrutavano il cielo abbagliante color zaffiro. I lunghi ovali scuri delle aeronavi mantennero la loro posizione a un chilometro di altezza sopra l’erba bianca essiccata e il suolo rosso similmarziano del deserto, a cinque chilometri dalla facciata dello stadio dei VIP. Abbastanza vicino perché si potesse vedere tutto.

La folla sussultò quando un esile getto di schegge bianche scintillanti cominciò a cadere dal ventre di un’aeronave. Crebbe rapidamente, così che, quando i primi blocchi di ghiaccio antartico si frantumarono sul deserto, il flusso che emergeva dal portale appeso sotto l’aeronave era largo nove metri. A quel punto, anche la seconda cascata di ghiaccio aveva cominciato a riversarsi dall’aeronave vicina.

Applausi festanti ed entusiasti riempirono l’aria asciutta. Alle cinque e quaranta, da tutte e cinque le aeronavi scaturivano solide cataratte bianche, che catturavano la luce del sole in un abbacinante bagliore rifratto precipitando in basso. Sul terreno sottostante, i cinque coni di ghiaccio iniziarono a espandersi verso l’alto e verso l’esterno con notevole velocità, formando in superficie una valanga costante di ghiaccio frantumato. Esalavano vapori sotto lo zero, che strisciavano con la viscosità dell’olio. Il fronte d’onda della nebbia oscurò la terra, fluttuando verso l’alto per diradarsi e disperdersi a mano a mano che il calore del sole iniziava finalmente ad avere effetto.

La folla estasiata attendeva l’ultimo atto del miracolo promesso: essere avvolta da una nebbia gelata nel bel mezzo di un deserto. Mentre la nube brillante rotolava verso di loro, grida rabbiose cominciarono a levarsi al di sopra del ronzio di fondo fatto di canti e risate. Si alzarono i cartelli. Razzi pirotecnici sfrecciarono spaventosamente bassi sulle loro teste. Furono lanciate delle bombe fumogene. Gli applausi si trasformarono in urla. File di poliziotti muniti di scudi antisommossa e agenti della sicurezza aziendale serpeggiarono tra la calca. Cominciarono a volare pietre. Le urla crebbero d’intensità. Le immagini riprodotte sui grandi schermi allestiti in tutta la zona per mostrare ai presenti gli spettacolari primi piani delle imbarcazioni di raccolta e delle aeronavi s’infransero in una poltiglia di elettricità statica.

La folla si spaccò e si lanciò in direzioni casuali nel tentativo di allontanarsi dai manifestanti. La polizia si adoperò per farsi strada nella calca. Proprio mentre il caos giungeva al culmine, un colossale muro di nebbia inghiottì la zona di osservazione, oscurando il sole in un’ondata di freddo così intenso da dare l’impressione di risucchiare l’ossigeno dall’aria stessa. A quel punto il panico ebbe davvero la meglio.

Chiunque l’avesse denominata Fountain Street aveva evidentemente un senso dell’ironia piuttosto fuori luogo. Savi allungò lo sguardo sulla via deprimente che si allontanava dall’incrocio di fronte a lei, con squallide cabine a un piano prefabbricate su entrambi i lati. Il terreno compatto in quella zona probabilmente non vedeva scorrere dell’acqua dall’ultima era glaciale. Doppiamente ironico, pensò, considerando ciò che stava accadendo al deserto quel giorno.

Era senz’altro la parte più povera della città, casa di operai che avevano versato il proprio sudore per interminabili giorni sempre uguali a se stessi svolgendo lavori sporchi e sottopagati per conto della Water Desert. I figli erano stati lasciati lì, a divertirsi come potevano tra le consunte scatole argentate in cui vivevano. Un gruppetto stava giocando a basket in uno spiazzo che fungeva da parco, cercando di fare canestro infilando la palla dentro anelli agganciati a pali orribilmente inclinati.

Savi aveva indossato di nuovo la mascherina di plastica bianca, come Ketchell e Larik che camminavano al suo fianco. Nessuno poteva vederli in faccia. Ma non faceva alcuna differenza: tutti i bambini e i pochi adulti seduti fuori dalle case sapevano che non erano di quelle parti. Non che importasse loro qualcosa.

“Cosa volete che faccia?” chiese Savi alla centrale operativa. “Quando avete intenzione di intervenire?”

“Stiamo cercando di isolare il gruppo target principale. Prosegui con la tua missione.”

“Ricevuto” confermò. L’apprensione cresceva, e con essa l’eccitazione. Quello che stava facendo avrebbe tolto dalla circolazione parecchia di quella gente. Era tutto ciò che contava per lei. Talish ne sarebbe stato orgoglioso. Erano passati otto anni, ormai, da quando il suo cuginetto era rimasto coinvolto nel fuoco incrociato tra la polizia e un gruppo radicale chiamato “Sentiero della Luce”, quando i militanti avevano preso d’assalto un edificio governativo a Noida. Adesso lui aveva le sue gambe cibernetiche e un rene artificiale, ma per tre mesi l’intera famiglia era rimasta sospesa nell’agonia dell’attesa e della preghiera intorno al suo letto d’ospedale. Ora Savi stava facendo la propria parte per assicurarsi che nessun altro innocente venisse ferito da ideologi psicopatici che si arrogavano il diritto assoluto di usare la forza per raggiungere il proprio scopo.

“Squadra per l’arresto in movimento verso la tua area” le comunicò la centrale operativa.

“Dovranno sbrigarsi. Mancano solo sei minuti.”

“Sono le nostre forze speciali private. Ti stiamo stendendo un tappeto rosso. Ti avevo detto che ti avrei guardato le spalle.”

Savi sorrise sotto la mascherina.

Arrivarono in fondo a Fountain Street. La stazione era venti metri più avanti. Un piccolo complesso squadrato con un’alta recinzione di metallo grigio intorno, la base assediata da involucri di fast food e sporadici ciuffi d’erba del deserto. Riusciva a sentire il ronzio dei trasformatori che alimentavano l’intera città fino all’aeroporto, mantenendo in funzione i condizionatori d’aria e in movimento i macchinari per i lavori di ingegneria civile. I consumi di Kintore erano impressionanti.

Erano passati ventitré anni da quando la Società nazionale cinese per l’energia solare aveva lanciato nel sole il primo pozzo solare. Un semplice portale sferico in cui far riversare il plasma, il cui gemello si trovava sul fondo di una gigantesca camera magnetoidrodinamica su un asteroide transnettuniano. Il plasma solare scaturiva dalla camera come lo scarico di un razzo, e il suo potente campo magnetico generava una quantità fenomenale di corrente nelle bobine di induzione della camera. Con un magistrale colpo di genio, i cinesi avevano risolto i problemi energetici della Terra. L’energia dell’intero pianeta derivava ormai da una moltitudine di pozzi solari, in grado di produrre enormi quantità di energia a basso costo e a zero impatto ambientale.

Dieci e cinquantadue. Mancavano cinque minuti, così iniziarono ad aggirarsi tra le ultime case. C’erano altre tre strade che convergevano nella stessa zona. Dall’altra parte della stazione non c’era niente a parte il deserto. I bambini ridevano e strepitavano alle loro spalle.

Savi si rivolse a Ketchell. «I tuoi hanno visto niente?» Mentre lui si girava, intravide la fondina ascellare che portava sotto la giacca di cotone bianco, appesantita da una grossa pistola automatica. Oh, merda.

«No. Via libera. Diamoci da fare.»

“Alcuni del mio gruppo sono armati. Avvertite la squadra per l’arresto.”

“Subito.”

Cominciarono ad avanzare lungo la strada di sassi. Savi infilò la mano nella borsa e trovò l’interruttore esagonale. Ebbe solo un attimo di esitazione prima di ruotarlo. Spero proprio che Julisa l’abbia costruito bene. Lo premette fino a udire lo scatto del pulsante.

Ketchell e Larik le lanciarono entrambi un’occhiata quando rilasciò sonoramente il fiato. «È armato» li informò.

Dieci e cinquantatré.

Raggiunsero la recinzione. Savi continuò a camminare ma si sfilò la borsa. La lasciò cadere ai piedi di un palo.

Senza dire una parola, tutti e tre affrettarono il passo. Trenta secondi dopo arrivarono in cima a Rennison Road. Si accucciarono dietro un’esile recinzione che delimitava il cortile di un prefabbricato. Savi temette che il sottile materiale composito potesse frantumarsi nell’esplosione, producendo una gragnola di schegge. «Qualcuno ci ha visto?» chiese con urgenza.

«Tutto tranquillo» rispose Larik. Iniziò a infilarsi un paio di tappi per le orecchie in gommapiuma.

«Dannazione» grugnì Savi. «Ne hai un paio in più?»

Le scoccò un’altra delle sue occhiate sprezzanti e gliene diede un paio. Lei strinse il primo tappo tra le dita e iniziò a infilarselo. Qualcosa si mosse tra i sassi alle sue spalle. Lo fissò incredula. Un pallone da calcio stava rotolando fuori da Fountain Street diretto verso la stazione. «No» sussurrò.

Ketchell la guardò, poi vide la palla e sgranò gli occhi sgomento. «Merda.»

Il pallone era a soli pochi metri dalla staccionata, e un ragazzino gli stava trotterellando dietro; doveva avere otto o forse nove anni.

«No.» Savi si alzò. «No, torna indietro.»

«Sta’ giù» le ringhiò Ketchell.

«Vattene» gridò Savi. «Va’ via!»

Il ragazzino si guardò intorno e vide una donna con una mascherina di plastica bianca che agitava freneticamente una mano. Piegò la testa e continuò a inseguire il suo pallone.

«Cazzo!» strillò Savi. Tutto ciò che vedeva ora era Talish, sdraiato sul suo letto d’ospedale, con così tanti tubi e macchinari per il supporto vitale inseriti nella carne da aver cessato di essere completamente umano. Si mise a correre.

«No!» le latrò dietro Larik.

Il ragazzino aveva quasi raggiunto il pallone, che si stava fermando a un paio di metri dalla recinzione, all’altezza della borsa a tracolla abbandonata. Si voltò di nuovo a guardarla, l’espressione sempre più incerta mentre Savi correva disperata verso di lui. «Va’ via, va’ via» gli urlò affannosamente.

Lui non sapeva cosa fare. Indietreggiò di un passo, incerto, allontanandosi dagli occhi spiritati della donna pazza. Poi si rese conto che non si sarebbe fermata, che gli sarebbe piombata addosso. Si voltò e iniziò a correre.

Lei allungò le mani e lo afferrò, sollevandolo da terra senza curarsi dei suoi gemiti di terrore e del modo in cui agitava braccia e gambe. Continuò a correre, cercando disperatamente di mettere più distanza possibile tra sé e la borsa.

Savi vide un lampo, poi niente…

La sala d’attesa dei reparti di chirurgia era neutrale sotto ogni punto di vista. Moquette grigio chiaro, pareti bianche, doppie finestre panoramiche affacciate sulla notte di Brisbane. Al centro stavano allineate due file di divani schiena contro schiena, con cuscini abbastanza grandi e comodi da permettere ai familiari preoccupati di passarci la notte rannicchiandocisi sopra. Completavano l’arredamento i distributori automatici di alta qualità e un grande schermo a parete che trasmetteva le notizie in silenzio.

Yuri Alster aspettava lì da più di un’ora, ma si era rifiutato di sedersi. Ciò significava che nemmeno il suo vice, Kohei Yamada, poteva sedersi, il che evidentemente lo stava facendo incazzare parecchio. Nella sala d’attesa c’erano solo loro due.

Finalmente, ben oltre la mezzanotte, la famiglia Reardon uscì dal reparto Due. Ben Reardon era un uomo basso e tarchiato sulla quarantina, con la testa calva e un viso che dava l’impressione di essere stato schiacciato. Sembrava arrabbiato, ma Yuri ebbe il sospetto che avesse sempre quell’espressione. Ben si occupava di manovrare i macchinari per lo scavo dei canali della Cascata di Ghiaccio – un lavoro duro, adatto a lui. Dani, l’attuale fidanzata, aveva appena vent’anni. Una relazione cliché, giudicò Yuri, confermata dalla corta gonna di jeans che metteva in mostra le cosce abbronzate e dalla maglietta sportiva verde a buon mercato con il logo del caffè Alcide su entrambe le maniche.

Percorsero il corridoio affiancando sui due lati la sedia a rotelle di Toby Reardon, nove anni, mentre a spingere il bambino provvedeva un’infermiera del reparto. Ben si accigliò quando vide Yuri di fronte a loro.

«Cosa vuole?» indagò, la voce arrochita dalla stanchezza e dalla paura.

«Ho solo un paio di domande per Toby» spiegò Yuri nel tono più amabile che gli riuscì. Strizzò l’occhio al ragazzino, che aveva le guance e il braccio destro ricoperti da toppe di cute artificiale. Aveva anche una gamba ingessata.

«Non esiste» sbottò Ben. «Abbiamo risposto a tutte le domande una dozzina di volte.»

«Io non sono della polizia» chiarì Yuri. «Lavoro per la Sicurezza della Connexion.»

«Se ne vada, amico. Torni tra una settimana. Il mio ragazzo è saltato in aria. Lo capisce? Ha nove anni e quei bastardi lo hanno fatto saltare in aria!»

«Lo so. E l’assicurazione sanitaria della Connexion copre la sua famiglia, anche in questo caso. Varrà pure un minuto, non crede?»

Ben fece un passo avanti stringendo i pugni. «Mi sta minacciando?»

«Le sto chiedendo di fare la cosa giusta.»

«Non importa, papà» assicurò Toby.

«Stiamo andando a casa!»

«Qualche domanda e non mi rivedrete più, okay? Posso farle avere una settimana di ferie pagate in più, che potrà trascorrere qui in città, o magari in un resort sulla Gold Coast, vicino al mare. Non dev’essere male. Una bella differenza rispetto a Kintore. Potrà stare con Toby durante la convalescenza. È quello che vogliamo tutti, no?»

Ben esitò, odiandosi in maniera evidente per essersi lasciato tentare.

«Sarebbe bello» considerò Dani in tono incerto.

Ben la ignorò. «Tu che ne dici, grande capo?» chiese a Toby. «Solo se te la senti.»

«Sfida accettata, papà.»

Ben diede un’occhiata a Yuri. «Faccia in fretta.»

«Certo.» Yuri s’inginocchiò in modo da portare il viso allo stesso livello di quello di Toby. «I dottori ti hanno rimesso a posto come si deve?»

«Sì. Credo.»

«Dunque, stavi giocando a pallone, giusto?»

«Sì, con alcuni miei amici. Il pallone è mio, sai? Me l’ha dato papà. Penso che adesso non ci sia più. Non l’ho visto, dopo.»

«Te ne prenderò un altro» promise Ben.

«È successo tutto alla fine di Fountain Road?»

«Già.»

«E cos’è successo?»

«Jaze l’ha calciato. Forte, tipo. Sono andato a riprenderlo.»

«Dalla stazione elettrica?»

«Sì, non è entrato né niente. Giuro. Papà mi ha detto che è pericoloso entrare lì dentro.»

«Il tuo papà ha assolutamente ragione. Perciò hai ripreso il pallone?»

«No. C’era quella donna che urlava, roba tipo “No” e “Va’ via”. È corsa verso di me.»

Yuri sollevò un piccolo tablet che mostrava una foto di Savi. «Era lei?»

«Sì.» Toby annuì solennemente. «È lei.»

«È corsa verso di te… e poi?»

«Mi ha tirato su. Era davvero forte. Poi c’è stata la bomba. È scoppiata.»

Yuri vide luccicare le lacrime negli occhi del ragazzino; stava tentando di respingere il ricordo. Era troppo vivido, troppo terrificante. «Questo è importante, Toby. Devo sapere cos’è successo dopo. Che fine ha fatto la donna?»

«L’hanno presa» rispose semplicemente Toby. «Si era fatta tanto male. C’era… c’era sangue. Era tutta coperta di sangue.»

«L’ha presa la polizia?»

Toby annuì, rievocando il ricordo in silenzio.

«Come l’hanno portata via?»

«Con una grande macchina. Più grande delle macchine normali della polizia. Dello stesso colore, però. L’hanno messa dietro, insieme all’altro tizio.»

«Un altro uomo? Era ferito anche lui?»

«Credo di sì.»

«Ti hanno detto qualcosa?»

«Solo che me la sarei cavata. Che avevano chiamato i paramedici.»

«Il poliziotto che ti ha parlato, che aspetto aveva?»

«Non lo so.»

«Okay. Era nero, bianco, indiano, cinese? Un tipo basso, uno alto?»

«Non lo so. Non si è mai tolto la maschera.»

«Che tipo di maschera, Toby?»

«Avevano tutti l’armatura. Era nera. Quella specie di nero opaco, hai presente?»

«Sì, Toby. Grazie.» Yuri si raddrizzò.

«Ha finito?» domandò Ben.

«Certo. Ehi, Toby, sei stato bravo. Sei fortunato ad avere un papà come il tuo.» Guardò i Reardon salire sull’ascensore.

«Gettati nel retro di una macchina?» ripeté Kohei in tono scettico.

«Savi ci ha detto di essere con Ketchell e Larik. Ma c’erano altri attivisti nei dintorni che lavoravano insieme a loro.»

«Perciò è probabile che sia stato Ketchell o Larik a rimanere coinvolto con lei nell’esplosione. Tutti gli altri si saranno dileguati in fretta.»

«Erano entrambi feriti in maniera grave. Iniziamo con i ricoveri nei reparti di pronto soccorso degli ospedali.» Yuri emise un sospiro riluttante. «E con gli obitori.»

L’ufficio di Yuri aveva pieno accesso a tutte le informazioni provenienti da più di una dozzina di reti sanitarie di base sparse per l’intera Australia. I registri dell’ultima settimana occupavano un paio di schermi sulla sua scrivania. Il G5Turing del dipartimento di Sicurezza stava persino eseguendo una scansione in tempo reale delle cartelle di pronto soccorso degli ospedali in cerca di una Jane Doe che corrispondesse alla descrizione di Savi. Finora non ne aveva individuata nessuna. Savi era davvero scomparsa dal mondo digitale nel momento in cui era esplosa la bomba.

A preoccuparlo ancora di più erano i registri della Sicurezza della Connexion stessa. I file di Kintore riguardanti il giorno della prima caduta erano stati cancellati dai server dell’ufficio di Sydney e trasferiti a New York per ordine di Poi Li. Le ripetute richieste di Yuri di rivedere i video dei droni di Fountain Street erano state respinte. C’era bisogno di un confronto con Poi Li, e al più presto. Savi era stata investita in pieno dall’esplosione, nel tentativo di proteggere Toby Reardon. Aveva bisogno di cure, sempre che non fosse già morta.

E il dipartimento di Sydney aveva altre otto operazioni in corso, che richiedevano tutte la sua completa attenzione, tutte importanti quanto l’infiltrazione nel gruppo di Akkar. Anche quegli agenti dipendevano da lui. Si prese la testa tra le mani e si massaggiò le tempie. Il testo sugli schermi appariva sfocato, a prescindere da quante volte sbatteva le palpebre.

Sospirò osservando le tre tazze da caffè vuote allineate sotto gli schermi sulla scrivania. Secondo Boris, il suo mInet, era in ufficio da diciotto ore filate. Yuri non perdeva i suoi agenti. Ci teneva molto. I suoi dovevano fidarsi di lui, dovevano sapere che guardava loro le spalle. Tutti alla Connexion lo consideravano un vero duro, e lui si sforzava di esserlo, ma quando arrivava il momento di dover chiedere alle persone di affrontare una missione pericolosa occorreva assumersene la responsabilità. E Yuri prendeva la cosa davvero sul serio.

Un rapido picchiettio di nocche alla porta e Kohei Yamada entrò senza aspettare di essere invitato. «Scusa capo, c’è un problema qui fuori. È strano.»

Yuri aggrottò la fronte e diede un’occhiata alla finestra, leggermente sorpreso di vedere la luce brillante del mattino riversarsi nel canyon formato dai grattacieli del quartiere centrale degli affari di Sydney. «Cosa sta succedendo?» Boris non lo aveva avvisato di nessuna folla radunata nella strada sottostante.

«C’è Callum Hepburn all’ingresso. Si rifiuta di andarsene finché non avrà parlato con te.»

«Perché il nome non mi è nuovo? È uno dei nostri bersagli?»

Kohei sogghignò. «No, capo.» Il suo mInet proiettò la foto di Callum sullo schermo a parete.

Yuri scrutò un giovane uomo dai capelli rossi con un sorriso leggermente smarrito sul volto mentre stringeva la mano di Ainsley Zangari in persona. Boris allegò un file biografico. «Giustooo… Ha ripulito l’impianto di Gylgen. Ora ricordo.» La squadra per la Detossificazione d’emergenza della Connexion era stata protagonista dei notiziari dopo aver scongiurato il potenziale disastro di Gylgen… almeno fino a quando l’interesse dei media non si era spostato sulla Cascata di Ghiaccio. «Cosa ci fa qui?»

«Non ne ho idea. Ma si è messo a urlare abbastanza forte contro i nostri quando gli hanno chiesto di andarsene, in maniera piuttosto scortese.» Kohei indicò lo schermo. «Viste le sue conoscenze, ho pensato che non fosse il caso di buttarlo in strada. È arrabbiato per qualcosa.»

«Ma…»

«Pubblicità, capo. Non ne vogliamo.»

«’Fanculo. Portalo qui.»

«Sì, signore.»

«E, Kohei, voglio due dipendenti in uniforme fuori dalla mia porta.»

«Ci ho già pensato, capo.»

Yuri impiegò i minuti di attesa esaminando il file di Callum Hepburn. Era piuttosto ordinario. A eccezione di una voce relativa a Gylgen, con una classificazione superiore a quella a cui Yuri poteva accedere con le sue credenziali. Alzò un sopracciglio quando ci si imbatté.

Callum entrò nell’ufficio a passo pesante. La carnagione pallida metteva ancora più in risalto il rossore della rabbia.

«Signor Hepburn, la prego, si sieda…»

Callum marciò fino alla scrivania e calò le mani con forza sul ripiano, sporgendo il viso oltre gli schermi e fissando Yuri. «Lei dov’è?»

Yuri lanciò un’occhiata a Kohei che era rimasto in piedi sulla soglia, curioso e divertito. «Non reagisco bene alle persone che mi urlano contro, Hepburn. Perciò faccia un passo indietro, si calmi e mi dica di cosa si tratta.»

Callum rimase immobile per un attimo, quindi sollevò le mani dalla scrivania e si raddrizzò. «Savi Chaudhri. È scomparsa. Dove si trova?»

L’addestramento permise a Yuri di mantenere uno sguardo inespressivo, ma a stento.

«Mi dispiace. Non ho mai sentito quel nome prima d’ora.»

«Puttanate. È uno dei vostri agenti segreti. Lavorava sotto copertura per voi. Non è tornata.»

«Cosa glielo fa credere?»

Callum inspirò profondamente, dilatando le narici. «È la mia fidanzata. È partita per una missione sotto copertura dopo le nostre vacanze. Doveva durare cinque giorni. Ne sono passati il doppio. È impossibile che non si sia fatta viva per tutto questo tempo.»

«La sua fidanzata?»

«Esatto. E sì, so che avrebbe dovuto informarvi in modo che poteste vagliarmi. Ma è stata una cosa improvvisa. Dunque… Cos’è successo e dove si trova? Mi dica solo che sta bene, così potrò incazzarmi e lasciarvi in pace.»

Yuri riuscì a cogliere l’ansia che bruciava dietro la rabbia dell’uomo. «Okay, le cose stanno così. Quando i nostri agenti lavorano sotto copertura, esistono specifici protocolli di contatto. Inclusi diversi sistemi di emergenza per avvisarci in caso di difficoltà. Se riceviamo una di quelle segnalazioni, procediamo immediatamente all’estrazione.» Allargò le mani col fare di un uomo ragionevole. «Da queste parti è tutto tranquillo.»

«Col cazzo che lo è. Ci sono stati disordini a Kintore quando è iniziata la Cascata di Ghiaccio. Gli studenti di Savi erano lì? È il genere di stupida trovata pubblicitaria per cui vivono quegli idioti.»

Ancora una volta, Yuri rimase sorpreso da quanto l’uomo fosse vicino alla verità. Era furioso con Savi per essersi compromessa così tanto, e per cosa? Un’avventura impulsiva? Appena l’avesse rintracciata, la sua carriera con la Sicurezza sarebbe finita. «Quali studenti?»

«Stava… monitorando alcuni gruppi di studenti per vostro conto, giocando a identificare quelli radicalizzati. Sono stati loro a protestare contro la Cascata di Ghiaccio?»

«No. Laggiù non c’erano gruppi di studenti tenuti d’occhio dalla Sicurezza. E su questo ha la mia parola.»

«Allora lei dov’è?»

«Senta, apprezzo la sua preoccupazione. È la sua fidanzata, ha tutto il diritto di essere preoccupato. Ma tutto il mio personale è al proprio posto. Perciò sono sicuro che la chiamerà non appena ne avrà la possibilità.»

Callum rimase immobile per un lungo istante, elaborando ciò che gli era stato detto. «D’accordo, allora.» Annuì come se stesse generosamente scagionando Yuri da un’accusa di reato. «Aspetterò un paio di giorni.»

Yuri lo guardò uscire dall’ufficio. «È stato un piacere» disse al vano della porta vuoto.

Kohei entrò. «Ho sentito bene? Sono fidanzati?»

«Così sembrerebbe. E uno come Hepburn non mentirebbe su una cosa del genere. È uno sciocco; vede il mondo in bianco e nero.»

«Cosa facciamo?»

«Ci resta una sola opzione.»

Yuri sapeva che avrebbe dovuto aspettare di aver dormito, come minimo. La camicia sgualcita, la barba da fare, gli occhi stanchi, tutto sembrava suggerire che non fosse in grado di prendere le decisioni migliori. Ma non si poteva più rimandare.

L’ufficio di Poi Li a Manhattan si trovava in uno degli edifici della Connexion a Downtown, una collocazione temporanea in attesa della costruzione della nuova sede centrale americana con vista su Central Park. Come Yuri, nemmeno lei dava molto peso agli arredi costosi quali status symbol.

Per qualche motivo Yuri non fu sorpreso di trovarla lì, a lavorare nel bel mezzo della notte della East Coast. Pochissimi alti dirigenti lavoravano negli orari standard del fuso orario in cui si collocava fisicamente il loro ufficio.

«Hai un aspetto orribile» lo accolse quando entrò.

«Grazie.»

«Del tè?»

«No. Ho assunto abbastanza caffeina per oggi.»

«Consiglio la camomilla. Molto leggera.»

Lui scosse la testa, cercando di soffocare l’irritazione. «Abbiamo un problema.»

«Tu e io saremmo disoccupati se a questo mondo non ci fossero problemi.»

«Molto zen. Si tratta di Savi Chaudhri.»

«La tua agente infiltrata?»

«Esatto. Ce l’hai tu, non è vero?»

«No. Perché lo pensi?»

«Ho riesaminato i nostri registri di detenzione» chiarì Yuri. «Sono rimasto sorpreso.»

«In che senso?»

«L’idea di Akkar era buona. Togliere la corrente mentre i superautocamion si stavano ricaricando avrebbe aperto una finestra di riavvio per il programma di controllo lanciato da Julisa. Avrebbero assunto il comando dei vecchi G3Turing alla guida e dato inizio alla più grande battaglia di demolizione del mondo, ordinando a quei bruti di sfasciarsi l’un l’altro e di distruggere ogni altra attrezzatura là fuori. Alcuni di quei cosi pesano più di cinquanta tonnellate. Avrebbero distrutto tutto.»

«Lo so» riconobbe Poi Li. «Ero nella centrale operativa quando Tarli ha ricostruito il loro piano.»

«Sì. Ed è stato allora che ci siamo resi conto di quanti attivisti avrebbero mandato al vecchio aeroporto. Ed è stato anche il momento in cui hai ritirato le squadre per l’arresto iniziale e fatto scendere in campo la squadra di Ricerca e ingaggio Arizona. Tua la decisione, tua l’autorizzazione.»

«Tu all’inizio hai incaricato degli arresti le forze di Repressione interna australiane. Ho ritenuto che non fossero abbastanza numerose, né capaci, di fronte a centoventi pazzi fanatici. A buon diritto, come si è visto. La squadra di Ricerca e ingaggio ha gestito molto bene il contenimento e la detenzione.»

«Sono stati un po’ troppo efficienti; hanno prelevato anche Savi. Non sapevano che era una nostra risorsa. La rivorrei indietro, se non ti dispiace.»

«Noi non ce l’abbiamo.»

«Hai almeno verificato?»

«In effetti, sì. Ho dato il codice del suo localizzatore alla squadra di Ricerca e ingaggio Arizona. Noi non ce l’abbiamo.»

Yuri si appoggiò allo schienale della sedia e la scrutò con attenzione. «Si tratta di un’operazione di detenzione segreta? È così? Li abbiamo rinchiusi in una specie di Guantanamo nella Corea del Nord, o qualcosa del genere?»

«Questo non farebbe che moltiplicare il nostro problema, non credi? Non si possono nascondere così tante persone senza che qualcuno chieda dove si trovano. Dovremmo lasciarle andare, prima o poi, oppure portarle a processo.»

«Ho interrogato personalmente l’unico testimone dell’esplosione alla stazione. Mi ha detto che i paramilitari dell’Arizona mandati da te l’hanno gettata nel retro del loro veicolo. Ce l’avete voi.»

«Un bambino di nove anni che ha subito un trauma da esplosione non è un testimone molto affidabile.»

«Sai che ho incontrato Toby Reardon? Mi stai tenendo sotto controllo?»

«Secondo i nostri file c’è stato un solo sopravvissuto all’attacco di Fountain Street. Sono informazioni errate?»

«No» ammise Yuri, odiando il modo in cui lo stava obbligando a mettersi sulla difensiva. «Senti, so che gli errori capitano, specialmente in una giornata caotica e concitata come quella della scorsa settimana. Fammi solo accedere ai registri della squadra di Ricerca e ingaggio Arizona. Vorrei vedere chi hanno inserito.»

«Non hai l’autorizzazione per accedere a quella documentazione. La squadra di Ricerca e ingaggio Arizona è una risorsa interna che utilizziamo durante gli eventi in cui è richiesto un livello di massima sicurezza.»

«Sono un comandante di divisione, cazzo!»

«E quel livello non ti autorizza ad andare a scavare nei file della squadra di Ricerca e ingaggio Arizona. Mi dispiace.»

«Oh, andiamo, Poi, devi darmi qualcosa. Lasciami scendere nelle celle di detenzione e portarla fuori di lì in silenzio. Lavora per la Sicurezza, è una di noi. Non correrà da qualche pezzo di merda di avvocato liberale per i diritti civili.»

«Non si può fare.»

«Fallo tu, allora.»

«Ancora una volta, noi non ce l’abbiamo.»

«È morta, vero? È questo che stai cercando di insabbiare.»

«Farò finta di non aver sentito.»

«Non può sparire, lo sai.»

«Il file è chiuso, Yuri. Lascia perdere. Questo è un ordine diretto.»

«Non sono io il tuo problema» l’ammonì con calma. «Hai mai sentito parlare di Callum Hepburn?»

«Perché dovrebbe essere lui il problema?»

«Aspetta… Lo conosci?»

«Lo conosco. Non posso dirti il motivo. Ma posso assicurarti che è un valido dipendente della Connexion.»

«Non ancora per molto. Sta per diventare un problema.»

«Veramente? Si è unito a qualche gruppo radicale?»

«Pare sia il fidanzato di Chaudhri.»

Poi Li si sedette, lasciando defluire ogni traccia d’ironia dalla sua figura compatta. «Lui cosa?»

«Tutto quello che so è che hanno fatto una specie di vacanza insieme ai Caraibi. E il risultato è stato un bell’anello di diamanti. Non si sono presi la briga di informare il dipartimento.»

«È spiacevole» commentò. «In questo momento lui gode di un certo peso mediatico.»

«Infatti. Perciò ridammi Savi. Farò riunire gli idioti innamorati e tutto sarà risolto.»

«Io non ce l’ho.»

«Perché lo stai facendo?» Aveva alzato la voce, il che non era mai una buona idea con Poi Li. Ma per qualche motivo a Yuri non importava più.

«Yuri. Per favore. Noi davvero non ce l’abbiamo. Ti do la mia parola. Ho controllato. E ti prego di non darmi della bugiarda in faccia. Non sarebbe un bene per nessuno dei due. La questione è chiusa. Accettalo e va’ avanti.»

Yuri si concesse un istante, ma alla fine si limitò ad annuire e a dire: «Okay». Non poteva semplicemente permettersi di sfidare Poi Li. Non direttamente.

«Com’è andata?» indagò Kohei quando Yuri rientrò all’ufficio di Sydney.

Yuri si abbandonò sulla poltrona dietro la sua scrivania. Boris riaccese tutti gli schermi oscurati, che gli riproposero lo stesso ammasso di dati di prima, e continuarono a non dirgli niente.

«Ho una domanda per te» disse al suo vice. «Sei un criminale, nel bel mezzo di un grave atto criminale, e qualcuno ti aggredisce. Con chi vai a lamentarti? E cosa dici? “Mentre stavo cercando di sabotare attrezzature per un centinaio di milioni di wattdollari, qualcuno mi ha pestato a sangue, poi mi ha minacciato così brutalmente che ora temo per la mia vita.”»

«Stringerei un accordo» rispose immediatamente Kohei. «Entrerei nel programma di protezione testimoni in cambio di una testimonianza.»

«Bella teoria. Nella pratica, il programma di protezione testimoni è per gli informatori della criminalità organizzata in grado di far crollare interi cartelli. Non so perché ma dubito che a qualche testa calda radicalizzata che distrugge la nostra attrezzatura possa venire concesso lo stesso tipo di accordo.»

«Ti riferisci agli eco-radicali di Akkar che hanno tentato di distruggere i nostri supercamion?»

«Esatto. Sono stati arrestati da una sottodivisione della Sicurezza della Connexion chiamata Ricerca e ingaggio Arizona. È un gruppo paramilitare di cui ci serviamo per controllare la folla nei gravi disordini urbani.»

«Hanno l’autorità per operare in Australia?»

«Sì. Hanno un ufficio registrato qui nella sede, a dirla tutta, e una licenza di polizia privata rilasciata dal governo. Questo li autorizza a detenere persone trovate a commettere un atto criminale. Dopodiché le consegnano al dipartimento di giustizia locale insieme alle prove del presunto crimine.»

«Niente male» riconobbe Kohei in tono d’approvazione. «E se ai sospetti viene impedito di comunicare con l’esterno?»

«Allora chi si accorge che sono scomparsi?» concluse Yuri. Si massaggiò di nuovo le tempie, azione del tutto inutile a mitigare la stanchezza che gli prosciugava le energie dai muscoli e dai pensieri. «Erano in più di centoventi.»

«Compresa Savi?»

«Dal modo in cui sono stato dissuaso dall’indagare, sì. Ma… centoventi persone, forse di più. Qualcuno di loro dovrà pure avere una famiglia o degli amici che sollevino un polverone. Poi non può farli sparire senza che ci siano delle conseguenze. O mi sbaglio?»

«Di fatto, non c’erano testimoni» considerò Kohei. «È successo tutto al vecchio aeroporto. Che appartiene a noi.»

«E New York tiene tutti i registri.»

«Merda, Poi Li è meticolosa.»

«Akkar avrà reclutato attivisti attentamente selezionati, totalmente votati alla causa. L’ultima cosa che farebbero prima di partire per un raid del genere è dirlo a qualcuno. Quindi ci vorranno giorni prima che qualcuno si chieda dove sono finiti. Settimane prima che la cosa cominci a destare preoccupazione. E anche se qualcuno riuscisse a convincere un amico funzionario a indagare per suo conto, non ci sono prove che li colleghino. Nessuno a parte noi conosce le dimensioni del gruppo. Per essersi creata da sé, è una copertura impressionante.»

«Non si possono detenere illegalmente così tante persone al giorno d’oggi» osservò Kohei. «La posizione del luogo di detenzione finirebbe per trapelare. Qualche cervellone ci farebbe volare sopra un drone.»

«Non posso credere che Poi Li ci abbia tagliato fuori senza un motivo» replicò Yuri. «Sappiamo che la squadra di Ricerca e ingaggio Arizona ha prelevato Savi subito dopo l’esplosione. E Poi Li giura che i ragazzi della squadra di Ricerca e ingaggio non hanno commesso errori. Sostiene di aver verificato personalmente.»

«Perciò se la fa sotto all’idea che i media lo vengano a sapere. Cristo, capo, cosa stanno facendo a quella gente? Lavoriamo per degli psicopatici?»

«Non lo so, e questo è grave, da qualunque prospettiva lo si guardi. Se Savi è morta per non aver ricevuto cure mediche abbastanza tempestive, perché non restituirci il corpo? Perché lasciare le cose così? Non ha alcun senso!»

«Quindi la chiudiamo qui?»

«Savi è una dei miei.» Yuri chiuse gli occhi, lottando contro la stanchezza che gli impediva di ragionare con lucidità. «Vado a casa a dormire un po’. Ho bisogno di sgombrare la mente per decidere la prossima mossa.»

Callum uscì dallo snodo dei portali di Kintore su Main Street. Era metà pomeriggio e la città stava arrostendo sotto il sole del deserto da più di dieci ore. Non era preparato per il caldo, né per la polvere asciutta e raschiante che inalava a ogni respiro. Cominciò a sudare da ogni poro, e indossava soltanto un paio di pantaloncini e una maglietta viola, insieme a una crema solare fattore cinquanta. Cercò nella borsa a tracolla la sua nuova mascherina chirurgica e se la infilò.

Apollo caricò una mappa di navigazione sugli schermi degli occhiali da sole e così s’incamminò lungo la strada, seguendo la direzione indicata. Tra gli edifici imbrattati di polvere ce n’erano pochissimi dotati di un secondo piano. Perché prendersi il disturbo? I prefabbricati a un solo piano costavano poco, e la terra ancora meno; se si voleva una casa grande da quelle parti, bastava espandersi in larghezza. Perlomeno, la terra costava poco fino alla settimana precedente, quando nel deserto aveva iniziato a cadere il ghiaccio.

Adesso, guardando verso ovest si vedeva un fitto banco di nuvole stranamente stabile che si sollevava dallo strato di ghiaccio steso sulla sabbia rossa. I blocchi coprivano già un’area di più di due chilometri di diametro, e questo con sole cinque aeronavi in posizione. Altre tre si sarebbero dovute unire alla flotta prima della fine del mese, e si prevedeva di aggiungerne altre quindici entro un anno. L’acqua di fusione stava colando lungo i canali in attesa, assorbita dalla sabbia arida, ma ogni giorno strisciava un po’ più in là. Mentre nell’aria soprastante il vapore gelido stava inducendo un’alterazione microclimatica negli antichi e letargici schemi di circolazione dei venti del deserto. Brezze regolari avevano iniziato a soffiare sulle strade di Kintore a mano a mano che quel pozzo freddo aspirava aria dalla costa verso nord. Tutto ciò che avevano portato finora era solo altra polvere, ma entro sei mesi, secondo i climatologi della Water Desert, le nuvole sarebbero state attirate verso l’interno da tutto il continente, accelerando il cambiamento. Nel giro di un paio d’anni, Kintore sarebbe diventata l’oasi più giovane ed eccitante del pianeta. Con le nuove piogge sarebbe arrivato anche il denaro, e gli speculatori stavano già acquistando terreni lungo i canali.

Ma per il momento Kintore manteneva la sua atmosfera di frontiera – una casa comoda per la sua tenace forza lavoro, disseminata di stabilimenti commerciali in cui gli operai potevano trovare tutto ciò di cui avevano bisogno. Callum osservò le insegne al neon e quelle olografiche esposte sopra la pletora di piccole imprese fiorenti. Si fermò davanti allo Scaffale di Granito, vedendo soltanto un altro prefabbricato con lunghe finestre e tre grandi unità esterne dell’aria condizionata aggrappate alla parete su un lato. L’insegna illuminata di blu era più giovane del prefabbricato che incoronava.

Era stata Raina a trovarglielo, naturalmente. Dopo che Yuri Alster gli aveva sbattuto la porta in faccia, aveva confessato alla sua squadra che di fatto si era impegnato con una donna. Che lei lavorava per la Sicurezza. Sotto copertura. Che era scomparsa, e lui sospettava che l’azienda stesse cercando di mettere in atto una specie di insabbiamento.

«Tipico, cazzo» aveva grugnito Raina.

Erano tutti a bordo, tutti volevano aiutare. «Faremo tutto il possibile, capo. Qualunque cosa ti serva.»

A quelle parole si era quasi commosso. Ma per ora gli servivano solo le competenze di Raina.

Nelson, il mInet di Savi, poteva anche essere stato disattivato, gli aveva spiegato Raina, ma questo non la lasciava totalmente isolata. Se era sotto copertura, doveva usare un’identità mInet diversa. Non disponevano del suo codice d’indirizzo universale; tuttavia, i recettori dermici di Savi dovevano essere collegati a quella. Possedevano tutti un codice d’interfaccia univoco, che doveva essere incorporato nei metadati del mInet. Raina aveva impiegato meno di un’ora per rintracciare i codici, estraendo i dati dalla clinica di Mumbai che li aveva impiantati cinque anni prima. Era il tipo di abilità da nerd informatici che impressionava e turbava Callum allo stesso tempo, il fatto che si potesse accedere così facilmente a così tanti aspetti della vita di una persona.

Se Savi avesse utilizzato una connessione mInet per chiamare qualcuno o accedere a Internet, gli aveva illustrato Raina, sarebbe stata registrata nel server locale. Tutto ciò di cui aveva bisogno era una posizione probabile, e da lì avrebbe potuto hackerare i server. Un motore di ricerca sarebbe riuscito a trovare i dati.

L’unico indizio di posizione che aveva Callum era Kintore. Gli era parso sensato quando aveva affrontato Yuri, il capo di Savi. La Cascata di Ghiaccio era stata al centro di una delle più grandi proteste anti-Connexion dell’ultimo anno – proprio il genere di cosa alla quale avrebbero partecipato (o si sarebbero fatti convincere a partecipare) degli studenti aspiranti radicali. Che erano ciò su cui Savi stava indagando.

Forse Parvati aveva deciso di aiutarlo nella sua ricerca. O qualcosa del genere. Aveva avuto ragione su Kintore. A Raina erano bastati novantasette minuti per rintracciare i recettori di Savi; erano interfacciati con un mInet contrassegnato come Misra, che aveva autorizzato il pagamento dei pasti presso lo Scaffale di granito. L’ultimo era stato un croissant con un tè verde la mattina in cui era iniziata la Cascata di Ghiaccio, poche ore prima delle proteste. Dopodiché, più niente.

Callum entrò nel caffè e si sedette. Ordinò alla cameriera un succo d’arancia e un croissant. Quando glieli portò, le mostrò la foto di Savi e le chiese se la riconoscesse.

No.

C’erano altre tre cameriere di turno. Chiese anche a loro. Due risposero di no, una esitò e disse forse. Lo Scaffale di granito era un posto molto frequentato, gli aveva spiegato, ci passavano duecento persone al giorno. La sua ragazza poteva esserci venuta qualche volta, non vestita in modo elegante come nella foto, ma ormai era passato un po’ di tempo.

L’ondata di sollievo fu così forte che Callum dovette tornare a sedersi per un po’. Apollo gli chiamò Raina.

«Una delle cameriere pensa di riconoscerla» la informò.

«Dovrebbe» replicò Raina. «Ho hackerato il server principale del caffè. Ci sono i file video della sorveglianza interna. Sono risalita a quello di quando ha effettuato l’ultimo pagamento. Te lo sto mandando.»

Callum osservò l’immagine riprodotta sugli schermi degli occhiali da sole, vedendo una Savi che non conosceva, con i vestiti logori, il cappellino e lo zaino. “È brava a camuffarsi” pensò ammirato. I vestiti e l’acconciatura le toglievano diversi anni d’età. Una studentessa tipo, magari in anno sabbatico.

Quando era uscita dallo Scaffale di granito quella mattina, aveva grato a sinistra e si era incamminata lungo Main Street.

«Vedo se riesco a recuperare altri file video» disse Raina. «Ma molte telecamere di sorveglianza di Kintore sono archiviate in cloud, specialmente quelle cittadine che coprono le strade. Hackerarle sarà un po’ più difficile.»

«Fa’ quello che puoi» approvò.

Lasciò lo Scaffale di granito e si diresse a sinistra, proprio come aveva fatto Savi. Il caffè successivo lungo la strada era l’Alcide, che serviva cibo portoghese. Si sedette a un tavolo e mostrò la foto di Savi a un cameriere. Accanto c’era un negozio che stampava vestiti. Poi una stamperia alimentare. Un negozio di autocarrelli. Un bar. Lasciò perdere l’istituto finanziario. Un altro caffè.

Il cielo si stava incupendo in un crepuscolo roseo quando lasciò il caffè. Si stavano accendendo i lampioni, coni di luce verde-azzurra nell’aria polverosa. Adesso c’era più gente in giro, anche se la temperatura non era scesa. Riusciva a sentire il terreno irradiare il calore diurno tutt’intorno a lui.

«Penso di aver trovato un video in cui la si vede svoltare sulla Rosewalk» lo aggiornò Raina. «È a circa un chilometro da dove ti trovi ora. L’immagine non è un granché.»

«Hai avuto più successo di me» replicò. «Il proprietario del negozio di alimentari dice che potrebbe essere stata sua cliente. Non mi ha saputo dire quando.»

«Non c’è molta copertura video lungo la Rosewalk. È una zona più residenziale.»

«Vado a dare un’occhiata.» Apollo caricò la mappa di navigazione e Callum si incamminò.

Tre uomini uscirono da un bar proprio davanti a lui. Cambiò direzione per evitarli.

«Sto perdendo la connessione internet» lo avvisò Apollo.

«Cosa?»

«Segnale di rete perso. Impossibile riconnettersi. La mia ricezione è sottoposta a un sovraccarico di accessi.»

«Come…»

I tre uomini del bar si spostarono per mettersi proprio di fronte a lui.

«Oh, merda» grugnì Callum. Si girò rapidamente dalla parte opposta. C’erano due uomini dietro di lui. Uno indossava un completo elegante e impugnava un bastone elettrificato, sogghignando compiaciuto.

«Dove credi di andare?» lo schernì l’uomo in completo.

Callum aveva affrontato solo un paio di risse da bar, e in entrambi i casi gli avversari erano stati suoi coetanei dell’università – match di spintoni tra ubriachi con l’aggiunta di parolacce. I buttafuori erano intervenuti alla svelta e li avevano obbligati a chiuderla lì. I cinque uomini che lo avevano appena circondato avrebbero potuto fare a pezzi quei buttafuori come riscaldamento di routine.

«Non ho molti soldi con me» ribatté Callum, augurandosi che la voce non gli tremasse troppo. Siamo su Main Street. Perché nessuno chiama la polizia?

«Da questa parte, amico» lo invitò uno del gruppo del bar.

Callum guardò il vicolo che l’uomo gli stava indicando e iniziò a farsi prendere dal panico. «Sentite, ho uno smartCuff. Posso cancellare il codice universale e l’app di tracciamento. È un top di gamma, vale parecchio.»

«Peccato che non ti vogliamo per i tuoi soldi.»

«O il tuo corpo» ghignò un altro.

«Muoviti.»

Era la sua ultima possibilità di tentare la fuga. Ma era troppo spaventato all’idea del pestaggio che con tutta probabilità avrebbe subito. Non avrebbe aiutato Savi facendosi ricoverare in ospedale. D’altro canto, essere costretto a infilarsi in un vicolo buio non prometteva affatto bene…

Una mano lo spinse tra le scapole. S’irrigidì. Se fosse corso verso destra avrebbe risalito direttamente Main Street. Non mi inseguiranno lì… giusto?

Il bastone elettrificato lo colpì dietro il ginocchio. Dovette trattarsi di una scarica ridotta. Guaì per l’improvvisa vampata di dolore, ma non cadde a terra nonostante gli spasmi alla gamba.

«Non scappare» lo ammonì la voce dell’uomo in completo.

Umiliato e spaventato, andò con loro.

Raina capirà che il collegamento è stato interrotto deliberatamente. Hackererà le telecamere e vedrà che mi hanno preso. Chiamerà la polizia o i nostri agenti locali della Sicurezza. Mi aiuterà. Mi tirerà fuori. Andiamo, Raina. Avanti!

Imboccarono un’altra via, dopodiché continuarono a svoltare sistematicamente. La mappa di navigazione di Apollo registrò ogni svolta, tracciando il loro percorso. Avrebbe potuto ricostruire ogni passo che lo stavano costringendo a fare.

Non mi è di nessun aiuto, cazzo.

Sette minuti e trentotto secondi dopo arrivarono davanti alla serranda di un hotel a capsule in fase di ristrutturazione. La serranda si alzò e Callum fu spinto nell’antro buio dall’altra parte. Sentì la serranda sbattere quando tornò giù. Poi si accesero le luci.

Era un deposito, con scaffali di metallo vuoti alle pareti e un mucchio di polvere sul pavimento di cemento grezzo. L’aria era calda e stantia. Proprio al centro c’era una robusta sedia di legno con quattro manette, due appese ai braccioli e due alle gambe anteriori.

Callum le diede un’occhiata e…

Il bastone elettrificato lo colpì. A piena potenza, questa volta. Gli unici muscoli che riuscì a far funzionare furono quelli della gola, così gridò mentre ruzzolava a terra. Il bastone colpì di nuovo e l’universo si dissolse in un dolore tremendo. Il suo corpo sussultò e lui ululò, abbandonato dai propri sensi.

Le fiamme che gli consumavano le membra si placarono lentamente, lasciandogli dei crampi spaventosi. La vista tornò – o perlomeno riuscì a vedere qualche striscia di luce nell’oscurità. Cercò di strizzare le palpebre per mettere a fuoco. Il tremore era insopportabile. E non riusciva a muovere le mani.

Era ammanettato alla sedia, ora, polsi e caviglie.

«Oh, merda. Merda, merda.»

Gli occhiali da sole a schermo erano caduti o gli erano stati portati via. Non faceva alcuna differenza. Non li aveva più. Si guardò il polso e vide che gli avevano tolto lo smartCuff.

«Apollo?» sussurrò.

Una mano lo colpì sul lato della testa. Forte. «Non farlo più. Il tuo mInet è morto. Sei solo.»

Le stelline svanirono lentamente. C’era un uomo in piedi davanti a lui. Alto, africano, con la testa calva imperlata di sudore e tatuaggi che correvano sinuosi lungo le braccia. Indossava una maglietta nera con l’immagine di un prisma di cristallo che scomponeva un arcobaleno.

Callum fece una risata quasi isterica. «Quell’album ce l’ho anch’io.»

«Cosa?»

«Pink Floyd, The Dark Side Of The Moon. Un classico, ma non bello quanto Wish You Were Here.»

«Saputello» grugnì l’uomo. La mano scattò di nuovo, colpendo la testa di Callum sull’altro lato.

Sentì una fitta di dolore all’orecchio e il sapore del sangue in bocca. «Porca puttana, che significa tutto questo?»

«Dove sono loro? Dove li avete portati?»

«Cosa? Chi?»

«I miei uomini.»

«Che cazzo stai dicendo?» Callum vide la mano levarsi di nuovo con fare minaccioso. «Di chi parli? Aspetta, chi pensi che io sia?»

«So benissimo chi sei, Callum Hepburn.» L’africano gli sventolò sotto il naso un foglio di carta su cui era stampato lo scatto pubblicitario che ritraeva lui e Ainsley nel cantiere sulla penisola di Greenwich. «Il nuovo ragazzo d’oro della Connexion. Hai salvato il Nordeuropa da una nube radioattiva. Il mondo ti è immensamente grato.»

«Perché mi trovo qui? E tu chi cazzo sei?»

L’uomo alzò di nuovo la mano e Callum trasalì.

«Dove sono loro?»

«Chi?» gridò Callum di rimando, più spaventato che mai, non solo per se stesso ma soprattutto per Savi. Se erano quelli gli studenti radicali tra i quali si era infiltrata…

«O sei uno sciocco oppure sei un ottimo attore.»

«Non sto recitando, cazzo. Non so chi sei né di chi stai parlando!»

L’uomo girò intorno alla sedia. Callum cercò di voltarsi a guardarlo, temendo di essere colpito alle spalle. Ma lo vide riemergere dall’altra parte con un grande bicchiere d’acqua in mano.

«Dimmi cosa vuoi sapere» lo supplicò Callum disperato. «Dimmelo chiaro e tondo. Se è qualcosa che so, te lo dirò. Cazzo.» Dovette piegare la testa all’indietro, perché l’uomo si era fermato proprio di fronte alla sedia.

«Mi chiamo Akkar, ma penso che questo tu lo sappia già, ragazzo d’oro.»

«No. E non me ne importa un cazzo.»

Akkar inclinò con calma il bicchiere, versando l’acqua all’altezza dell’inguine di Callum.

«Cosa fai?» Callum si guardò i pantaloncini fradici, poi tornò a fissare il suo rapitore. «Cosa cazzo fai?»

«Ti incoraggio a dire la verità» rispose Akkar. «Ci sono voluti anni e anni di ricerca per scoprire che l’acqua migliora la conduttività della pelle.» Sorrise beffardo. «Chi l’avrebbe detto?»

L’uomo in completo girò attorno alla sedia per ergersi su Callum con un ghigno, sollevando il bastone elettrificato.

Akkar fece un sorriso mesto. «Quanta carica occorre per friggere le palle di un uomo, Dimon?»

Dimon accarezzò il bastone elettrificato. «Non preoccuparti, capo, ne abbiamo più che a sufficienza.»

«No!» strillò Callum. «Cazzo, no! Ti dirò quello che vuoi sapere, ma non so cos’è. Dimmelo! Spiegati, cazzo! Cosa sta succedendo?»

«La prima caduta» rispose Akkar. «I miei uomini sono entrati nel complesso di manutenzione della Water Desert. È abbastanza chiaro per te?»

«So che quel giorno ci sono stati disordini nella zona di osservazione» riferì Callum in tono disperato. «Stiamo parlando della stessa cosa?»

«No, Callum Hepburn, non parliamo della stessa cosa. Centoventisette attivisti sono entrati in quel complesso. Stavano per sferrare il colpo più grande mai inferto contro le aziende criminali venute qui a violentare il deserto. Un colpo che ho impiegato più di un anno a pianificare.» La sua mano scattò in avanti, afferrando il mento di Callum. «Centoventisette, ragazzo d’oro. Nessuno di loro è tornato a casa. Dove si trovano?»

«Non lo so» rispose Callum. «Io non ero qui. Lavoro per la fottuta Detossificazione d’emergenza, Cristo! Non me ne frega un cazzo del vostro stupido fottuto deserto. A nessuno frega, solo agli stramboidi come voi.»

«Prima sono venuti a prendere le rocce nello spazio e se le sono prese dicendo che ora appartenevano a loro» disse Akkar con un tono grave e minaccioso. «E noi non abbiamo fatto niente, perché erano solo rocce. Poi sono venuti a prendere il deserto… Capisci? Lo sai come funziona? Ma questa volta, ragazzo d’oro, questa volta non permetteremo che rovinino ciò che la natura ha donato a ogni essere umano, questa terra meravigliosa che appartiene a tutti noi. Ce ne sono molti che la pensano come me, e i nostri numeri crescono man mano che accettano la verità della nostra causa.»

Callum rivolse al suo rapitore l’occhiata più sprezzante che gli riuscì. «Io ne vedo solo sei. Non si tratta di una minoranza oppressa che lotta per una causa, ma di un problema di salute mentale.»

Il bastone affondò nei pantaloncini di Callum. Lui urlò, poi si rese conto di non aver ricevuto alcuna scossa elettrica.

I due uomini stavano ridendo di lui.

«’Fanculo!» gridò. «Spero che la Connexion vi affoghi nel ghiaccio sciolto, cazzo. Voglio che l’ultima cosa che vedete siano piante verdi che conquistano ogni fottuta, inutile roccia del vostro miserabile inferno. Spero che l’acqua faccia marcire i vostri cadaveri e vi trasformi in fertilizzante per far crescere ancora più piante. È l’unico modo in cui delle stupide merde come voi potranno mai aiutare l’ambiente.»

«Penso dica sul serio.»

«Mi sa che hai ragione.»

Callum alzò lo sguardo su di loro. «Siete dei fottuti idioti! Centoventisette persone non scompaiono così nel nulla. È… È… assurdo! Vi siete fottuti il cervello con le vostre folli teorie cospirative.»

«Hai ragione, Callum Hepburn. Le persone non scompaiono così nel nulla. È un’assurdità.» Akkar tirò fuori la foto di Savi e la sbatté in faccia a Callum. «Allora lei dov’è?»

«Io… Io…» Callum sapeva che il senso di colpa lo avrebbe fatto avvampare come un brillamento solare. «Lei non è…»

«Non è cosa?»

«Non è una di voi.» Sapeva che stava mandando tutto all’aria, ma non gli importava. Conoscevano Savi, e lei era scomparsa insieme ai loro amici maniaci. Callum non avrebbe saputo immaginare una pista peggiore, ma almeno era concreta. Lo avrebbe portato un passo più vicino a lei.

«Chi è?» chiese Akkar in un sussurro spaventoso.

«È la mia cazzo di moglie, pezzo di merda! E se le hai torto anche un solo capello ti ammazzo, cazzo!»

Akkar strappò il bastone elettrificato dalle mani di Dimon e lo conficcò nel petto di Callum. Il dolore fu abissale. Callum si contorse impotente, incapace di pensare, trasformato in nient’altro che un pezzo di carne che strillava agonizzante.

Dimon tirò indietro la mano di Akkar, allontanando il bastone. «Non è da te, amico mio. Dobbiamo farlo parlare, non gridare.»

Akkar annuì con riluttanza, ma sotto la maschera di rabbia rivolgeva a Callum uno sguardo perplesso. «Spiegati. Tua moglie?»

Callum tossì malamente, il corpo ancora tremante. «Sì, è mia moglie. Perché pensi che sia venuto qui, nel centro di questa città di merda, a chiedere dov’è? Voglio che torni.»

Akkar e Dimon si scambiarono un’altra occhiata, che Callum interpretò come un brutto segno.

«Come si chiama?»

«Savi Hepburn.» Sapeva che non avrebbe dovuto dirglielo, ma era solo un nome. E dare l’impressione di aiutare, di collaborare, avrebbe potuto portare qualche risultato. Dove si trovava…

«Un’agente sotto copertura della Connexion» comprese Akkar masticando una collera sommessa. «Ci ha portati in una trappola. È stata quella stronza a farci questo!»

Callum lo scrutò. «Sì, e allora? È stata più furba di te. Non dev’essere stato difficile. Dove l’hai vista l’ultima volta?»

Akkar lo fissò di rimando. «Ci ha traditi. Dovrei costringerla a guardare mentre ti taglio la gola sotto i suoi occhi.»

«Prima devi trovarla. Quando l’hai vista l’ultima volta? Avanti! Quando?»

«Qui le domande le faccio io, ragazzo d’oro.»

«D’accordo. Allora prova a chiederti questo. Come farai, tu che ti nascondi in uno schifo di cesso prefabbricato a Kintore, come farai a entrare alla Connexion per trovare i tuoi preziosi amici? Come riuscirai a reclutare qualcuno all’interno? Qualcuno di cui non sospetterebbero mai? Qualcuno che cerchi molto più disperatamente di te di scoprire cosa cazzo è successo? Hai qualche idea in proposito, amico? Hai qualche nome, per caso?»

Akkar sbuffò incredulo. «Vuoi lavorare con noi?»

«Preferirei staccarmi a morsi una cazzo di gamba. Ma quale altra scelta abbiamo?»

«Non esiste» ringhiò Dimon.

«Sul serio? Su, allora» lo sfidò Callum con noncuranza. «Illustrami la tua alternativa. Savi lavora per la Sicurezza. Vi stava osservando, registrando, raccogliendo ogni dettaglio delle vostre piccole, patetiche vite votate all’ecologia. La Sicurezza della Connexion sa tutto. Parliamo di una società multimiliardaria con un budget per la divisione Sicurezza più grande di quello della fottuta CIA. L’unica cosa, l’unica, di cui non sono a conoscenza è la vostra attuale posizione. Ma ora non potete lasciare Kintore, dico bene? Non attraverso un portale, e droni e satelliti controlleranno qualsiasi veicolo in allontanamento dalla città. Siete rinchiusi in una prigione dalla quale non potete uscire, proprio come i vostri compagni scomparsi. Con cibo migliore, forse, e muri invisibili. Ma è qui che trascorrerete il resto della vostra vita. Che, tra i droni di sorveglianza e i G5Turing che setacciano Internet, probabilmente non durerà più di un’altra settimana. Perciò avanti, raccontami il tuo grande piano superintelligente per evadere e salvare tutti, ovunque si trovino. Hai l’indirizzo, vero?»

«Come può essere scomparsa anche Osha?» domandò Akkar.

«Chi?»

«Tua moglie; era così che si faceva chiamare qui. Se lavora per la Sicurezza della Connexion, perché è scomparsa?»

«Non lo so. Non riesco nemmeno a convincere quei bastardi ad ammettere che stava lavorando per loro.» Agitò i polsi nelle manette. «Liberatemi. Avanti. Dobbiamo decidere quale sarà la prossima mossa.»

«Centoventisette persone scomparse, Callum. Inclusa una delle loro, ammesso che tu abbia detto la verità. L’unica cosa che possiamo sperare di trovare, ormai, è la loro tomba.»

«No» gridò Callum. Strattonò con forza, come se bastasse a rompere le manette. «Lei è viva. Capisco che siate così paranoici da credere che la Connexion possa uccidere tutta quella gente; fa tutto parte della piccola, triste camera di risonanza delle vostre stronzate cospirazioniste. Ma non è così. Ho conosciuto Ainsley. È un uomo d’affari spietatamente intelligente, certo, ma non è il fottuto Hitler.»

«Non ci sarà alcuna tomba da trovare» replicò Dimon. «La stazione di Haumea serve a sbarazzarsi di tutti i problemi della Connexion, di tutte le prove.»

«Driin! Sbagliato! Sei mai stato sulla stazione di Haumea? Io sì. Ci vado ogni settimana. Conosco ogni camera di scarico. Ho visto la merda tossica dei nostri nonni salpare per lo spazio. Non ci sono cadaveri lassù.»

«Se non è la Haumea, allora sarà qualche altro asteroide invisibile oltre Nettuno. È una grande azienda, come hai detto anche tu. Con risorse infinite.»

«Lei è viva!» gemette Callum. «Ora lasciatemi andare, cazzo. La troverò, con o senza di voi. Volete sapere dove sono finiti i vostri amici o no? Perché io sono la vostra unica possibilità di scoprirlo.»

Dopo un lungo istante, Akkar annuì. Dimon sospirò con disapprovazione, ma si chinò e sbloccò le manette di Callum.

«Va bene, ragazzo d’oro» cedette Akkar. «Cosa facciamo adesso?»

Callum si sfregò i segni rossi sui polsi. «Detenzione segreta, è di questo che si tratta, giusto? Si trovano tutti in qualche buco profondo da qualche parte: una miniera abbandonata, il cratere di un vulcano, la Corea del Nord. Su questo siamo d’accordo, dico bene?»

«Certo.»

«Allora c’è una sola cosa che possiamo fare. Sono scomparsi dentro la tana del bianconiglio. Dobbiamo tuffarci dietro di loro.»

Il sole era tramontato due ore prima, lasciando risplendere lo skyline di Sydney nelle luci al neon e in quelle degli uffici. Come sempre, Yuri non ci aveva fatto caso.

«C’è movimento, capo» lo avvisò Kohei Yamada col fiato sospeso.

Yuri alzò lo sguardo dagli schermi sulla scrivania e vide il suo vice appoggiato allo stipite della porta sogghignare eccitato.

«Movimento?»

«Dimon è appena uscito allo scoperto. La centrale operativa lo sta seguendo.»

«Adesso?»

«Sì. Siamo in diretta!»

«Merda.»

I due percorsero in fretta il corridoio che portava alla centrale operativa. Il responsabile delle operazioni in servizio era Omri Toth. Accolse Yuri con il pollice in su. «Il riconoscimento facciale ci ha dato un riscontro fuori dallo snodo di Kintore cinque minuti fa.»

«Dov’è andato?» indagò Yuri.

«Da nessuna parte.»

«Fa’ vedere.»

Omri indicò Tarli, che era seduto a una delle scrivanie. Yuri diede un’occhiata alla schermata principale sulla parete di fronte. Mostrava un’inquadratura dello snodo di Kintore: un atrio esagonale piastrellato di verde e bianco con quattro portali, due collegati al piccolo circuito che girava intorno alla città, gli altri due connessi allo snodo centrale del Territorio del Nord.

«Sette minuti fa» precisò Tarli.

Yuri vide Dimon indugiare appena fuori dai tornelli d’ingresso, guardandosi lentamente attorno. L’omaccione trascorse un paio di minuti a osservare i passanti che andavano e venivano, poi se ne andò.

«Posizione attuale, in un raggio di venti metri di distanza» spiegò Omri in tono perplesso.

Lo schermo passò a una delle telecamere esterne dell’edificio che ospitava lo snodo. Come anticipato, Dimon si trovava poco più in là su Main Street.

«Kohei, mettimi in contatto con il capitano in servizio allo snodo centrale del Territorio del Nord» ordinò Yuri. «E allerta la nostra squadra di intervento armato.»

«Sì, capo!»

«E niente polizia nazionale. Teniamo questa cosa per noi.»

Osservò Dimon, che si trovava ancora in Main Street. L’uomo indossava uno dei suoi completi grigio antracite, che doveva essere fastidiosamente caldo nella canicola serale di Kintore.

«Il suo mInet è connesso a Internet?» s’informò Yuri.

«Difficile a dirsi» rispose Tarli. «Provo a inserire il nostro G5Turing nei server locali, vediamo se riusciamo a identificare la sua firma digitale.»

Boris caricò un’icona di comunicazione sugli schermi delle lenti di Yuri.

«Capitano Dalager, capo della sicurezza della rete dello snodo del Territorio del Nord.»

«Okay, capitano» esordì Yuri. «C’è dell’attività nello snodo di Kintore. Un sospettato sulla nostra lista dei ricercati pericolosi potrebbe tentare di passare attraverso lo snodo centrale. Ho bisogno che tu lo spenga.»

«Signore?»

«Hai sentito bene. Lascia passare tutti quelli che si trovano nello snodo in questo momento, ma chiudi i tornelli e tutti i portali al nuovo traffico, escluso quello proveniente da Kintore. Su mio ordine.»

«Scoppierà il caos!»

«Non m’importa. Una volta svuotato lo snodo, schiera la squadra tattica per catturarlo. Voglio che s’infili direttamente nella trappola, con gli occhi bene aperti.»

«Sì, signore.»

Omri stava ridacchiando. «Oh, cavolo, il controllo regionale non ne sarà per niente felice. Chiudere lo snodo centrale significa isolare l’intero Territorio del Nord australiano.»

«L’app Hubnav calcolerà per tutti un percorso attraverso le reti secondarie; è per questo che abbiamo così tante sovrapposizioni. La gente impiegherà trenta secondi in più.»

«A me basta che non mi convochino dall’azienda per dare spiegazioni.»

«Non succederà. Ora metti in volo tutti i droni spia che abbiamo a Kintore. Non perdere Dimon. Non mi interessa che siano discreti. Dobbiamo prenderlo.»

«Già lanciati.»

«Tarli» proseguì Yuri con calma. «Apri una cache secondaria e copiaci tutti i file relativi a questa operazione. Autorizza l’accesso solo a me, non a New York.»

«Ricevuto, capo.»

«Boris, informa Poi Li che abbiamo una situazione in via di sviluppo…»

«È lui» esclamò Tarli.

«Chi?»

«Akkar. Quell’uniforme non inganna nessuno.»

Yuri sentì montare l’eccitazione quando vide l’allampanato militante ecologista percorrere Main Street in direzione di Dimon. «Non può osare tanto» sussurrò. Akkar indossava la giacca marrone e verde dei corrieri StepSmart con i pantaloncini abbinati. Portava a tracolla la borsa di tela standard in dotazione agli impiegati dell’azienda. Aveva tirato giù la larga visiera del cappellino quasi fino a toccare gli ampi occhiali da sole avvolgenti. Tutto ciò, in aggiunta alla barba di diversi giorni, forse poteva bastare a confondere un programma di riconoscimento facciale di basso livello, ma non chi si trovava nella centrale operativa.

«Dieci dollari che ci prova» propose Kohei.

«Dannazione» commentò Omri. «Dimon era in ricognizione per suo conto. Questi tipi non usano mai Internet. Sono religiosamente vecchia scuola.»

«Restate su di loro» tuonò Yuri. «Kohei, con me. Dalager, svuota lo snodo, subito! Il nostro sospettato sta arrivando.»

Corse fuori dalla centrale operativa. C’era un portale a venti metri di distanza. Boris tracciò un percorso verso lo snodo centrale del Territorio del Nord sullo schermo delle lenti. Il portale era collegato alla rete a uso interno della Connexion. Svoltò a sinistra, attraversando altri due portali, quindi svoltò a destra in uno snodo in cui si intersecavano dieci portali. Proseguì dritto per altri tre…

Comparve l’icona di Poi Li. «Che sta succedendo?» gli domandò.

«Akkar è uscito allo scoperto. Stiamo per catturarlo.»

«Bene, ho il collegamento. Lo vedo. Cosa c’è in quella borsa da corriere?»

«Non lo sappiamo. I sensori del portale rileveranno ogni eventuale pericolo.»

«Non lo voglio in uno snodo centrale.»

«Se adesso mando la squadra tattica a Kintore, fuggirà.»

«Possono prenderlo» protestò lei.

«Non c’è tempo. Lasciamolo passare, e finirà in trappola sul nostro terreno.»

«Bisogna prendere una decisione» sollecitò Omri. «Akkar è a dieci metri dallo snodo di Kintore.»

«Se quella borsa è una bomba, se ha intenzione di suicidarsi, non possiamo permettergli di farlo su Main Street a Kintore» urlò Yuri. «C’è troppa gente.»

«Lo snodo centrale è quasi sgombro dai passanti» confermò Dalager. «La squadra sta assumendo le posizioni d’intercettazione.»

«Molto bene» acconsentì Poi Li. «Lasciamolo passare.»

«Dimon si sta allontanando» comunicò Omri.

«Tieni i droni su di lui» replicò Yuri.

«Sì» concordò Poi Li. «E inoltrami il collegamento. Mando una squadra attraverso il portale dei Servizi di trasporto commerciale e governativo, lo intercetteranno prima che riesca a farci perdere di nuovo le sue tracce.»

Yuri quasi sorrise a quel momento di déjà-vu. Stava andando esattamente come alla prima caduta, quando Poi Li era intervenuta infilando i suoi nell’operazione – solo che stavolta non aveva l’esclusività sui dati dell’operazione. «Di’ loro di fare attenzione» le consigliò. «Akkar è la mente, ma Dimon è il braccio. Potrebbe essere armato.»

«So accedere a un file, grazie, Yuri» ribatté Poi Li.

Yuri accelerò per attraversare l’ultimo portale. Si ritrovò in un corridoio senza finestre. Dall’altra parte una doppia porta chiusa sigillava lo snodo. Boris trasmise il suo codice d’accesso e le serrature si aprirono con uno scatto.

«È nello snodo di Kintore» annunciò Omri. «Sta usando un codice pagato in contanti. Attraversa i tornelli in questo momento.»

«Gli scanner hanno rilevato una specie di flacone nella borsa» urlò Tarli. «Si tratta di un’arma?»

«Il flacone è di metallo. È impossibile scansionarne l’interno. Nessuna traccia molecolare residua. Sta per passare nello snodo centrale…»

«Dalager, intercettalo!» ordinò Yuri. Superò le doppie porte, con Kohei proprio dietro di lui. Sbucarono nello snodo centrale, a un quarto di giro intorno al grande cerchio rispetto al portale di Kintore. Si levarono delle grida che echeggiarono nello spazio insolitamente vuoto.

«Sta’ giù!»

«In ginocchio!»

«Tieni le mani dove possiamo vederle!»

«Sta’ giù, sta’ giù!»

«Non muoverti!»

Poco più avanti, Yuri vide il portale di Kintore. Akkar lo aveva appena attraversato. Era in ginocchio, con le mani alzate. Cinque figure in armatura leggera gli si stavano avvicinando con le carabine sollevate, i laser di puntamento color rubino fendevano l’aria disegnando un gruppo ordinato di puntini sul cuore di Akkar.

Yuri si arrestò alle loro spalle. «Cosa c’è nella borsa, Akkar?»

Akkar fece un sorriso cupo. «Aprila e scoprilo.»

«Posala a terra lentamente» gli ordinò il capo della squadra tattica. «C’è troppa potenza di fuoco qui dentro per rischiare di innervosire la gente.»

Akkar si sfilò la borsa di StepSmart dalla spalla, tenendola per la tracolla, e sul suo viso si allargò un ghigno. A Yuri non piacque affatto quell’espressione, ma erano pronti a tutto. A meno che non voglia suicidarsi. Ma non è il tipo, stando a quanto ha riferito Savi.

«Intendi questa borsa?»

«È finita, Akkar» gli disse Yuri. «Posala a terra.»

Akkar lo fissò per un lungo momento, poi il suo sguardo di sfida si dissolse, posò la borsa sulle piastrelle lucide del pavimento e alzò le mani.

Pochi istanti dopo, la squadra tattica gli bloccava i polsi con una fascetta e lo trascinava via. Yuri e Kohei scrutarono nervosamente la borsa.

«Squadra artificieri in arrivo» li avvisò Omri. «Novanta secondi.»

«Non sento il bisogno di starci così vicino» considerò Kohei. «Non saremmo granché d’aiuto.»

«Già» grugnì Yuri. Tornarono entrambi sui propri passi, seguendo la curva dell’atrio.

I tre membri della squadra artificieri uscirono dalla stessa doppia porta che aveva appena usato Yuri, con la loro ingombrante armatura protettiva che parodiava un costume da sumo. Li seguiva un automanipolatore, con i cingoli fuori fuoco per la velocità. Dal tozzo cilindro centrale emergeva una serie di bracci manipolatori simili a zampe di ragno.

«Omri» chiamò Yuri. «Come procede con Dimon?»

Boris caricò immediatamente l’inquadratura della telecamera di un drone sullo schermo delle lenti. Comparve il monotono verde e nero dei circuiti di amplificazione della luce, affacciato dall’alto su una strada nella zona industriale di Kintore. Dimon stava entrando di corsa in un grande capannone con l’insegna della Warbi Crude Metal Corp sulla facciata.

«Bastardo!» esclamò Tarli.

«Cos’è?» chiese Yuri mentre l’immagine della telecamera del drone sfarfallava.

«Laggiù sono in funzione delle contromisure elettroniche. Sono quasi di livello militare. Non posso far avvicinare i droni più di così, o li perderemo.»

«Circonda il capannone con i droni. Assicurati che non se ne vada.»

«Non sono un principiante, capo, lo sai?»

Per poco Yuri non sorrise al tono ferito dell’uomo.

«La mia squadra sarà lì tra due minuti» li informò Poi Li. «Hanno lasciato lo snodo dei servizi di trasporto commerciale e governativo.»

La frequenza cardiaca di Yuri stava rallentando. Come per un tacito accordo, lui e Kohei si spostarono di un altro breve tratto intorno allo snodo centrale.

«Be’, guarda un po’» disse Kohei in tono ironico mentre i droni mostravano loro due grossi veicoli 4x4 che si fermavano fuori dal capannone della Warbi Crude Metal Corp, uno da ogni lato. «Sono come i veicoli d’intervento della polizia, ma più grandi.»

Yuri rimase a osservare impassibile sette o otto uomini uscire da ciascuna 4x4, tutti con indosso un’armatura scura che li copriva dalla testa ai piedi. «Sono parecchi» mormorò.

Boris gli aprì un canale riservato per parlare con Poi Li. «Voglio essere io a interrogare Akkar.»

«Sarà interrogato da professionisti» replicò lei.

«Almeno lasciami partecipare.»

«Yuri, le cose stanno così. Tu gestisci una divisione d’eccellenza. Credimi, ne sono consapevole. Fidati delle nostre procedure. Esistono per una ragione, è chiaro?»

«Sì, signora» rispose risentito.

Cinque minuti dopo il capo degli artificieri annunciò: «È sicuro».

Yuri e Kohei tornarono alla borsa della StepSmart, che ora era tenuta in alto da uno dei bracci dell’automanipolatore. Il caposquadra aveva la visiera del casco sollevata. Reggeva il flacone e diversi fogli di carta.

«Due chili di esplosivo al plastico» spiegò il capo con allegria, scuotendo il flacone. «E planimetrie.»

«Planimetrie di cosa?» chiese Yuri.

Il caposquadra allungò i fogli verso di lui. «Del quartier generale della Connexion a Sydney. Sembra che stesse per venire a farvi visita, ragazzi.»

«Porca merda» grugnì Kohei.

Yuri guardò il capo sigillare le planimetrie e il flacone nelle buste delle prove e registrare il loro codice a barre.

«Abbiamo Dimon» annunciò Poi Li. «Ottimo lavoro, tutti quanti. Yuri, a quanto pare ora puoi chiudere il file di Akkar.»

Gli schermi sulla scrivania di Yuri mostravano tre fotografie: Savi, Akkar e Dimon. Lui sedeva immobile sulla sua poltrona in pelle nera da dirigente d’ufficio, osservandole.

Kohei entrò portando due bicchierini vuoti e sorridendo raggiante. «Capo! Se ti va di condividere un po’ di quella tua orribile vodka, ho pensato che potremmo brindare al nostro successo. E la squadra sta per andare al club. Siamo tutti invitati.»

Yuri alzò lo sguardo. Il sorriso di Kohei svanì.

«Troppo facile» dichiarò Yuri.

«Quale parte, quella in cui siamo quasi saltati in aria? Andiamo, capo. Abbiamo vinto.»

«Savi no.»

«Capo, Poi Li ti sbatterà fuori a calci in culo.»

«Perché mai Akkar sarebbe dovuto entrare in uno dei nostri snodi? Sapeva che i nostri sistemi di riconoscimento facciale avrebbero lanciato l’allarme.»

«Era travestito.»

«Sì. In modo superficiale. E parliamo di un uomo così paranoico riguardo ai nostri sistemi di sicurezza digitale da tenere qualsiasi tecnologia connessa a Internet lontana almeno un centinaio di metri da sé. E che cosa fa? Manda il suo braccio destro, vestito col suo solito completo, a perlustrare lo snodo. Si è trattato di un grido. Voleva che sapessimo che stava arrivando.»

«È ridicolo. Se avesse saputo che esisteva la possibilità che lo catturassimo, non avrebbe portato una borsa piena di esplosivo.»

«Giusto, e non dimentichiamoci della mappa con una grossa croce rossa in cima, perché questo cosa fa di lui?»

«Non ti seguo.»

Yuri sogghignò senza ironia. «Un colpevole. Senza alcun dubbio, senza la minima ambiguità. Stava per far saltare in aria un quartier generale della Connexion. Noi! Stava venendo per noi. È colpevole.»

«Su questo non si discute.»

«E cosa riserviamo noi agli psicopatici eco-terroristi quando sono colpevoli?»

«La detenzione, a quanto pare.»

«Esatto. Si unirà ai suoi amici. Ecco a cosa serviva tutto questo. Non avrebbe mai fatto esplodere niente.»

«Okay, quindi si è unito a loro. Oppure è morto, se dovesse venire fuori che siamo davvero noi dalla parte degli psicopatici fascisti.»

«Ma come faceva a sapere che sono scomparsi tutti?»

«Non c’è stata nessuna notizia in merito all’irruzione dei suoi nel deposito di manutenzione di Kintore, nessun dirigente della Connexion che si sia vantato degli arresti, nessun pubblico ministero che abbia parlato pubblicamente delle accuse pendenti. Doveva sapere che li abbiamo fatti sparire noi.»

«Vero. Ma bisogna esserne certi, assolutamente certi, cazzo, se si ha intenzione di mettere in piedi una sceneggiata del genere. Akkar non è uno stupido. Non metterebbe in gioco la sua vita basandosi su una notizia gonfiata di propaganda da bassifondi. Doveva esserne assolutamente sicuro.»

«Come? Nessuno lo sa.»

«Noi lo sappiamo, a causa sua.» Yuri fissò l’immagine di Savi. E nella sua mente il puzzle si risolse da sé, in silenzio, lasciando che ogni tassello scivolasse ordinatamente al proprio posto.

Boris sostituì obbediente la fotografia di Savi su suo comando.

«E lo stesso vale per lui» aggiunse Yuri, indicando Callum Hepburn. «Lui sa che la sua fidanzata è scomparsa. Cosa succede mettendo insieme questi due elementi? Un membro della squadra di Sicurezza della Connexion sotto copertura e i fanatici oppositori della compagnia, entrambi scomparsi nello stesso incidente. È chiaro che è in atto un’enorme operazione segreta.»

«Ma come fa Akkar a sapere che Savi è una dei nostri?»

«Boris» chiese Yuri con voce calma. «Accedi al resoconto di viaggio della Connexion di Callum Hepburn.»

«In linea» rispose Boris.

«Quante volte Hepburn ha visitato Kintore?»

«Cinque volte negli ultimi tre giorni.»

«Oh, merda» sussurrò Kohei.

«E quando è stata l’ultima volta che è arrivato a Kintore?» chiese ancora Yuri.

«Sette ore fa.»

«Se n’è già andato?»

«No.»

«Perché qui?» domandò Kohei mentre si avvicinavano al capannone della Warbi Crude Metal Corp.

«L’altro pezzo di questo puzzle che non ha assolutamente senso» ammise Yuri. «Dimon sapeva che lo avevamo identificato. Perché fuggire qui?»

«È dove si stavano nascondendo.»

«Plausibile, ma ha guidato i droni fin qui. E lo ha fatto schermare con una protezione da guerra elettronica. Nessuno poteva vedere cosa stava succedendo all’interno. Tutte le comunicazioni erano interrotte.»

«Questo non ha fermato la squadra di Ricerca e ingaggio Arizona.»

«Ne siamo sicuri?» Yuri stava esaminando le copie dei file del drone mentre attraversavano Kintore. Le immagini video mostravano sedici figure corazzate penetrare nel capannone. Poi erano trascorsi alcuni minuti, con i droni che stazionavano attentamente sopra il capannone, finché il disturbatore elettronico non era stato disattivato. La tabella dei dati secondari del drone riportava che tutti i sedici membri della squadra erano collegati con la Sicurezza della Connexion tramite crittografia sicura, mediante la quale inviavano segnali video individuali e telemetria di base.

«Arresto del bersaglio confermato» aveva riferito la squadra di Ricerca e ingaggio Arizona. «Nessuna vittima.»

Ne erano usciti trionfanti. Due di loro scortavano Dimon. Altri tre trasportavano i moduli dei sistemi di contromisura elettronica. I restanti undici avevano completato la perlustrazione del capannone, confermando che non c’erano altri soggetti ostili.

Dimon era stato fatto salire a bordo di una delle grosse 4x4 e la squadra era ripartita.

«Scommetto che quei veicoli hanno in dotazione un portale sul retro» rifletté Kohei. «In modo da poter spedire i prigionieri direttamente in Corea del Nord, o dovunque vengano nascosti. Sarebbe utile anche nel caso in cui si dovessero incontrare più problemi del previsto. Si potrebbero richiamare eventuali rinforzi per la squadra trasferendoli direttamente dalle loro caserme.»

«Penso che tu abbia ragione» convenne Yuri.

Raggiunsero la porta del capannone. La squadra Arizona l’aveva buttata giù durante l’inseguimento di Dimon, poi l’aveva richiusa con una catena e un lucchetto quando se n’era andata. Yuri estrasse un coltello elettrico dalla tasca e tagliò un anello della catena. Lui e Kohei impugnarono le pistole e si introdussero nella struttura.

Non c’erano finestre. Fatta eccezione per le ispezioni da parte del personale addetto alla manutenzione, non c’erano persone che lavoravano in quel capannone. Era tutto automatizzato da un vecchio G2Turing. Scaffalature alte fino al soffitto correvano per tutta la lunghezza dell’edificio, piene di grossi fusti contenenti metallo grezzo liquido di ogni tipo. Venivano tenuti a disposizione per le stampanti su larga scala del deposito di manutenzione dell’aeroporto, in grado di fabbricare qualsiasi componente mobile dei macchinari impiegati nell’ingegneria civile che venisse abrasa dalla polvere infernale del deserto. A un’estremità dell’edificio era stato installato un portale di un metro di diametro, attraversato da un nastro trasportatore collegato alla raffineria principale della Warbi Crude Metal Corp in Giappone. Un paio di autocarrelli elevatori scivolavano silenziosamente attraverso i lunghi corridoi, sistemando sugli scaffali i fusti appena arrivati, e i loro vivaci lampeggianti di sicurezza ambrati erano l’unica fonte di luce all’interno del deposito.

Yuri si guardò attorno in quell’inquietante edificio, dove i lampeggianti partorivano ombre spigolose che saltavano da una superficie all’altra. Lo schermo delle lenti a contatto stava tentando di compensare l’oscurità amplificando l’immagine, ma i lampeggianti interferivano con il programma. «Boris, puoi interfacciarti con il Turing del capannone e accenderci qualche luce?»

«I circuiti delle luci del magazzino sono stati fisicamente disabilitati» riferì il mInet. «Il guasto è stato segnalato all’ufficio di manutenzione dell’azienda, è previsto l’intervento di una squadra per le riparazioni entro dieci ore.»

«Dannazione» grugnì Yuri – anche se questo confermava i suoi sospetti.

Cominciarono ad avanzare con le pistole in pugno. I segnalatori luminosi montati sui fusti emettevano fasci di luce bianca potenti ma sottili.

«Perché questo posto?» chiese Kohei. «Questi scaffali costringono ad andare in un’unica direzione. Non ci sono nascondigli.»

«Sì, ma Dimon lo ha schermato con un disturbatore. Sapeva che sarebbe stato il suo ultimo baluardo.»

«A cosa stai pensando, capo?»

«Penso che ci abbia deliberatamente attirati qui.»

«Ma l’abbiamo preso.»

Yuri passò in rassegna i fusti che torreggiavano su di lui. «I membri della squadra di Ricerca e ingaggio Arizona non potevano mettersi in contatto tra loro. Tutto ciò che avevano a disposizione erano i raggi infrarossi montati sui caschi e i visori per l’amplificazione della luce.»

«Avrebbe potuto vederli arrivare?»

«Non solo lui.» Yuri spostò lo sguardo su e giù per il corridoio, poi abbassò la pistola. «Ehi!» gridò. «C’è nessuno? Siamo della Sicurezza della Connexion. Ci sentite?»

Kohei gli lanciò un’occhiata perplessa. «Chi ti aspetti di trovare, qualcun altro del gruppo di Akkar?»

«No.» Yuri scosse la testa. «Ehi, ci siete? Se non potete gridare, cercate di fare qualche rumore.»

«Cosa…»

Yuri si portò un dito alle labbra. «Sssh. Ascolta.»

Era debole, ma distinguibile – un tonfo sordo.

«Cos’è?» mormorò Kohei.

«Okay» gridò Yuri. «Ti sentiamo. Continua a fare rumore. Stiamo arrivando.»

Avanzarono fino in fondo al corridoio, poi imboccarono quello successivo. Il rumore proveniva da qualche parte lungo il terzo corridoio. Si inginocchiarono l’uno accanto all’altro, puntando i fasci di luce delle pistole nei sottili spazi tra i fusti di metallo grezzo.

«C’è un vano qui dietro» esclamò Kohei. «C’è qualcosa che si muove. Non riesco a vedere cos’è.»

Dovettero spostare tre fusti prima di ricavare uno spazio abbastanza ampio da permettere a Yuri di strisciarci attraverso. La parte posteriore dello scaffale era rivestita da un’esile rete metallica che era stata fissata ai montanti con del nastro adesivo. “Una gabbia di Faraday” realizzò Yuri con riluttante ammirazione. “Blocca qualsiasi segnale da parte dei recettori, ma in modo passivo; non viene visualizzata da una scansione dei sensori.” Si aprì un varco con il coltello elettrico e sbirciò nello stretto spazio tra gli scaffali. Disteso sul cemento c’era un uomo in maglietta e pantaloncini, che sembrava essere stato impacchettato con il nastro adesivo. Oltre a legargli braccia e gambe, gliene avevano applicata una grossa striscia anche sulla bocca. Altro nastro adesivo gli teneva bloccate le spalle contro i montanti dello scaffale. L’unica parte del corpo che riusciva a muovere erano le gambe; stava sbattendo le caviglie sul cemento.

Yuri strisciò all’interno. «Farà male» lo avvisò, e gli strappò via il nastro adesivo dalla bocca con uno strattone deciso.

«Figlio di puttana!»

«Chi sei?» gli chiese Yuri.

«Phil. Phil Murray.»

«Fai parte della squadra che abbiamo mandato a dare la caccia a Dimon, non è vero?»

«Sì» rispose Phil furente. «Squadra di Ricerca e ingaggio Arizona numero sette. I nostri trasmettitori erano fuori uso. Quei bastardi devono avermi aggredito. Credo abbiano usato un taser. Cos’è successo?»

«Dov’è la tua armatura?»

«Non lo so. Mi sono svegliato così. Cazzo, sono qui da ore, amico. Non è… piacevole. Tirami fuori di qui.»

Yuri controllò il display delle lenti a schermo. Non c’era segnale. «Un minuto.» Si spinse di nuovo fuori attraverso gli scaffali.

«Ehi, non lasciarmi qui, cazzo! Riporta il culo qui dentro.»

L’icona di collegamento a Internet ricomparve appena Yuri tornò nel corridoio. Consegnò il suo coltello a Kohei. «Liberalo.»

«Ci penso io, capo.»

«Boris, chiama Poi Li, priorità d’emergenza.»

«Confermato.»

«Cosa c’è?» chiese subito Poi Li.

«Ci hanno fregati.»

«Cosa?»

«Callum Hepburn e Akkar. Non abbiamo catturato Akkar e Dimon, loro hanno catturato noi. Il magazzino era una trappola. Hanno rapito Phil Murray quando i trasmettitori della squadra Arizona erano fuori uso. Lo abbiamo appena trovato, senza la sua armatura. Immagino che ora la indossi Callum, mentre scorta Dimon nel luogo di detenzione in cui fai sparire i nostri oppositori.»

«Santa merda!»

Era la prima volta che Yuri sentiva imprecare il suo capo, la regina dei ghiacci, cosa che trovò stranamente soddisfacente. «Ora mi dici cosa diavolo sta succedendo?»

Ovunque si trovasse la struttura, sembrava svilupparsi sottoterra. Le pareti, il pavimento e il soffitto del corridoio erano tutti in cemento, con ulteriori rinforzi di cemento ogni dieci metri. Sul soffitto correvano condotti che trasportavano spessi fasci di cavi. Le bocche d’aerazione soffiavano costantemente aria secca e viziata.

Akkar e Dimon erano stati vestiti con tute imbottite nere e verdi e stivali alti fino al polpaccio, i polsi ammanettati con cinghie d’acciaio di massima sicurezza. Li fecero marciare davanti a una serie di porte di metallo identiche. Li scortavano sei guardie della squadra di Ricerca e ingaggio Arizona, che indossavano le armature complete con tanto di casco e imbracciavano carabine a canna corta.

Il gruppo si fermò davanti a una porta anonima, uguale a tutte le altre. La porta si aprì e le guardie spinsero dentro i prigionieri.

La stanza dall’altra parte era lunga una ventina di metri e larga sette. C’era un’ampia finestra su una parete, affacciata su una piccola sala di controllo con tre consolle, tutte occupate da tecnici. Al centro della stanza correva un grosso nastro trasportatore che s’infilava direttamente in un portale collocato sulla parete in fondo. Il portale era buio, con minuscole scintille purpuree che eruttavano dalla superficie, a indicare che era attivo ma non aperto. Sul nastro trasportatore erano stati sistemati quattro cilindri di plastica gialla alti un metro e mezzo.

Dalla sala controllo, il capotecnico diede un’occhiata attraverso il vetro. «Preparateli» ordinò la sua voce rimbombando dagli altoparlanti. «Fategli indossare i giubbotti salvagente.»

«I cosa?» chiese Akkar allarmato.

Due carabine si sollevarono e puntarono direttamente sul suo petto. Uno degli uomini di scorta prese un paio di giubbotti salvagente arancioni che si trovavano all’estremità del nastro trasportatore.

«Apro il portale» annunciò il tecnico.

«Non so nuotare» protestò Akkar.

«Attraverserai il portale con o senza il giubbotto» lo avvisò una guardia. «La scelta è tua, ma lo attraverserai in ogni caso. Lo abbiamo già fatto cento volte.»

Le scintille nel portale svanirono. L’oscurità fu sostituita da un grigiore nebbioso che non rivelava nulla. L’aria nella stanza cominciò a defluire dall’altra parte. Le bocche sul soffitto sibilarono più rumorosamente, pompando più aria nella stanza per compensare.

Una delle guardie si avvicinò al portale e scrutò all’interno.

«Attento, Phil» lo ammonì un compagno. «Non così vicino. Non c’è modo di tornare indietro.»

«Faccio abbassare il portale d’uscita» comunicò il tecnico.

«Cos’è?» domandò Akkar, alzando la voce mentre gli venivano sganciate le manette. «Dove ci state mandando?»

«Sta’ zitto e mettiti quel fottuto giubbotto di salvataggio, spaccone.»

«Attenti al nastro» li avvertì il tecnico. «Lo sto avviando. Le capsule di salvataggio passeranno per prime.»

La porta di metallo si aprì. Poi Li entrò nella stanza, intorno a lei si disposero a ventaglio cinque addetti alla sicurezza con le pistole in pugno. «L’operazione è annullata» sbottò. «Chiudete il portale. Subito.»

I tre tecnici nella sala controllo la fissarono tutti sorpresi. Il nastro trasportatore iniziò a muoversi, trascinando con sé i quattro cilindri.

«Guardie, abbassate le armi» ordinò Poi Li. «Toglietevi il casco. Ora. Tu, vicino al portale, allontanati.»

La guardia che stava fissando il vuoto oltre il portale rimase perfettamente immobile dove si trovava.

«Togliti il casco» gli intimò Poi Li.

Lui alzò la mano con calma, afferrò il bordo del casco e lo sollevò lentamente. Callum sorrise a Poi Li, dopodiché fece un salto all’indietro ed entrò nel portale.

«No!» strillò Poi Li.

La nebbia grigia dall’altra parte del portale lo inghiottì immediatamente, senza lasciare traccia.

La chiamata arrivò a Brixton settanta minuti dopo che Moshi Lyane ebbe iniziato il suo turno. «Ci occorre una valutazione sul campo presso l’impianto di Berat» lo informò Fitz. «Il fuoco comincia a diffondersi.»

«Dove diavolo è Callum?» domandò Dokal. «Avrebbe dovuto essere qui un’ora fa.»

I membri della squadra si scambiarono occhiate da una parte all’altra dell’ufficio. Non dissero niente.

«Possiamo occuparcene noi» propose Moshi. «Si tratta soltanto di una valutazione.»

Dokal lanciò un’occhiata verso il centro di Monitoraggio e coordinamento dall’altra parte del vetro. Fitz era in piedi accanto alla sua consolle, con le mani sui fianchi, e la fissava impaziente.

«La società ha autorizzato la nostra presenza» disse. «Va bene, Moshi. Procedete.»

Lui sorrise rassicurante. «Lascia fare a noi.»

«Qualcuno mi dica dov’è Berat» si lamentò Colin.

Raina gli diede una pacca sulla spalla mentre si dirigevano verso la porta. «Albania.»

«Vuoi sapere dov’è quella?» chiese Henry.

Gli mostrò i due diti medi.

Indossarono rapidamente le tute anticontaminazione e si fecero strada attraverso la rete di portali della Connexion. Lo schermo delle lenti di Moshi caricò le planimetrie del vecchio impianto chimico. Gli mostrò l’incendio che minacciava un gruppo di serbatoi di stoccaggio. Apparvero le liste dei composti che avrebbero dovuto contenere.

«Sarà dura scaricarli» giudicò Alana. «Ci saranno solo residui attaccati al rivestimento.»

«Scopriamolo» stabilì Moshi, e attraversò l’ultimo portale. «Stiamo entrando, Fitz.»

Si ritrovò in un lungo cortile incorniciato da alti edifici fatiscenti abbandonati da anni. Il portale era circondato da dieci paramilitari in armatura completa. Puntarono tutti una carabina sulla squadra appena li videro uscire. Il mInet di Moshi segnalò di aver perso la connessione con il Centro di monitoraggio e coordinamento di Brixton. «Oh, merda.»

Colin, Alana, Henry e Raina gli si strinsero intorno.

Dietro l’accerchiamento dei paramilitari vide una grossa 4x4 grigia parcheggiata nell’ombra. Accanto c’era Yuri Alster. «Potete togliervi il casco» disse. «Non ci sono incendi.»

Moshi sollevò la visiera. «Cosa sta succedendo?»

Yuri si diresse verso di lui. «Non insultarmi, per favore. Sapete perché siete qui.»

«Fottiti» ringhiò Raina.

«Signorina Jacek» replicò Yuri. «Elegantemente ribelle fino alla fine.»

Lei sputò per terra.

«Eravate tutti a Kintore sei ore fa» continuò Yuri con voce calma. «Sarete felici di sapere che il vostro piano ha funzionato. Callum è con la sua fidanzata.»

«Moglie» lo corresse Moshi.

«Come, scusa?»

«Savi è sua moglie.»

«Ah, questo spiega molte cose. Be’, ormai non ha importanza. So che lo avete aiutato, tutti voi. I vostri registri di viaggio ci hanno mostrato che eravate tutti a Kintore dieci ore fa.»

«Questo non dimostra niente» ribatté Alana.

«Non siamo in un tribunale» osservò Yuri. «E, purtroppo, voi siete già morti in questo terribile incendio.» Comprese con un ampio gesto della mano il cortile vuoto e inondato dal sole.

«Bastardo!» gridò Raina. «Io non sono uno di quegli eco-guerrieri che puoi far sparire nel nulla. Ho amici, una famiglia.»

«Sì, è stato tutto davvero fottutamente tragico» recitò Yuri. «L’incendio all’impianto chimico ha raggiunto alcuni fusti pieni di sostanze chimiche e li ha fatti esplodere. Siete rimasti tutti uccisi. Le bare saranno sigillate, per risparmiare le vostre famiglie.»

«Non puoi farlo.»

«È già stato fatto. È successo nel momento in cui avete scelto di aiutare Hepburn.»

«Cosa ci farete? Ci giustizierete a sangue freddo? Non abbiamo fatto niente di male! Voi gli avete portato via la moglie.»

«Nessuno verrà giustiziato.»

«Allora cosa ci succederà?»

«Vi unirete a Callum e Savi.» Yuri si girò verso i paramilitari. «Portateli via.»

Yuri era sveglio da così tanto tempo che aveva perso la cognizione dei fusi orari. Perciò non fu sorpreso di veder splendere la luce dell’alba attraverso le finestre dell’ufficio di Poi Li a New York. Non aspettò nemmeno di essere invitato a sedersi, si lasciò semplicemente cadere su una poltrona di fronte alla sua scrivania.

«È finita, dunque?» chiese lei.

«Sì. La tua squadra Arizona li ha portati via dall’Albania. I decessi sono stati notificati. Abbiamo incluso anche Callum.»

«Ben fatto. Hai avuto una buona intuizione, Yuri. La Connexion lo apprezza.»

«Quindi potrò stringere la mano ad Ainsley?»

«Punti al mio posto?» ribatté lei in tono malizioso.

«No.»

«Sì, invece. Non c’è bisogno di essere modesti. Siamo entrambi realisti. Ci arriverai, prima o poi. Questa operazione mi ha dimostrato che possiedi ciò che serve.»

«Okay. Ma devo sapere che la squadra di Ricerca e ingaggio Arizona non è lo squadrone della morte segreto della Connexion.»

«Non lo è. Non accetterei mai di dirigere una cosa del genere per Ainsley Zangari e i suoi soci.»

«Soci? Vuoi dire che non è solo di pertinenza della Connexion?»

«C’è un patto tra molti dei GlobalPAC» spiegò Poi. «Naturalmente Ainsley è alleato con alcuni di loro. Hanno un’enorme influenza; qualcuno direbbe che sono il vero sovragoverno della Terra. E io sono una realista. Ho dato uno sguardo al mondo in cui viviamo e condivido il loro progetto.»

«Che sarebbe?»

«Da troppo tempo ormai la società è assediata da elementi nocivi. La legge e l’ordine devono essere la priorità affinché una civiltà degna di questo nome possa prosperare, soprattutto adesso che siamo tutti vicini di casa, a un solo passo gli uni dagli altri. Coloro che non accettano un regolare processo, che rifiutano di riconoscere la legittimità del mandato democratico, sono un cancro per la società. Ed è una tragica ironia che il nostro stesso liberalismo consenta a tale minaccia di fiorire. Dev’esserci un momento in cui diciamo: basta. E, grazie alla Connexion, quel momento è arrivato. Come disse Edmund Burke…»

«Perché il male trionfi è sufficiente che gli uomini buoni non facciano nulla» citò Yuri.

«Infatti» riconobbe Poi Li. «I GlobalPAC sapevano di dover fare qualcosa per garantire ai nostri figli di vivere in una società libera dalla paura che qualche maniaco faccia saltare in aria qualcosa o uccida delle persone in nome di una causa. Perché di cause ce ne sono tante. Ma non possiamo abbassarci al loro livello, dove violenza e morte rappresentano la soluzione a tutto ciò che impedisce loro di raggiungere il proprio scopo. Non li uccidiamo e non li mutiliamo, né tantomeno li imprigioniamo; è questo ciò che ci distingue da loro. Questa nuova società transgalattica alla quale stiamo per dare vita ci offre l’opportunità di affrontare quegli irragionevoli fanatici con umanità. Ci limiteremo a separare quelli come loro da quelli come noi, e permetteremo loro di vivere la loro vita secondo i propri ideali.»

«Quindi cosa li aspetta?»

«L’esilio.»

Callum precipitava. Sapeva che sarebbe successo nell’istante in cui aveva varcato la soglia del portale. Quello che non si aspettava era di continuare a cadere.

Qualunque cosa fosse, quella foschia cupa in cui stava precipitando sembrava risucchiargli l’aria dai polmoni. Quando riusciva a inspirare era come inghiottire gelido vapore artico.

È così? Si tratta di un gulag polare?

Cadde in acqua, sollevando un enorme pennacchio che si richiuse su di lui e lo lasciò sprofondare. Si era aspettato che l’acqua fosse fredda, invece era così calda che quasi scottava. Lo shock del calore che gli penetrava nella carne lo fece gridare –grosso errore. La bocca e il naso gli si riempirono di acqua disgustosamente salata, così prese ad agitare braccia e gambe. Non c’era luce, quindi non sapeva da che parte andare per risalire.

Non farti prendere dal panico. Il panico ti può uccidere.

Si tastò in cerca della torcia agganciata alla cintura. In pochi secondi i suoi polmoni erano passati dal ghiaccio al fuoco, mentre il corpo lo supplicava di respirare. L’acqua si arrampicava lentamente più su lungo le narici.

La torcia si accese. E lui poté vedere attraverso l’acqua torbida che ora gli bruciava gli occhi. Era circondato da un turbinio di bolle, e finalmente capì in quale direzione stavano andando. Verso l’alto.

Scalciò con urgenza. Le braccia annasparono in maniera patetica. La massa degli indumenti fradici si sommava a tutto ciò che trasportava e lo appesantiva. Si muoveva con dolorosa lentezza. La fitta ai polmoni stava diventando intollerabile. L’istinto premeva per fargli aprire la bocca e inspirare una benedetta boccata d’aria.

Agitò le gambe con più forza. Pompando con le braccia.

La sua testa emerse attraverso un sottile strato superficiale di schiuma gialla e trasse un respiro affannoso. Si ritrovò subito a tossire e sputare. L’aria era pericolosamente rarefatta, e allo stesso tempo carica di zolfo. Si concentrò sul rimanere a galla, sforzandosi di riportare il respiro sotto controllo.

Dopo qualche boccata d’aria si rese conto che il calore si sarebbe rivelato letale nell’arco di pochissimo tempo. Aveva già la pelle in fiamme. Apollo stava tempestando lo schermo delle lenti con simboli di allerta medica d’ogni sorta. Era difficile muoversi.

«Ehilà!» chiamò una voce.

«Qui! Qui!» gridò Callum.

«Da questa parte, amico.»

Un potente raggio di luce bianca scivolò sopra il lurido strato di schiuma. Callum puntò la propria torcia nella direzione da cui proveniva. Il raggio lo individuò, sfolgorante.

«Ti vediamo» strillò la voce. «Vieni verso di noi. Più veloce che puoi. Quest’acqua può causarti grossi danni.»

Qualsiasi movimento era difficoltoso ormai. Il calore gli affondava nella carne per ghermirgli le ossa, paralizzandolo lentamente. Si sentiva come se stesse bollendo vivo, ma continuava ad agitare le braccia e a dimenare i piedi anziché spingersi con forza. Lunghe striature di schiuma gli rigavano il viso. Il raggio della torcia si allontanò e brillò proprio di fronte a lui, offrendogli un bersaglio in movimento.

«Dai, puoi farcela» lo incitò la voce. «Solo qualche altro metro.»

Si chiese perché, se era così vicino alla riva, i suoi piedi non avevano ancora toccato nulla di solido.

«Eccoti qua. Ci sei.»

Il raggio vacillò. Nell’ombra dall’altra parte si mossero delle figure.

«Afferrala.»

Dall’aria buia cadde una corda che atterrò sulla superficie schiumosa. Lui allungò una mano, incerto se le sue dita in fiamme potessero riuscire a stringerla.

«Avvolgitela intorno al braccio.»

Fece del suo meglio, ma anche il braccio era diventato inerte. All’improvviso iniziò a muoversi rapidamente, trascinato dalla corda. Poi delle mani lo afferrarono, issandolo su una scogliera che scintillava spolverata di brina. Lo tirarono fuori dall’acqua, lasciando dietro di lui una scia di poltiglia rancida. Filamenti di nebbia s’intrecciavano nell’aria immobile tutt’intorno.

«Congratulazioni. Ce l’hai fatta. Benvenuto all’inferno.»

Callum barcollò carponi, gocciolando acqua fumante e grumi di schiuma sulla roccia. Il calore intenso che lo permeava trasformava in dolore ogni movimento, e al tempo stesso ogni boccata d’aria gelida era un tormento. Voleva disperatamente levarsi di dosso l’uniforme rovente. La luce della torcia si posò su di lui e si bloccò.

«Ehi, ma che cazzo!» esclamò la voce maschile del suo salvatore.

«Cosa c’è?» chiese una seconda voce. Femminile.

«È l’uniforme delle guardie. Il bastardo lavora per la Sicurezza della Connexion.»

«Che cosa?»

«No» replicò Callum, o almeno ci provò. L’aria ghiacciata gli uscì dalla bocca in un forte rantolo.

Una mano lo afferrò per i capelli dietro la testa, costringendolo ad alzare lo sguardo. «Sei una guardia, testa di cazzo? Sei caduto qui per sbaglio, eh?»

«No.»

«Ti farò desiderare di essere finito all’inferno.»

Il calcio lo colpì a un fianco, facendolo slittare attraverso la scogliera. Si lasciò ricadere sulla schiena. La luce della torcia tornò su di lui, cancellando le persone dietro. Sentì il rumore dei loro passi. Poi un altro calcio lo raggiunse alle costole. Il dolore gli fece vedere le stelle. Avrebbe voluto urlare di rabbia, ma non aveva la forza né il fiato.

«Ributtiamolo dentro» propose la voce femminile.

«Sì… alla fine.»

Callum allungò la mano verso la cintura, sperando che la memoria non lo tradisse e che stesse cercando nel posto giusto. Le dita protestarono contro ogni impulso nervoso, ma si chiusero lentamente intorno all’impugnatura.

«Ti farò male» ringhiò l’uomo. «Ti farò urlare. Mi pregherai di ucciderti prima che abbia finito di tagliuzzarti. So come si fa. Oh sì, lo so eccome.» Quando la luce della torcia si riflesse su una lama ci fu un lampo nell’oscurità.

Questo fornì a Callum un bersaglio. Sparò con la pistola.

Udì uno strillo furioso che scemò in un grugnito agonizzante. L’uomo cadde a terra. Callum sentì le membra dell’ex carnefice dibattersi mentre il dardo gli pompava elettricità nel corpo.

«Merda!» gridò la donna.

Callum ruotò su se stesso. La torcia tradiva la posizione della donna. Dovette compiere uno sforzo immane per ottenere una risposta da parte delle dita, ma riuscì a sparare di nuovo. La mancò. La luce della torcia ondeggiò, dandogli un’indicazione su quale mano la stesse tenendo, e dove dovesse trovarsi il corpo della donna. Poi la luce iniziò a oscillare da una parte all’altra, segno che la donna si era messa a correre.

Sparò di nuovo. Lei gemette quando il dardo la colpì, quindi cadde. La torcia le scivolò di mano e rotolò sulla roccia, finendo per puntare sull’acqua bollente.

Callum ruotò sulla schiena e strizzò gli occhi per un lungo istante. «Porca merda.»

Il calore stava diminuendo – un po’ alla volta. Capì di doversi togliere gli indumenti fradici. La giacca corazzata fu facile da sfilare. Dalla camicia e dai pantaloni si levavano nubi di vapore che emettevano una fluorescenza di un bianco vivido nella luce della torcia. Se li levò velocemente, ma tenne lo zaino compatto sulle spalle. Vedendosi la pelle, che aveva ormai assunto una sgradevole sfumatura rosa salmone, fece una smorfia. Ma adesso lo stava azzannando il freddo, e gli faceva quasi male quanto il calore di un minuto prima. Si rese conto che iniziava a perdere sensibilità.

«Dove cazzo mi trovo?» borbottò chinandosi sull’uomo a cui aveva sparato. La vittima era sulla trentina, con una folta barba, e portava un pesante cappotto trapuntato e pantaloni altrettanto spessi, simili a quelli che avevano indossato Akkar e Dimon.

Callum reclamò il cappotto per sé, ma lasciò che l’uomo si tenesse il suo maglione. Poi si prese gli stivali e i pantaloni.

Una volta vestito in modo adeguato, si mise seduto per qualche minuto, passando in rassegna l’equipaggiamento agganciato all’uniforme rubata a Phil Murray. La pelle martoriata era tutto un prurito, e sentiva il sangue pompare nel corpo man mano che l’adrenalina si disperdeva gradualmente. Quando il cuore si calmò iniziò a rendersi conto di quanto era accaduto. L’aria aveva una temperatura inferiore allo zero ed era così rarefatta da suggerirgli di trovarsi a un’altitudine considerevole, ma il lago in cui era caduto doveva essere collegato a una sorgente geotermica. Islanda? Il suo smartCuff, però, non riusciva ad agganciare alcun satellite di navigazione, il che era preoccupante.

Si alzò e fece qualche passo per recuperare la grossa torcia. Quando spostò la luce sulla donna, vide che si trattava di una signora anziana con la pelle color ebano e una matassa di capelli grigi e crespi che spuntava da sotto un berretto di lana scura. Il cappotto trapuntato assomigliava a quello dell’uomo, così come i pantaloni e gli stivali.

Riportò la luce della torcia sull’uomo. Gli aveva lasciato addosso il maglione, ma le gambe nude stavano diventando blu e sulla pelle si stava formando una pellicola di brina. «Ah, che palle.»

Callum disegnò un lento cerchio, ispezionando la zona circostante alla luce della torcia. Se il comitato d’accoglienza era lì di guardia per aiutare le persone gettate in acqua dalla Connexion, allora doveva avere dei vestiti asciutti. Come previsto, a una decina di metri dalla riva individuò tre capsule di plastica gialla. Le raggiunse e frugò tra le coperte e i cappotti che trovò all’interno. C’era anche un thermos di tè, che aveva un sapore amaro – come se gli importasse.

In una tasca dell’uniforme rubata c’erano delle fascette. Callum impiegò un paio di minuti a legare insieme l’uomo e la donna e ad avvolgere delle coperte intorno alle gambe nude dell’uomo per evitare che andassero incontro a congelamento o ipotermia.

Dopodiché tirò su il cappuccio del cappotto e si sedette in attesa. La donna riprese conoscenza per prima. Gemette a lungo, poi fece una smorfia e cercò di muoversi.

«Merda» grugnì quando si accorse di essere saldamente legata al suo compagno.

«Ciao» la salutò Callum.

Lei lo guardò torva. «Mi hai sparato, pezzo di merda!»

«Un attimo prima che voi due iniziaste a farmi a pezzi. Sì, sono davvero così meschino. E mi chiamo Callum.»

«Inizia a correre, fascista della Connexion. Se pensavi che Donbul fosse incazzato con te prima, aspetta che si svegli. Sarà divertente darti la caccia.»

«Non sono della Connexion… Be’, in effetti lavoro per loro, ma non per la Sicurezza.»

«Bugiardo.»

Lui si strinse nelle spalle e sorseggiò un altro po’ di quello strano tè. Come aveva previsto, la donna rimase in silenzio per non più di un minuto.

«Cosa stai facendo?» gli chiese, sinceramente sconcertata.

«Aspetto i miei amici. La Connexion si incazzerà con loro per avermi aiutato, perciò immagino che li spediranno qui tra un giorno o due. A proposito, dove siamo? All’inizio pensavo fosse l’Islanda, ma adesso non ne sono più così sicuro. Siamo nell’Antartico?»

«Come se non lo sapessi.»

«Temo di no.»

Lei tirò su col naso in modo sprezzante e girò la testa dall’altra parte. Quando si voltò di nuovo, Callum vide il suo sguardo ribollire di rabbia. «Ti uccideremo!»

Sogghignò, apposta per infastidirla. «No, non lo farete.»

«Chi sono i tuoi amici?»

«Con chi sto parlando?»

«Non ti dirò come mi chiamo.»

«Ma se avete comunque intenzione di torturarmi a morte, che differenza può fare?»

Lei lo fissò per un momento. «Foluwakemi.»

«Da dove vieni, Foluwakemi? Dalla Nigeria, probabilmente, dico bene?»

«E questo come lo sai, spia? C’è nel mio file, non è vero?»

«Ah, una promozione: da stupida guardia a spia in soli cinque minuti. È lusinghiero. No, non sono una spia. È stato il mio mInet a suggerirmi la Nigeria.» Alzò il braccio in modo che potesse vedere lo smartCuff nero corvino.

«Mio Dio, hai un dispositivo elettronico funzionante?»

«Sì.»

«Allora sei una spia.»

«Merda, sei davvero paranoica.» Sventolò la mano verso l’oscurità circostante. «Bada, credo che tu ne abbia il diritto. Siete stati mollati qui, ovunque ci troviamo. Per inciso, il mio mInet non riesce ad agganciarsi a nessun segnale di navigazione satellitare. E ciò rende questo posto estremamente remoto. Sto pensando ai mondi Ellsworth dell’Antartide. Piuttosto in alto, aggiungerei, vista l’aria così rarefatta.»

Il ghigno della donna lo fece sentire a disagio; tradiva il fatto che lei riteneva di avere ancora qualche vantaggio. «Sbagliato. Chi sei?»

«Te l’ho detto: Callum.»

Donbul gemette. Alzò la testa e fissò lo sguardo su Callum.

«Slegami» gli intimò.

«Così potrai iniziare a pugnalarmi?» ribatté Callum in tono aspro. «Non credo proprio.»

«Ti farai molto male.»

«Sei un vero duro, eh? Vedi di darti una calmata, amico.»

«Pensi di poterci sfuggire?»

«Ti sembro uno che sta cercando di scappare da qualche parte?»

Quella domanda suscitò un cipiglio perplesso. «Cosa cazzo significa? Chi sei?»

Callum sospirò. «Mi chiamo Callum. Sono un caposquadra della divisione per la Detossificazione d’emergenza della Connexion.»

«Tutto quello che vedo io è un uomo morto che cammina.»

«Dovresti essere più gentile con me» replicò Callum. «Dico sul serio.»

«Va’ a farti fottere, uomo morto.»

«Perché? Conosci qualcun altro in grado di portarti fuori da qui?»

Questo li lasciò entrambi a bocca aperta. Callum sogghignò. «Ah, ora ho la vostra attenzione?»

«Nessuno può portarci fuori da qui» dichiarò Foluwakemi.

«Vedremo.»

«Perché sei qui?»

«Sono venuto a cercare mia moglie. Penso che la Connexion l’abbia sequestrata.»

«Perché avrebbero dovuto farlo?»

«È rimasta coinvolta nella protesta contro il progetto di seminare col ghiaccio il deserto australiano. Quella gente è stata mandata qui?»

«Sì» confermò Foluwakemi. «In più di un centinaio.»

«Cristo onnipotente! Quante persone ci sono qui?»

«Siamo migliaia.»

«Migliaia?»

«Sì.»

«Ma… ci troviamo in un insediamento?»

«No, qui non c’è nessuno a parte noi. La Connexion ci ha scaricati qui perché ce la cavassimo da soli.»

Callum fu scosso da un brivido involontario. «Piuttosto dura, eh?»

«Peggio di quanto pensi. Le sementi per le coltivazioni che ci hanno fornito non sono un granché. I biologi che si trovano qui ritengono che ci sia troppo ferro nel terreno.»

«Coltivazioni? In Antartide? Non esiste.»

Foluwakemi gli rivolse un sorriso di compatimento. «Guarda in alto, detossificatore.»

Callum fece come gli era stato detto. Non aveva notato l’alba affacciarsi al di sopra del bagliore della torcia. Il che aveva abbastanza senso, dato che non aveva raggiunto l’orizzonte. Invece, proprio sopra le loro teste, un’ampia striscia di cielo si era tinta di un’insipida luce grigia. Aggrottò la fronte davanti a quell’anomalia, guardandosi attorno fino a compiere un cerchio completo. Man mano che la luce aumentava, si rese conto di trovarsi sul fondo di un canyon, ma la scarsa luminosità rendeva difficile giudicare le dimensioni delle pareti rocciose su entrambi i lati. Unito al fatto che la sua mente si rifiutava di accettare ciò che vedeva. Cercava continuamente di aggiustare la prospettiva.

Spalancò lentamente la mascella mentre la realtà gli inondava il cervello in parallelo con la debole luce solare. Le pareti a picco erano alte almeno sette chilometri, probabilmente di più, e si trovavano a una distanza di circa cinque chilometri l’una dall’altra. Aveva visitato il Grand Canyon qualche anno prima, e aveva fatto tutto ciò che facevano normalmente i turisti – un po’ di rafting, una scalata su una parete di roccia poco impervia. Il crepaccio in cui si trovava ora lo superava di un intero ordine di grandezza, il che era assurdo.

«Dove diavolo siamo?» sbottò.

«Te l’ho già detto, coglione» lo schernì Donbul. «Siamo all’inferno. Altrimenti noto come Zagreo.»

«No» obiettò Callum. «No, no. Non è possibile.» Non c’era bisogno di consultare i file di Apollo al riguardo; Zagreo era un esopianeta leggermente più grande della Terra, ma con un’atmosfera rarefatta come quella di Marte e privo d’acqua in superficie. Orbitava a tre UA da Alfa Centauri A. Quando l’astronave Orion aveva decelerato nel sistema di Alfa Centauri, c’era stato un gran clamore in merito alla possibilità di iniziare a terraformarlo. Ma era molto più economico costruire una seconda ondata di astronavi e inviarle più lontano, verso stelle con esopianeti più adatti.

«Pensi ancora di poterci portare fuori di qui?» sghignazzò Foluwakemi.

Yuri si guardò intorno nel disastro domestico che era l’appartamento di Callum e arricciò il naso. In parte per ciò che vedeva, ma anche perché c’era uno strano odore proveniente dalla cucina.

«Non lo paghiamo abbastanza da potersi permettere un servizio di pulizia?» chiese Kohei.

Yuri grugnì. «A quanto pare no.»

Due ufficiali tecnici entrarono e si avvicinarono al piccolo blocco bianco nell’angolo della stanza, in cui era alloggiato il G3Turing che amministrava la casa.

«Voglio un download completo della memoria» ordinò Yuri. «File sbloccati e a disposizione sulla mia scrivania entro due ore.»

«Sì, signore.»

Attraversò la zona soggiorno, corrugando la fronte in un’espressione di disapprovazione per il gran numero di scatole di pizza vuote sparse qua e là. «C’è stata un bel po’ di gente qui» constatò. «Sapeva che stava pianificando un viaggio di sola andata, dunque perché prendersi la briga di ripulire?»

«Pensi che lo abbiano pianificato qui dentro?»

«Probabile. Ormai non ha più importanza.»

«Allora perché siamo qui?»

Yuri fece una smorfia, incapace di spiegare fino in fondo la sua sensazione che in qualche modo avessero perso, che Callum si stesse facendo beffe di loro. Dopo tutti quegli anni a fare lo stesso mestiere si acquisiva una sorta di istinto riguardo a certe cose, a certe persone in tutta la loro folle vanagloria. Il suo vecchio addestramento in Russia si concentrava sugli individui, dove tutti erano considerati sospetti, falsi, corrotti. Ora i membri del personale dell’azienda erano tutti rigorosamente focalizzati sulle procedure, si affidavano in maniera indiscriminata ai dati e alle matrici d’analisi. Se volevano qualcuno, non uscivano dall’ufficio per dargli la caccia, aspettavano soltanto che gli algoritmi di riconoscimento facciale lo scovassero su qualche telecamera pubblica. Non c’erano veri inseguimenti, solo droni che rilevavano in automatico i propri bersagli. Era uno dei motivi per cui gli piaceva dirigere la divisione delle operazioni sotto copertura; raccogliere informazioni era quanto di più vicino alla vecchia scuola fosse rimasto di quei tempi. Finché non era arrivato Callum Hepburn.

Callum non trovava corrispondenza in nessuno dei profili ai quali erano abituati. Non era mosso dall’avidità, né da un’ideologia o da una religione; non era malato di mente né tossicodipendente. Non voleva governare il mondo. Callum era un uomo innamorato, e disperato. Meglio ancora, era scaltro e tenace, non aveva paura di correre rischi.

«Non pensi che ci sia qualcosa che non va in tutto questo?» domandò Yuri.

Kohei si lasciò sfuggire un debole gemito. «Li abbiamo presi tutti. Cosa può esserci che non va?»

«Proprio così. Li avremmo presi sempre e comunque.»

«Non necessariamente. Abbiamo trovato Phil Murray solo perché tu sei stato abbastanza intelligente da capire cosa stava succedendo.»

«Gli hanno chiuso la bocca con del nastro adesivo. Prima o poi lo avrebbe strappato via a morsi.»

«In un capannone in disuso.»

«In attesa di un intervento di manutenzione alle luci. E, in ogni caso, avremmo saputo che Murray era stato sostituito quando Callum si è condannato all’esilio tuffandosi nel portale.»

«Sono andati, capo. Devi chiudere il file.»

Yuri osservò una grande foto incorniciata alla parete che riportava sulla base una data dell’agosto del 2091. Raffigurava Callum e la sua squadra riuniti attorno alla loro Ducati 999, tutti con le braccia intorno alle spalle dei compagni vicini, sorridevano entusiasti. Una squadra affiatata.

«Tu lo faresti per me?» chiese Yuri al suo vice.

«Capo?»

«Se la mia fidanzata fosse stata sequestrata e io avessi intenzione di seguirla, mi aiuteresti, sapendo che verresti scoperto e che il risultato sarebbe l’esilio? L’esilio permanente nell’inferno più remoto che la Connexion sia riuscita a scovare?»

«Ecco… non lo so.»

«No, non lusingarmi; tu non lo faresti.» Yuri diede un colpetto con l’indice alla fotografia. «La compagna di Henry Orme sta per partorire, per l’amor di Dio! Callum non gli ha permesso di andare nemmeno nell’impianto di Gylgen; lo ha mandato a supervisionare la parte conclusiva dell’operazione su Haumea, dove non avrebbe corso rischi. E, per quanto riguarda il resto della squadra, si prendono tutti cura gli uni degli altri. Sono amici, affrontano il pericolo insieme ogni settimana, fanno festa insieme, condividono una moto. Ma questo…» Fissò i volti felici illuminati dal sole, cercando di assimilare quel senso di cameratismo. «Scegliere di andare insieme in un esilio sconosciuto. Fare un simile sacrificio rinunciando a tutta la propria vita. All’unanimità. Io non ci credo.»

«Ma… l’hanno fatto. Sapevano che avrebbero fatto la stessa fine di Callum, è l’unico modo in cui possiamo essere sicuri che tutta questa faccenda della detenzione non trapeli ai media.»

Yuri spostò il dito sulla testa di Callum. «Sì. Ma perché?»

«Glielo devono, forse?»

«No, non glielo devono. È una questione di fiducia. Loro si fidano di lui. Ogni volta che affrontano un disastro, affidano a lui la loro vita. È lui a pianificare ogni operazione. Noi pensiamo che corrano dei rischi, ma in realtà non è così. Callum è troppo intelligente per permetterlo. Nella sua testa elabora strategie, alternative e limiti di sicurezza molto prima che muovano quel singolo passo in una zona di pericolo. Ed è con questo che abbiamo a che fare noi adesso.»

«Mi dispiace» disse Kohei. «Non riesco a seguirti.»

Yuri sorrise alla foto. «La risposta è qui! Solo che noi non la vediamo.»

«Capo?»

Picchiettò le nocche sulla cornice. «Cosa manca? Sono tutti qui. Callum, Moshi, Henry, Alana, Raina. L’intera squadra.»

«Esatto. Allora?»

«Allora chi ha scattato la foto?»

Ci era voluta mezz’ora, condita da una sfilza di insulti e urla, ma alla fine Donbul aveva cominciato ad accontentarsi di vagliare le proposte. Callum intravedeva i dubbi che turbavano l’uomo, il fatto che solo perché era arrivato con indosso un’uniforme da guardia non significava che fosse davvero una guardia. E la speranza. Una via d’uscita.

Callum si allacciò la cintura dell’uniforme da guardia intorno al cappotto, controllò le armi e liberò entrambi i prigionieri. Fece un passo indietro, tenendo una mano vicinissima alla fondina con la pistola. «Giusto per intenderci, non mi fido di voi. Perciò rimanete a distanza e non fate movimenti bruschi. Ho sacrificato ogni cosa per venire qui. Se sparerò non ve ne accorgerete nemmeno.»

Foluwakemi si stiracchiò e si strofinò i polsi. Donbul si limitò a lanciargli un’occhiata e a dirigersi verso le capsule per recuperare un nuovo paio di pantaloni e di stivali.

Ora che la luce del giorno era più intensa, Callum notò che il lago era in realtà un cerchio approssimativo di circa duecento metri di diametro. Parcheggiata sulla piattaforma rocciosa appena fuori dall’acqua c’era una zattera fatta interamente di capsule gialle legate insieme.

«È una caldera vulcanica» spiegò Foluwakemi, osservandolo. «Ce ne sono alcune in questa sezione del canyon. Senza saremmo morti. Sono la nostra fonte di calore e di acqua.»

Callum alzò lo sguardo sulle colossali pareti di roccia. «E l’aria? Producono anche quella?»

«Solo gas sulfurei. Ci troviamo sette chilometri più in basso del livello medio del suolo del pianeta. Ecco perché abbiamo l’aria. È una minuscola tasca, l’ultima rimasta su Zagreo. Il pianeta un tempo deve aver avuto un’atmosfera completa di tipo terrestre, forse un milione d’anni fa. Ma ora è rarefatta come quella di Marte, per questo nessuno si è preso la briga di provare a terraformarlo. Occorrerebbe importare un’intera atmosfera nuova. Troppo costoso, soprattutto considerato che l’astronomia degli esomondi ha trovato tantissimi pianeti con un’atmosfera a base di azoto nelle vicinanze.»

«Quanto è lungo il canyon?»

«Pensiamo arrivi a trecento chilometri. Alcuni di noi ricordano le immagini e le notizie della ricognizione della Orion. Ma meno del venti per cento è abitabile, e questo è l’unico gruppo di bocche geotermiche.»

Callum alzò lo sguardo al cielo. Si era rischiarato fino a colorarsi di un blu zaffiro straordinariamente intenso. «Dov’è il portale?»

«Crediamo si trovi su una specie di drone dirigibile» rispose Donbul. «Lo fanno abbassare quando devono scaricare un gruppo di persone, il che accade solo di notte, quando non possiamo vederlo. Questo rende impossibile saltare a bordo e tornare indietro attraverso il portale. Per il resto del tempo rimane lassù da qualche parte, tranquillo e al riparo da noi cattivi ragazzi.»

«Ha senso» borbottò Callum. «Quindi non scenderà più fino a stasera?»

«Non l’ha mai fatto» confermò Foluwakemi. «Ma d’altra parte non era mai accaduto prima d’ora nemmeno che qualcuno come te venisse scaricato qui.»

«La Sicurezza ci metterà un po’ a capire cos’è successo. Appena ci arriveranno, rastrelleranno la mia squadra e la manderanno qui insieme a Dimon e Akkar.»

«Akkar?» chiese lei bruscamente, e si fece il segno della croce. «Hanno catturato Akkar? Bella merda.»

«Non lo hanno catturato. È uscito allo scoperto in modo da creare le condizioni che mi permettessero di venire qui. Parecchio allo scoperto, a dire il vero.»

«Stai scherzando, detossificatore?»

«Non scherzo affatto.»

«Akkar sta arrivando?»

«Sì. E quando arriverà usciremo tutti di qui. Ce ne andremo tutti a casa.»

«Ti porto alle case lunghe» disse Foluwakemi. «Così puoi vedere se tua moglie si trova lì.»

«Grazie.»

«Se non c’è…»

Callum sorrise debolmente. «Non preoccuparti, vi tirerò tutti fuori in ogni caso.»

L’agglomerato di edifici che si erano costruiti gli esuli non era lontano. Callum ordinò ad Apollo di registrare tutto ciò che vedevano le sue lenti a schermo. Avrebbe sfruttato quelle immagini come leva a vantaggio di tutti una volta tornato sulla Terra. All’inizio non sapeva cosa cercare, quindi gli ci volle un po’ a capire verso cosa si stava dirigendo. Nella sua mente si era prefigurato un villaggio in stile medioevale fatto di capanne circolari con i tetti di paglia. Un’idea stupida, perché non c’era vegetazione su Zagreo; non c’erano alberi da legno né palme. I reietti, perciò, si erano costruiti muri di pietra alti tre metri, formando dei rettangoli allungati. I tetti erano composti da strati di polietilene trasparente.

«Ne arrivano enormi rotoli» spiegò Foluwakemi. «Lo infilano nelle capsule di sopravvivenza, come tutto il resto. È sottile, ma molto resistente, per fortuna.»

«Cos’altro vi danno?»

«Vestiti.» Si accarezzò il cappotto. «Sementi, uova, alcuni attrezzi, qualche utensile, farmaci di base. Cibo, ovviamente, all’inizio. Ne danno abbastanza per poter sopravvivere qualche mese, dopodiché ci si deve arrangiare a coltivarlo.» Si strinse nelle spalle. «Almeno, questo stando alla teoria elaborata da qualche esperto seduto dietro a una scrivania. Nella pratica, invece, è maledettamente difficile. La scarsa alimentazione provoca parecchi problemi di salute. E nemmeno quest’aria ci fa troppo bene. Poi ci sono… dei conflitti.»

Era pieno di gente là fuori. C’erano cinque nuove case lunghe in costruzione. Callum osservò le carriole con cui venivano trasportate le pietre, meravigliandosi della loro ingegnosità. Ciascuna di esse era stata ricavata da una capsula tagliata longitudinalmente, utilizzando il bordo della capsula come ruota, e altre strisce di una capsula per modellare le maniglie.

«Sono dannatamente utili» ammise Foluwakemi con riluttanza quando si accorse che le stava guardando.

La donna si avvicinò a una delle squadre impegnate nella costruzione di un muro. Callum tenne la mano accanto alla pistola mentre parlava con loro. Iniziò a radunarsi un capannello che lo esaminò da lontano, le voci ridotte a un basso brontolio sull’orlo del minaccioso. Ad attirare l’attenzione erano le armi alla cintura, ne era consapevole; tutti, lì, dovevano avere una certa familiarità con quel tipo di armi e con chi era solito portarle. Mantenne i nervi saldi e li fissò di rimando, come se non li temesse affatto.

Poi, quando temeva che la situazione sarebbe esplosa, qualcuno gli si avvicinò con passo deciso. Un omaccione con una barba scura che gli ricadeva per una ventina di centimetri sul davanti del cappotto. Impugnava un’ascia, il manico formato da grosse strisce di plastica gialla fissate a una lama di pietra. I suoi fiancheggiatori iniziarono a staccarsi dal gruppo di osservatori e lo seguirono.

Foluwakemi si voltò. «Oh, merda» borbottò.

«Tu» gridò l’omaccione. «Pezzo di merda. Chi cazzo sei?»

Callum capì che appellarsi alla ragione non poteva essere un’opzione. Imbracciò la carabina a canna corta, la impostò in modalità colpo singolo e sparò proprio davanti ai piedi dell’uomo – senza preoccuparsi di prendere bene la mira, giusto per mostrarsi disinvolto, per chiarire che adesso era lui l’Uomo. Il rumore dello sparo risuonò sorprendentemente forte nell’aria rarefatta. Si ritrassero tutti quanti.

«Ho circa settanta colpi,» annunciò Callum con chiarezza «perciò probabilmente posso uccidere una cinquantina di voi prima che mi prendiate. In alternativa…» Sollevò la carabina e azionò il puntatore laser, schiaffando il puntino rosso proprio in faccia all’uomo. «Posso riportarvi tutti sulla Terra. A voi la scelta.»

L’uomo continuò a muovere la testa da una parte all’altra, nel tentativo di schivare il puntatore. Callum riuscì a tenerlo sotto tiro abbastanza bene considerate le circostanze.

«Ascoltalo, Nafor» intervenne Foluwakemi. «È arrivato qui da solo. Non hanno lanciato nessuna capsula di sopravvivenza insieme a lui. Non era mai successo prima. Non è stato sequestrato. È venuto qui perché lo voleva lui; sta cercando qualcuno.»

«Non esiste» abbaiò Nafor. Doveva essersi reso conto di quanto stava sfigurando davanti ai suoi seguaci.

«Ho un portale nello zaino» disse Callum, alzando la voce in modo che tutti potessero sentirlo.

A quell’affermazione sussultarono tutti sorpresi.

«Proprio così» confermò Callum compiaciuto. «Avete sentito bene.» S’interruppe e si sforzò di assumere un tono meno arrogante. «Sono l’unico ad avere il codice d’accesso, perciò ascoltatemi bene. Aspetteremo finché la Connexion non avrà mandato qui in esilio i miei amici; allora, e solo allora, avvierò la procedura di assemblaggio. Dopodiché, se vorrete seguirmi, sarete i benvenuti.» Vide Nafor prendere fiato e aprire la bocca per parlare.

«No!» lo prevenne Callum. Sollevò di poco il puntatore e sparò un altro colpo in aria. «Nessuna discussione! Nessuna lite! Andrà così. Quello che puoi fare ora è accettarlo oppure andartene affanculo.»

Nafor alzò le mani con molta calma. «Ho capito, amico. Chiunque sia in grado di tirarmi fuori di qui è mio amico per la pelle.»

Callum si accigliò per non far vedere quanto se la stava facendo sotto dalla paura.

Foluwakemi si schiarì la voce.

«Cosa c’è?» sbottò Callum.

«Penso di sapere in quale casa lunga si trova tua moglie. Se riesci a calmarti e a non spararmi, ti ci porto.»

Lo guidò per i tracciati che si snodavano tra le case lunghe, in gran parte accompagnati da canali d’acqua fumante che scorrevano al loro fianco. I canali si ramificavano frequentemente, convogliando l’acqua attraverso bassi archi all’interno delle singole case lunghe. Si erano appena avviati quando Callum si rese conto che Nafor lo stava seguendo, insieme a tutti gli altri, mantenendosi a una rispettosa distanza. «Non sono il messia» borbottò sottovoce.

Foluwakemi aprì una porta (ricavata da sezioni di capsula gialla) ed entrarono in una casa lunga. L’aria all’interno era densa di profumi forti, e calda. L’umidità era pressoché tropicale. L’acqua calda scorreva lungo un canale di pietra poco profondo che si estendeva per tutta la lunghezza dell’edificio.

Callum verificò che Apollo stesse ancora registrando tutto ciò che vedeva. Il terreno sabbioso tra l’acqua e le pareti era rialzato e ospitava fitte coltivazioni. Si trattava perlopiù di mais, ma riconobbe anche piante di pomodoro e avocado, melanzane, meloni, banane nane e molte altre varietà che non riuscì a identificare. Nessuna di quelle piante sembrava particolarmente sana, come se soffrissero di una piaga che le affliggeva tutte. Alzò lo sguardo e vide che il polietilene era ricoperto da una condensa che gocciolava costantemente verso le pareti.

«Quanto dura un giorno qui?» chiese osservando le foglie malate.

«Diciannove ore e trentadue minuti» rispose Foluwakeni. «Incasina noi e le piante, in aggiunta ai minerali che non possiamo filtrare dall’acqua. Anche Nafor può abbassare la tua aspettativa di vita conficcandoti nel cranio la sua ascia dell’età della pietra.»

«È lui che comanda?»

«Ti dirà di sì. Questo mese, almeno. Qualcuno di altrettanto grosso e stupido prenderà presto il suo posto, se saremo ancora qui. È un primitivo della peggior specie. Francamente, mi sorprende che siamo durati così a lungo. Ogni nuovo gruppo che arriva porta con sé la propria sfilza di opinioni con la “O” maiuscola.»

Recinti di pali di plastica gialla ravvicinati delimitavano il confine delle coltivazioni. All’interno, polli scheletrici beccavano il terreno accidentato; Callum trattenne il fiato per resistere alla puzza. Oltre i recinti c’era una tenda di polietilene. Foluwakemi la spinse da una parte.

Dentro c’era un’infermeria con una fila di dieci brandine, tutte occupate. L’odore di vomito, feci e alito rancido costituiva un miasma peggiore di quello prodotto dai polli. Per poco Callum non vomitò passando in rassegna le figure umane avvolte nelle coperte. Apollo mandò un ping in cerca dei recettori di Savi, ma non ottenne risposta.

Laggiù. A metà della fila. Una matassa di capelli neri, sporchi e annodati pendeva inerte dal lato di una branda. Callum si lasciò sfuggire un singhiozzo e cadde in ginocchio accanto a lei.

Il viso di Savi era avvolto in rozze bende di garza, orribilmente macchiate di sangue rappreso e suppurazioni giallastre. Altre bende le coprivano le braccia. Aveva una gamba steccata. Il suo respiro era debole.

Vederla in quello stato fu terrificante. «Moglie?» le sussurrò.

Lei inspirò e tossì. «Cal?»

«Sì.» Le sorrise tra le lacrime. «Sì, sono io.»

Ruotò la testa verso di lui, e attraverso le fessure nella maschera di bende Callum vide i suoi occhi aperti. Uno era ridotto a un globo bianco lattiginoso. «Come puoi essere qui?» gli domandò.

«Nella gioia e nel dolore, ricordi? Ti ho detto che ti avrei seguita fino in capo al mondo, e oltre. Non avrei mai infranto quella promessa. Non con te.»

Kohei si trovava nel Centro di monitoraggio e coordinamento della sede di Brixton, a osservare gli schermi alle pareti con le loro immagini ad alta risoluzione di potenziali disastri ecologici. Non aveva mai davvero prestato attenzione agli antichi siti industriali che le aziende dell’intera umanità avevano abbandonato in giro per tutto il pianeta. Le minacce di disastri di medio livello erano un costante rumore di fondo nella sua vita, come le tasse e la criminalità informatica; si imparava semplicemente a conviverci. Ma ora stava di fatto osservando una sfilata senza fine di fusti, serbatoi e bunker di stoccaggio fatiscenti che scorreva sugli schermi, associata a una simbologia che metteva in evidenza i problemi imminenti.

«Quanta merda c’è là fuori?» chiese sgomento.

Fitz Adamova gli rivolse un ghigno consapevole. «La stazione di Haumea scarica circa duecentocinquantamila tonnellate a settimana. Si tratta principalmente di contaminanti di basso livello e dei loro contenitori di stoccaggio.» Indicò un deposito nucleare iracheno. «E poi ci sono i serbatoi di contenimento stessi, insieme agli edifici e al terreno del sito. Si somma tutto quanto, in termini di volume.»

«Gesù, perché lo facciamo?»

«Guerra e profitto, principalmente.»

Kohei scosse la testa, concentrandosi sull’incarico. «Okay, ho bisogno che tu esegua una revisione dell’attrezzatura.»

Fitz arcuò le sopracciglia. «Mi prendi in giro? Le nostre squadre bruciano attrezzatura più velocemente di un brillamento solare. Siamo fortunati se da un’operazione ne torna indietro la metà.»

«Non sono particolarmente interessato alla robaccia ingegneristica. Voglio sapere se tutti i vostri portali si trovano dove dovrebbero essere.»

«Be’, questo è abbastanza facile: sì.»

«No» ribatté Kohei con fermezza. «Non è facile. Sospettiamo che qualcuno che ha accesso dall’interno abbia manipolato la vostra rete. Ho bisogno che tu faccia una verifica. Scendi nei magazzini di deposito e conferma che si trovano tutti fisicamente lì, se serve.»

Fitz sbuffò. «Seriamente?»

«Sì. E devo saperlo in fretta. Questo ha la priorità su tutto. Riteniamo che qualcuno stia attualmente utilizzando uno dei portali di questo dipartimento senza averne l’autorizzazione.»

«Okay. Be’, in realtà si può verificare in maniera abbastanza semplice.» Raggiunse la sua postazione, voltandosi a squadrare di nuovo Kohei con un’espressione interrogativa. «Sei sicuro che sia in uso?»

«Ragionevolmente sicuro, sì.»

Fitz iniziò a consultare i dati sui suoi schermi. «Sai cosa alimenta i portali?»

«Non ne ho idea» confessò Kohei, divertito dal modo in cui i tecnici cercavano sempre di stabilire un certo livello di superiorità su tutti gli altri. La mia conoscenza è più grande della tua.

«I portali.»

«Cosa?»

«I portali alimentano i portali.» Fitz sorrise e aprì un grafico assurdamente complesso sullo schermo principale. «I pozzi solari trasferiscono elettricità alla rete centrale della Terra tramite portali, e la Connexion è il singolo mercato più grande per quell’energia. I portali consumano una spropositata quantità d’energia per mantenere il loro entanglement. Maggiore è la distanza che collegano, maggiore è il consumo di energia. Il consumo non è governato da una legge dell’inverso del quadrato, grazie al cielo, ma questo dipartimento consuma un quantitativo piuttosto elevato di megawattora.»

«Okay, ho capito. Tu puoi monitorare quel consumo di energia.»

«Esatto. Ogni portale della Connexion ha integrato un secondo portale di un centimetro, che gli fornisce energia attingendo direttamente dalla rete centrale. E noi… Oh, aspetta, c’è qualcosa che non va.» Si sporse in avanti, studiando lo schermo.

«Di cosa si tratta?»

«Il nostro sistema di monitoraggio del consumo energetico è offline, ma la sua funzione di visualizzazione è rimasta bloccata in un ciclo. Come diavolo è successo?»

«Puoi ripristinarlo?»

«Sicuro. Aspetta.» Fitz si mise a digitare rapidamente, borbottando qualcosa al suo mInet. Il grafico sullo schermo cambiò. Apparvero diverse icone rosse. «Porca merda» esclamò. «Com’è possibile? Nemmeno i nostri portali di sei metri succhiano così tanta energia.»

Callum rimase seduto tutto il giorno accanto alla branda di Savi. Lei perse e riprese coscienza di continuo di fronte a lui. Qualche volta, quando si svegliava, sembrava disorientata dalla sua presenza.

Il dottore, un sudafricano di mezza età, le esaminò le ferite su richiesta di Callum. I vestiti le avevano protetto gran parte della pelle dall’esplosione diretta, spiegò, ma la testa, le braccia e le mani erano scoperte, e lei si trovava vicino alla borsa al momento della detonazione. Callum immaginò che i suoi recettori fossero rimasti danneggiati dall’esplosione, o le fossero stati strappati via insieme alla carne dall’onda d’urto; ecco perché la Sicurezza della Connexion non sapeva chi fosse quando l’aveva gettata nel portale. Le ferite e le ustioni superficiali stavano lentamente andando incontro a setticemia, processo che, se non fosse stato arrestato, avrebbe portato a un grave avvelenamento del sangue. La Connexion non aveva mandato su Zagreo metabiotici in grado di contrastarlo. E anche se in qualche modo fosse riuscita a cavarsela, avrebbe avuto bisogno che le venisse applicata della moderna cute artificiale in condizioni controllate per ripristinare la sua naturale integrità cutanea. L’occhio era danneggiato in modo irreparabile, anche se il dottore riteneva che il nervo ottico fosse ancora intatto, perciò l’impianto di una retina artificiale avrebbe potuto restituirle la vista. La sua preoccupazione principale era il trauma cranico. Le reazioni di Savi si stavano deteriorando a una velocità che le altre lesioni non potevano giustificare.

«Solo qualche altra ora» le assicurò Callum in uno dei momenti di maggiore lucidità. «Devo aspettare la mia squadra. Si sono esposti per farmi arrivare qui.» Ma cominciava a chiedersi se avrebbe avuto il coraggio di aspettare così a lungo. Vederla così debole e malridotta era un’agonia. Ritardare il suo ricovero in ospedale andava contro ogni sentimento che provava per lei. Il tempo stesso era diventato intollerabile.

Durante tutto il giorno udì le voci aumentare di volume all’esterno. Non per la rabbia, ma solo per il numero totale di persone che si stavano radunando fuori dalla casa lunga. Foluwakemi continuava a entrare per aggiornarlo. Tutti gli umani su Zagreo erano lì fuori, in attesa. Per il momento erano pazienti, ma le aspettative crescevano. E gli animi si scaldavano di pari passo.

«Potresti soltanto uscire e parlare con loro?» lo supplicò Foluwakemi.

«Aspetteranno» replicò deciso, stringendo la mano di Savi così forte da strapparle un lamento. «Se può farlo Savi, possono anche loro, maledizione. Quando arriveranno i miei amici ce ne andremo. Hai la mia parola.»

Un’ora prima del tramonto, quando il fondo del canyon era già ridotto a una cupa penombra, oltre duecento persone marciarono fino al lago d’arrivo. Foluwakemi disse che volevano assicurarsi che non succedesse qualche casino quando la Connexion avrebbe scaricato i suoi amici nella bocca geotermica.

Quando infine calò l’oscurità, intorno all’infermeria furono accese lampade a energia solare che le conferirono un aspetto ancora più macabro. Callum non sapeva quando aveva mangiato l’ultima volta. Anche il sonno era un ricordo lontano, qualcosa che era solito concedersi nella sua esistenza precedente. Apollo dovette continuare a inviare segnali d’allerta ai suoi recettori uditivi e lampi viola allo schermo delle lenti per impedirgli di addormentarsi.

Il display dell’ora gli comunicò che il sole era tramontato da due ore e mezzo quando fuori si levò un’ovazione. Callum aggrottò la fronte perplesso. Poi Foluwakemi si precipitò dentro. «Sono arrivati» gridò entusiasta. Aveva gli occhi lucidi. «Sei stato sincero, vero, detossificatore? Adesso puoi riportarci a casa?»

«Posso riportarvi a casa» garantì. La voce gli si era stranamente arrochita.

Ed eccoli là: Moshi, Alana, Colin, Raina e Henry. Indossavano tutti i pesanti cappotti per sopravvivere su Zagreo e avevano la pelle arrossata per il tuffo nell’acqua bollente. Sorrisero e lo salutarono urlando, fuori di sé. Akkar e Dimon li seguirono all’interno con aria stordita.

Fecero alzare Callum in piedi e lo strinsero in un abbraccio esuberante.

«Ce l’abbiamo fatta, ce l’abbiamo fatta, cazzo» stava gridando Raina.

«Questo è proprio Zagreo, non è vero?» domandò Moshi con un sorriso sbalordito. «Abbiamo percorso una distanza interstellare?»

«Eh già.»

«Io avevo scommesso che fosse l’Antartide.»

Apparve Nafor e l’entusiasmo della rimpatriata si raffreddò rapidamente.

«È ora» dichiarò, lo sguardo fisso su Callum.

«Lo allestiamo qui fuori» rispose Callum.

Colin e Dimon trasportarono fuori Savi sulla sua branda, usandola a mo’ di barella. Fu liberato uno spiazzo all’estremità della casa lunga di pietra, fiancheggiato dal gorgoglio di uno dei corsi d’acqua calda. La gente formò un ampio cerchio intorno a loro, altri si appollaiarono sui muri della casa lunga. Al centro furono puntate le luci di oltre duecento torce.

Callum si sfilò il cappotto e aprì lo zaino. Tirò fuori il portale di mezzo metro, e da dietro la poliedrica parete di raggi di luce si levò un grido immenso.

Alana lo fissò a terra, mentre Moshi si posizionò di fronte, pronto.

Callum consultò l’indicatore di stato sullo schermo delle lenti. La quantità di energia che il portale stava assorbendo dalla rete per mantenere l’entanglement con il suo gemello sulla Terra stava schizzando vicino ai limiti di sicurezza dei suoi circuiti interni. Ma funzionava. Avevano un collegamento. «Attivalo» ordinò ad Apollo.

Yuri camminava lungo la corsia asfaltata che costeggiava il paddock di Donington. Era incuriosito da tutti i vecchi veicoli parcheggiati lì, circondati dalle loro squadre entusiaste che preparavano le eleganti moto per le corse. Il rombo dei motori era qualcosa di primordiale, regalava sorrisi nostalgici ai volti più anziani che passeggiavano tra la folla, mentre ammiravano lo spettacolo della storia della meccanica.

Osservò con attenzione ciascuno di quei grandi furgoni e camion, assicurandosi che gli occhiali a schermo avessero una visuale pulita. Boris eseguì il programma di riconoscimento, comunicandogli il modello e il produttore di ognuno.

Il furgone Mercedes Sprinter bianco saltava comunque all’occhio. Dietro era stato allestito un piccolo tendone di tela, con i rivestimenti laterali chiusi da una cerniera. Accanto c’era una Ducati, ma senza squadra né piloti, come se l’intera area fosse stata abbandonata. Nessuna vera scuderia avrebbe lasciato incustodita la sua preziosa moto.

“Superficiali” pensò. “Dipende sempre tutto dalle piccole cose.”

Entrò nel tendone e colpì con forza i portelloni posteriori del furgone. Non ci fu risposta.

«Oh, andiamo» disse con il tono di un cacciatore stanco. «Non ho portato nessuna squadra tattica. Sono da solo.»

La maniglia del furgone ruotò con uno scatto metallico. Poi si aprì il portellone posteriore.

«Yuri» lo salutò nervosamente Dokal Torres. «Cosa posso fare per te?»

«Puoi smettere di fare l’avvocato per un giorno.»

«Sul serio? Tu hai smesso di fare il capo della Sicurezza?»

«Diciamo solo che sono in pausa pranzo. Posso entrare?»

Lei fece un sospiro pesante. «Certo. È un po’ stretto.»

«Sopravviverò.» Salì a bordo dello Sprinter; Dokal controllò che la cerniera del tendone fosse tirata fino in cima e chiuse il portellone dietro di lui.

Il meccanismo di assemblaggio riempiva quasi tutto il furgone.

«Da te davvero non me l’aspettavo» ammise Yuri.

Lei strinse le labbra in una piccola smorfia. «Penso che l’idea fosse proprio quella.»

«Callum è in gamba. Dovrei farlo entrare nella mia squadra.»

«Ora che si fa?»

Yuri esaminò con interesse il complesso meccanismo di assemblaggio. «Non ne ho mai visto uno così da vicino prima d’ora, e lavoro per l’azienda da molto tempo. Penso che mi piacerebbe vederne uno in funzione. Perciò aspettiamo e basta, se per te va bene.»

«Perché?» chiese lei.

«Orgoglio professionale. Savi è una mia agente. Non lascio mai indietro uno dei miei.»

«Cosa ne pensa Poi Li?»

«Immagino che lo scopriremo abbastanza presto. Quando lo useranno?»

«Non lo so. Callum aveva intenzione di aspettare finché il resto della squadra non fosse arrivato nel luogo di detenzione, ovunque si trovi.»

«Ah. Be’, il loro trasferimento era programmato per dieci minuti fa. Dall’altra parte dovrebbe essere notte.»

Aspettarono in un silenzio imbarazzato per altri cinquanta minuti, poi Dokal sobbalzò. «Maledizione. Il portale principale si sta attivando. Ce l’ha fatta!» Si affrettò ad aprire entrambi i portelloni posteriori del furgone. Yuri vide il portale di mezzo metro al centro del meccanismo di assemblaggio diventare nero come la notte, dopodiché la superficie si avvitò verso l’interno, staccandosi per lasciare uno spazio vuoto. L’aria iniziò a soffiarci attraverso. «Avvio l’assemblaggio» lo informò.

La lastra rettangolare allo stato solido nella prima sezione del meccanismo di assemblaggio si divise perfettamente lungo il lato più corto, producendo un set di portali collegati. Gli attuatori separarono i segmenti accoppiati e ne spinsero uno attraverso il portale principale aperto da Callum. Una serie distinta di attuatori ruotò in verticale il suo gemello rimasto. Il flusso d’aria aumentò in maniera notevole, facendo sbattere animatamente i lati del tendone.

«Aiutami» ordinò Dokal, e saltò fuori dal furgone.

Yuri si unì a lei mentre il portale più grande del meccanismo di assemblaggio, un cerchio largo un metro, si divideva in due. Una metà passò dall’altra parte, su Zagreo. Yuri andò a dare una mano a Dokal mentre il meccanismo ruotava in verticale la metà gemella. L’aria soffiava così forte attraverso l’apertura che Yuri dovette aggrapparsi per evitare di essere trascinato dentro. Intravide un terreno roccioso e opaco circondato da una strana parete ricurva fatta di torce. Udì levarsi acclamazioni euforiche dall’altra parte.

Fu colto a sorpresa da un impulso fortissimo. Se lo attraversassi metterei piede su un esopianeta. Si trova a pochi centimetri da me, non di più. Una stella aliena! Fu difficile resistere. Poi la possibilità sfumò.

Callum lo stava attraversando carponi. Trasalì quando vide Yuri e scoccò un’occhiata a Dokal, che si strinse nelle spalle.

«Va’ pure avanti» lo esortò Yuri impassibile.

Callum si voltò e iniziò a tirare qualcosa di pesante che si trovava dall’altra parte. Yuri contrasse la mascella quando vide in che stato era Savi.

«Mettiti in contatto con il servizio d’emergenza» ordinò Yuri a Boris mentre la sua agente smarrita veniva trascinata attraverso il portale. «Mi serve una squadra di paramedici, immediatamente.»

Moshi seguì Savi, poi fu il turno di Raina, che rivolse a Yuri un’espressione feroce quando lo vide ergersi su di lei.

«Chiama Kohei» chiese Yuri a Boris.

Henry attraversò il portale circolare. Poi toccò ad Alana stagliarsi contro il fulgore delle torce. Colin chiuse la fila.

Yuri si accovacciò e scrutò Zagreo dall’altra parte. Vide Akkar carponi, a pochi centimetri dal portale.

«Kohei, togli la corrente» ordinò Yuri. «Ora.»

Akkar gridò furibondo, scagliandosi in avanti. La mano protesa verso la Terra.

L’entanglement spaziale tra la Terra e Zagreo s’interruppe. Il pugno di Akkar atterrò sull’asfalto del paddock, rotolando e schizzando sangue.

«Bastardo!» tuonò Raina, fissando con disgusto la mano mozzata.

«Perché?» domandò Yuri in tono calmo. «Volevi forse che duemila terroristi tornassero a vivere qui, e più furiosi che mai? Qualcuno di loro avrebbe potuto trasferirsi nell’appartamento vicino al tuo, magari; ho letto nel tuo file che è disponibile per l’affitto. Ti piacerebbe?»

«Gliel’avevo promesso» protestò Callum, inorridito. «Ho dato loro la mia parola che sarebbero tornati.»

«Io no» ribatté Yuri.

«Ci uccideranno se ci rimandi indietro» disse Alana con voce tremante.

«Allora farete meglio a comportarvi bene, non credi? Perché Poi Li è incazzata con voi a un livello che spaventa persino me.»

«Non potete farlo» insisté Callum. Era ancora in ginocchio e stringeva la mano di Savi. Alzò lo sguardo su Yuri, supplice. «Sono persone. Non potete trattarli in questo modo; è disumano!»

«No» replicò Yuri, scosso da una rabbia improvvisa. «Quello che fanno loro, quello che hanno fatto, va ben oltre il semplice atto criminale. Cercano di distruggere tutto ciò che non approvano, non importa se sia stato messo in atto legalmente, o quante persone ne dipendano. Vanificano e boicottano gli sforzi altrui senza curarsene, e non provano niente. Non è tollerabile, non più. Per una volta sono d’accordo con Ainsley e con i suoi ricchissimi collaboratori politici. Il tuo amico Akkar e i suoi compari sono stati giudicati e trovati colpevoli. Certo, la sentenza non è arrivata dopo che avvocati da milioni di wattdollari li hanno difesi nei tribunali pubblici, al termine di dieci anni di ricorsi finanziati dai contribuenti; e certo, non spenderemo centinaia di migliaia di wattdollari l’anno per tenerli in prigione. Ma sono stati giudicati, e in maniera molto più indulgente di quanto non lo siamo io e te. E ciononostante diamo loro una seconda possibilità.»

Raina allungò la mano e additò il meccanismo di assemblaggio inerte. «Quel pianeta non è una seconda possibilità. È una condanna a morte.»

«A causa di quello che sono» sogghignò Yuri. «Hanno ricevuto un mondo intero tutto per sé. Forniamo loro i mezzi per sopravvivere, e persino per prosperare, a patto che imparino le lezioni di base della società e cooperino anziché combattersi l’un l’altro come dei selvaggi. Perciò mi dispiace davvero tanto se Zagreo non è un albergo a cinque stelle con il servizio in camera, ma non possiamo più permetterci il lusso di tollerarli. Questa è la soluzione più umana.»

«Su Zagreo c’è un solo canyon in cui gli esseri umani possono respirare, un buco di merda tossico che li sta avvelenando» gridò Raina. «Non è un mondo, è un posto mostruoso. Anche se ci rispedissi indietro, abbiamo una registrazione delle condizioni in cui vivono e la useremo per portare alla luce tutta questa porcheria. È già stata scaricata in una cache protetta. Giusto, Callum?»

«È questa la vostra minaccia?» ribatté Yuri con disprezzo. «Okay, mandatela. Fatelo pure. Inviatela a tutti i notiziari del sistema solare, ai commentatori politici, ai dipartimenti di giustizia. Cosa pensi che succederà?»

Lei lo fissò, contraendo i muscoli del viso.

«I paesi democratici istituiranno dei referendum per chiedere di riportarli indietro?» insisté lui in tono di compatimento. «È così? Ci saranno campagne internazionali, marce di protesta con milioni di persone? È su questo che fate affidamento? Questo. Non. Succederà. A quale tribunale vi rivolgerete? Pensate che sia un solo paese a esiliare queste persone? Un’azienda? Un continente? Alcuni di quei bastardi psicopatici sono stati davvero fortunati a essere spediti lassù. Dieci anni fa il loro governo si sarebbe limitato a giustiziarli.»

«Non è una giustificazione» strillò Raina. «Il fatto di averli sottratti all’omicidio sponsorizzato dallo Stato non lo rende giusto.»

«Per i tuoi standard. Purtroppo, il resto di noi non può permettersi di tenerli qui. Non più.»

Raina abbassò lo sguardo su Callum. «Capo? Dobbiamo renderlo pubblico. Ti prego.»

«Questo è solo l’inizio» disse Yuri a Callum. «Sei abbastanza intelligente da capirlo, non è vero? Quel singolo insediamento è un esperimento, per vedere se gli stronzi più bellicosi, stupidi e ideologizzati mal concepiti dalla specie umana possano sopravvivere su un mondo alieno. E, alleluia, ha funzionato. Prima o poi lo renderanno pubblico, racconteranno delle persone ignote e irresponsabili che lo hanno reso possibile, che voi li costringiate oppure no. E quando lo faranno, sarà allora che la vera pressione politica entrerà in gioco. Un pianeta dal quale non si può fare ritorno, a quattro meravigliosamente sicuri anni luce di distanza, dove ogni spietato criminale può essere mandato e obbligato a lavorare tutto il giorno per procurarsi il proprio sostentamento. Ce ne laveremo le mani per sempre: coscienza pubblica pulita, crollo del tasso di criminalità. Quale sarà secondo voi l’esito del voto, eh?»

«Sei un bastardo» ripeté Raina.

«Perché non ci hai già rispediti dall’altra parte?» indagò Callum. «Cosa sta succedendo davvero qui?»

«La signorina Keates ha ragione. Per tutti voi, Zagreo rappresenta ormai una condanna a morte. Non se ne staranno tranquilli ad aspettare che spieghiate loro con gentilezza che il cattivo sono io. Vi faranno a pezzi nell’istante in cui cadrete dall’altra parte, forse vi mangeranno anche, visti alcuni dei soggetti che abbiamo esiliato lassù, di cui ho letto i file.»

«Perciò qual è l’accordo?»

«È molto semplice. Con la Connexion avete chiuso, tutti quanti, oltretutto siete ufficialmente morti in ogni caso. Perciò terrete chiuse le vostre cazzo di bocche e andrete a vivere la vostra vita dove vi pare. Sono autorizzato a dirvi che se ci lascerete in pace, noi lasceremo in pace voi. Savi è stata scaricata su Zagreo per colpa di un nostro errore; l’esplosione deve aver distrutto i suoi recettori, impedendoci di rintracciarla digitalmente. Ma questo è quanto. Vi faccio questa concessione, autorizzata da Ainsley Zangari in persona, perché siete voi. E ora avete esaurito il credito. È un’offerta unica, prendere o lasciare.»

«Ehi» li richiamò un grido dall’esterno del tendone. «Siamo i paramedici. Abbiamo ricevuto una chiamata d’emergenza.»

Yuri piegò la testa da un lato, scrutando Callum con attenzione. «Allora?»

Callum rivolse alla moglie uno sguardo disperato e amorevole. «Accetto» rispose con rammarico.

«Merda!» Raina diede un calcio al portale spento.

«Qui dentro!» gridò Moshi. Abbassò la cerniera del rivestimento laterale del tendone. «La ragazza ha bisogno d’aiuto, disperatamente.»

Tre paramedici entrarono di corsa.
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Dellian si sdraiò sulla sabbia calda, stanco ma felice, aspettando che il velivolo atterrasse. Sebbene fossero trascorsi dieci giorni, la spiaggia riusciva ancora a impressionarlo, anzi, l’intera isola. Il resort era uno tra i pochissimi a non essere stati lasciati cadere in rovina a opera della natura dopo che la maggior parte degli esseri umani che vivevano su Juloss era salpata per attraversare la galassia. Al suo genten gestionale era stato lasciato il controllo totale di tutti i remoti di servizio e di manutenzione originari, per garantire ai bungalow sull’acqua e agli edifici comuni gli stessi standard elevati dei due secoli precedenti.

Erano standard che Dellian aveva rapidamente imparato ad apprezzare dopo sedici anni trascorsi entro i confini della tenuta degli Immerle e del suo dormitorio comune. Lì, se non altro, poteva godere di tutta la solitudine che desiderava. A tutti quelli del suo anno era stato assegnato un bungalow sull’acqua – una piccola costruzione ordinata con pareti di vetro ricurve incorniciate da antiche travi in legno massello, sormontate da un tetto di paglia. Si trovavano a diversi metri dalla riva, appoggiati su pilastri di corallo vivo. Il pavimento di vetro offriva una vista fantastica sull’acqua straordinariamente limpida un metro più in basso, e sull’incredibile varietà di pesci colorati che si rincorrevano tra le secche.

Ovviamente, la solitudine era stata l’ultimo dei loro pensieri, specie di notte. Il preside Jenner aveva annunciato quella pausa di dieci giorni come una ricompensa a sorpresa per aver superato le valutazioni dell’ultimo anno. Nessun adulto né munc li avrebbe accompagnati. Per la prima volta nella loro vita sarebbero stati soli, senza alcuna autorità esterna a dare ordini, privi di qualsiasi responsabilità se non verso se stessi.

«Perciò rilassatevi e divertitevi» aveva detto loro. «E restate uniti. Sarà una prova di maturità non meno importante delle altre. Abbiamo fiducia in voi. Non deludeteci, né deludete voi stessi.»

A un’estremità dell’isola c’era un’ampia baia circolare, dove l’acqua era profonda appena due metri e calda come quella di un bagno termale. Era perfetta per imparare a fare windsurf. Dall’altra parte, invece, c’era una vasta spiaggia inondata dal sole che si affacciava sull’oceano, con lunghi moli dove le barche e gli sci elettrici del resort aspettavano chiunque desiderasse intraprendere attività più dinamiche e avventurose. C’era cibo a disposizione a qualsiasi ora del giorno nel padiglione centrale con le pareti aperte, cucinato ad arte dai remoti del genten.

Dellian aveva nuotato, era andato sugli sci elettrici, aveva imparato i rudimenti del windsurf, fatto canottaggio, giocato a tennis e a beach volley, aveva oziato bevendo a bordo piscina e si era seduto nell’anfiteatro all’aperto a guardare vecchi sceneggiati. Poi, al calar della notte, tutti i ragazzi si dividevano in coppie, o in gruppi più numerosi, e tornavano ai bungalow sull’acqua per trascorrere ore di sesso sfrenato. L’aria di mare e la libertà avevano interagito con i loro corpi saturi di ormoni, accendendo la loro libido in un rogo inarrestabile. In quei dieci giorni Dellian era andato a letto con più della metà dei ragazzi, compreso ovviamente Xante. Xante, per il quale tutti si erano messi in fila per scoprire quanto fosse grosso il suo cazzo, e che scopava come un angelo.

Qualcuno dei ragazzi era stato persino a letto con Tilliana ed Ellici. E quella si era rivelata una grande delusione per Dellian – alla quale per qualche motivo non riusciva a smettere di pensare. Era estremamente ansioso di scoprire come fosse fare sesso con una ragazza, ma Yirella non condivideva il suo entusiasmo. Aveva deciso che poteva aspettare finché non fosse stata pronta per quel livello di intimità, che per lui la loro amicizia era più importante. In ogni caso, durante i rapporti estatici in cui si perdeva ogni notte con i suoi amici, al posto del loro viso immaginava quello di lei.

Mentre aspettava sulla spiaggia, iniziò ad avvertire un pizzicore sulla pelle nuda del torace alla luce del sole. Ogni mattina si metteva la crema solare con il più alto grado di protezione e, nonostante il distributore del bungalow gli assicurasse che sarebbe durata tutto il giorno, doveva applicarla di nuovo verso mezzogiorno – o, più spesso, farsela spalmare licenziosamente da qualcun altro su tutto il corpo. Si mise a sedere e iniziò a infilarsi la maglietta. In quel momento, Yirella uscì sulla passerella di legno che portava a un gruppo di bungalow sull’acqua. Dellian le rivolse un saluto speranzoso. Lei sorrise e venne verso di lui.

Ora che lei e le altre ragazze avevano perso i capelli, Dellian trovava il suo cranio nudo piuttosto erotico. Fantasticava di spalmarle la crema solare; dopotutto, a chi non piaceva un massaggio al cuoio capelluto?

«Il genten ha detto che il nostro passaggio arriverà tra dieci minuti» la informò appena lo raggiunse.

«E non lo trovi strano?»

Dellian aggrottò la fronte, non del tutto sicuro di aver capito cosa intendesse. «Strano in che senso?»

Lei si inginocchiò sulla sabbia accanto a lui, osservando dall’alto il suo corpo massiccio con aria interrogativa. Dellian era cresciuto molto negli ultimi tre anni, ma mentre lui aveva sviluppato spalle più larghe e un peso maggiore, dovuto principalmente alla massa muscolare, Yirella aveva continuato a crescere in altezza, il che aveva fatto sì che lei e le altre due ragazze rimanessero sempre più esili rispetto ai maschi. Ora, quando stavano in piedi l’uno di fronte all’altra, gli occhi di Dellian arrivavano all’altezza delle sue tette, che giudicava essere delle dimensioni più perfette possibili.

«Perché non farci tornare alla tenuta con un semplice portale?» gli chiese Yirella come da lontano.

«Uhm… perché non c’è nessun portale, mi verrebbe da dire» ribatté.

«Ma perché non c’è nessun portale, Del?»

Lui si accigliò, domandandosi come sempre in che modo funzionasse il cervello di Yirella. La sua testa era direttamente proporzionale a tutto il resto, il che secondo lui rendeva il suo cranio il venti per cento più grande rispetto al suo – o a quello di qualsiasi ragazzo. I genetisti che avevano progettato i figli binari del clan le avevano donato un grazioso naso piatto, abbastanza largo da contenere vasi sanguigni aggiuntivi alimentati da una rete carotidea alla base del cranio, una configurazione di arterie e vene che fondamentalmente serviva da scambiatore di calore naturale. Yirella e le altre ragazze ne avevano bisogno per raffreddare i loro cervelli più grandi, insieme all’assenza dei capelli, che altrimenti avrebbero agito come uno strato isolante sui loro crani, impedendo al calore di disperdersi.

Tutta quella materia grigia in più generava pensieri più numerosi e intelligenti di quanto Dellian avrebbe mai potuto fare, proprio come previsto dai genetisti. Ma questo a volte rendeva difficile stare al passo con lei e con le altre ragazze. «Perché adesso che se ne sono andati tutti, la maggior parte dei portali si è spenta, specie nei posti più remoti come questo.» Le rivolse uno sguardo ansioso, soddisfatto di aver tirato fuori una risposta logica e razionale.

«Il resort viene preservato per permettere alle persone di godersi una vacanza. Pertanto, un trasporto regolare è un requisito ovvio. Dunque perché spegnere il portale?»

«Mi è piaciuto il senso di isolamento che abbiamo avuto qui. Mi ha fatto sentire… non lo so, diverso, è stato come vedere cosa significherà diventare adulti.»

Lei sogghignò. «Vale anche per me. Ho avuto la sensazione che ci sia stata data fiducia per la prima volta. È stato carino.»

Gli occhi di Dellian percorsero le sue gambe straordinariamente lunghe, chiedendosi cosa si provasse ad averle a cavalcioni sul proprio bacino. La perfezione, decretò. «Sarebbe potuta andare meglio» replicò con amarezza.

Yirella rise e gli gettò addosso un po’ di sabbia. «Oh, Del, non sarai ancora arrabbiato perché non abbiamo fatto sesso, vero?»

«Santi, no. Non mi sono arrabbiato. Sono rimasto deluso, tutto qui.»

«È solo che non credo che questo fosse il posto e il momento giusto per noi due, ecco tutto. L’isola è stata soltanto festa e sesso per divertimento. Ce lo meritiamo, dopo tutte le sfide di combattimento alle quali abbiamo partecipato negli ultimi due anni; è stata dura. Ora siamo tutti rilassati e felici come non eravamo mai stati.»

«Sì, ma… No, scusa ma ancora non capisco.»

Lei gli rivolse un sorriso sinceramente premuroso. «Senti, sappiamo entrambi che faremo sesso, e sarà anche del gran sesso. Ma proviamo sentimenti l’uno per l’altra, sentimenti forti –questo lo sai. Perciò stare insieme potrebbe significare molto di più per noi. Non voglio mettere tutto questo a rischio trasformandolo in una banale scopata in vacanza. È questo il motivo.»

«Okay.» Dellian si sentiva improvvisamente la gola molto asciutta. “Faremo sesso.” Lo aveva detto davvero. “Del gran sesso”! Avrebbe disperatamente voluto chiederle: “Santi, quando?”. «È un peccato che tu non abbia fatto del banale sesso per divertimento in vacanza.»

Il suo sorriso divenne subito malizioso. «Oh, non preoccuparti per me. Ho fatto parecchio sesso. Voglio dire, hai visto quant’è lungo il cazzo di Xante?»

Sentire quelle parole fu come essere eliminato all’inizio di una delle sfide sulle tattiche di combattimento che Dellian aveva affrontato per gran parte dell’ultimo anno. Non gli procurò dolore fisico, ma lo turbò enormemente. «Mi fa piacere» mentì.

Apparve il velivolo – un cilindro grigio opaco con stabilizzatori posteriori che sfiorava l’acqua. Rallentò avvicinandosi alla spiaggia ed estese dalla fusoliera gli esili carrelli d’atterraggio.

Yirella scosse la testa mentre il velivolo toccava terra. «Non ha senso» si lamentò.

Lui rise. «Ci tieni proprio a risolvere tutti i problemi dell’universo, eh?»

«Dammi un po’ di tempo e ci riuscirò.» Ricomparve il solito sorriso smagliante, tornando a rendere il mondo di Dellian un posto migliore.

Si alzarono in piedi insieme. Poi Yirella si chinò in fretta e lo baciò. «Sei speciale per me» gli disse seria. «Non sei come gli altri ragazzi. Non voglio che la nostra amicizia finisca.»

«Non finirà» le promise solennemente.

Unendosi alla coda per salire sul velivolo diede un’occhiata agli altri ragazzi, incontrando espressioni beate e ascoltando le loro chiacchiere allegre. Fece del suo meglio per non lasciar trasparire il cupo risentimento che provò alla vista di Xante, che teneva un braccio intorno alla vita di Ellici e l’altro intorno alle spalle di Janc, ridendo spensieratamente insieme a loro.

Paragonato al sole che splendeva sull’isola, all’interno della fusoliera era così buio che gli occhi di Dellian impiegarono qualche momento per adattarsi. Trovò un sedile libero verso la metà del corridoio e ci si sistemò. Yirella si sedette accanto a lui.

Appoggiò la testa all’imbottitura e chiuse gli occhi. «L’anno del potenziamento avanzato» disse, come sorpreso dall’idea di ciò che li aspettava una volta tornati alla tenuta del clan. «Non pensavo sarebbe mai arrivato.»

«Secondo te cosa ci faranno?» rifletté Yirella.

«Alexandre ha detto di non preoccuparsi. Gli impianti ci aiuteranno a migliorare; saremo pronti a incorporare qualsiasi tecnologia militare sviluppata dai team di progettazione. È un intervento di routine, non fa male o roba del genere.»

«Non credo di poter essere utile per combattere il nemico» osservò la ragazza. «Tu e gli altri ragazzi, sì; siete tutti dei duri. Ma io no.»

«Tu comanderai» replicò Dellian. «Conosci le tattiche e sei intelligente. Noi faremo tutto ciò che ci dirai.»

«E se dovessi commettere qualche errore?»

«Non lo farai. Mi fido di te.»

«Oh, per tutti i Santi.» Rabbrividì. «Questo non mi aiuta.»

Il velivolo si sollevò dalla spiaggia e si rimise in volo attraverso il mare. «La durata del volo è di centosette minuti» annunciò il genten che lo pilotava. «La tenuta degli Immerle è stata informata del vostro orario di arrivo. Il mentore del vostro anno, Alexandre, dice che spera che vi siate divertiti e che non vede l’ora di rivedervi tutti.»

Dichiarazione che venne accolta con fischi e applausi in egual misura. Dellian guardò fuori dal finestrino quando raggiunsero la velocità supersonica. Il mare appariva stranamente uniforme mentre scivolava via una ventina di chilometri sotto di loro. Intravide diversi gruppi di isole, ma non riuscì a stimarne le dimensioni. Poi tornarono a sorvolare la terraferma.

Era facile scorgere vecchie città e insediamenti, ferite grigie nel manto verdeggiante della vegetazione. Due o tre volte vide delle colonne di fumo sollevarsi da alcuni incendi nei boschi. Il panorama cominciò a mutare quando il velivolo virò leggermente.

«Perché stiamo cambiando rotta?» domandò Yirella.

«Lo stiamo facendo?»

«Sì!» Si guardava intorno, come in cerca di conferme. «Pilota, cosa sta succedendo?»

I ragazzi seduti nei posti vicini la osservarono incuriositi.

«In attesa di conferma da parte dei sistemi» rispose il genten.

«Cosa?»

Dellian premette il viso contro il finestrino. La terra sotto di loro cominciava ad assumere una conformazione più ondulata mentre iniziavano a sorvolare alcune basse colline pedemontane. Il verde stava diminuendo, cedendo il passo ai più aspri marrone e ocra, assediati da minuscole macchioline scure.

«Sistemi in avaria» comunicò il genten. «Per favore, restate seduti. Le cinture di sicurezza si attiveranno tra dieci secondi. Non allarmatevi, è soltanto una misura precauzionale.»

«Oh, Santi adorati» gemette Dellian. Il muso del velivolo assunse un’inclinazione più marcata verso il basso. Non poteva esserne sicuro, ma ebbe l’impressione che la velocità stesse aumentando. Di sicuro sembravano perdere quota.

Rimase fermo mentre l’imbottitura dei sedili iniziava a gonfiarsi, estendendo una serie di cinghie simili a costole che gli avvolsero il tronco e gli arti.

«Qual è la natura del problema?» indagò Yirella.

«Avaria dei propulsori. Compensazione in atto.»

«Del, il mio databud non riesce a connettersi alla rete.»

«Che cosa?» grugnì lui.

«Sono tagliata fuori. Tu sei connesso?»

«Verifica la connessione» ordinò al suo databud.

«Rete di comunicazione globale offline» gli sussurrò la voce del databud nell’orecchio.

«Santi! No, nessuna connessione» le rispose.

«Pilota, perché siamo disconnessi?» chiese lei, alzando la voce.

«Sto tentando di ristabilire la connessione con la rete di comunicazione globale.»

«Che vuol dire che stai tentando?»

«Perdita temporanea della connessione.»

«Com’è possibile? La rete è orbitale. Prende dappertutto.»

«Tentativo di riconnessione. Sto operando con l’energia ausiliaria.»

«Oh, per tutti i Santi!»

«A che altitudine siamo?» s’informò Dellian.

«Quattordici chilometri. Siamo in discesa.»

«Santi! Stiamo per schiantarci?»

«Negativo. L’energia ausiliaria è sufficiente per permettere un impatto a velocità nulla.»

Fu fiero di sé per non essersi fatto prendere dal panico. Anzi, fu orgoglioso di tutti i suoi compagni per essere rimasti altrettanto calmi, nonostante fosse ovvio che erano tutti spaventati a morte.

L’angolo di discesa diventava via via più pronunciato man mano che il velivolo precipitava in una picchiata terrificante. Le colline si allargavano rapidamente. Dellian cercò di memorizzare ciò che vedeva. “Conosci il tuo terreno” – uno dei comandamenti aurei dell’addestramento tattico.

Il genten riallineò il velivolo. A quel punto iniziò la decelerazione. La forza g premette brutalmente Dellian contro il sedile. La vista cominciò a sfocarsi ai bordi, un turbinio di rosso che si chiudeva come un diaframma nebuloso. Riuscì a scorgere il terreno farsi molto roccioso e impervio.

«Impatto tra quattro, tre, due…»

L’impatto invertì immediatamente la spinta d’accelerazione del velivolo, scagliando Dellian e gli altri in ogni direzione alla rinfusa e scuotendoli. Rumori assordanti di lacerazioni riempirono la cabina mentre la fusoliera sbandava. Vide la punta di un’ala volteggiare senza meta nell’aria, superandoli. Dopodiché l’intera cabina si piegò. Si spalancò una fenditura nella parte anteriore della fusoliera. L’interno fu invaso dalla polvere. Tutti urlarono. Ci fu uno schianto finale, dopodiché ogni movimento s’interruppe bruscamente.

Dellian si sforzò di riprendere il controllo del respiro. Il cuore gli martellava nel petto come se avesse appena finito una maratona. La polvere gli riempì la bocca e le narici, accompagnata da uno strano odore di zolfo. La cabina giaceva immobile con un’angolazione inquietante, con la pavimentazione inclinata di venti gradi buoni e il muso all’ingiù. Una lama storta di luce solare splendeva attraverso la fenditura nella parte anteriore, rendendo fluorescente la sabbia ocra che riempiva l’aria.

«Stai bene?» chiese con urgenza a Yirella.

«Sì. Penso di sì.»

«State tutti bene? Qualcuno è ferito?»

Rello e Tilliana erano seduti vicino alla fenditura. Erano piuttosto scossi. La raffica di polvere che aveva invaso la cabina aveva bruciato e abraso la loro pelle esposta. Il viso di Tilliana sanguinava; Ellici era già al suo fianco, preoccupata per il danno che aveva subito all’occhio.

«I medici del clan non avranno problemi a sistemarlo» le assicurò Xante.

«Quali medici del clan?» sbottò Ellici di rimando.

«Usciamo di qui» propose Dellian, mantenendo un tono di voce calmo.

Erano tutti impazienti di farlo: il velivolo ormai rappresentava soltanto caos e pericolo. Ma il portello non si aprì, nemmeno quando Janc premette ripetutamente il pulsante di sblocco d’emergenza. Così dovettero strisciare attraverso lo squarcio per uscire sul terreno sabbioso.

Dellian si guardò attorno. C’erano colline in ogni direzione, con una serie di pendii più ampi a occupare l’orizzonte verso est. Il terreno era granuloso e asciutto, punteggiato di sparuti cespugli con le foglie avvizzite. Qua e là spuntavano strani alberi dormienti neri. C’erano massi sparsi ovunque, la maggior parte dei quali in equilibrio precario data l’angolazione del declivio. Faceva più freddo di quanto fosse logico supporre con un sole così luminoso e in assenza di nuvole.

«E adesso?» domandò Xante.

«I soccorsi arriveranno presto» rispose Orellt, ottimista.

«No, invece» ribatté Yirella, infilandosi attraverso l’apertura nella fusoliera. «Il velivolo non ha più potenza e non riesco a ottenere risposta dal genten. È morto insieme al resto dei sistemi.»

«Il segnale di emergenza trasmetterà la nostra posizione» esclamò Ellici.

Yirella si strinse nelle spalle. «Può darsi. Speriamo.»

«È autonomo!»

«E il velivolo è a prova di guasto. Eppure eccoci qui.»

«Cosa facciamo?» chiese Xante.

«Cerchiamo di stare calmi e fermi» intervenne Dellian. «Qualcuno è connesso alla rete globale?»

La domanda fu accolta con espressioni amare e nervose mentre tutti consultavano i propri databud. Nessuno era connesso.

Dellian non riusciva a capire come fosse possibile. Ma sapeva di dover impedire che si lasciassero spaventare dalla situazione. «Appena si accorgeranno che il velivolo non sta arrivando, verranno a cercarci» disse loro in tono fiducioso.

«Ci siamo allontanati molto dalla rotta» osservò Janc, ansioso.

«Ci cercheranno tutte le fortezze celesti» replicò Dellian, tentando di soffocare la propria preoccupazione. «Non ci vorrà molto.»

«Dobbiamo raccogliere rami e sterpaglie» considerò Yirella. «Per accendere un fuoco.»

«Un fuoco?» ripeté Orellt, scettico. «A che serve?»

«Innanzitutto, produce una forte firma a infrarossi, specialmente di notte.»

«Notte? È appena passato mezzogiorno. Non resteremo qui così a lungo.»

«Si spera. Ma ammettiamolo, nessuno è mai andato alla ricerca di un velivolo scomparso nel corso della nostra vita. Dobbiamo essere pronti per qualsiasi evenienza. E questo include la necessità di proteggerci.»

«Proteggerci da cosa?»

«Yirella ha ragione» la appoggiò Dellian. «Non abbiamo idea di quali bestie vivano su queste montagne.»

«Dopo il tramonto, la nostra migliore tattica sarà ritirarci nella fusoliera e accendere un fuoco davanti allo squarcio» spiegò Yirella.

«Oh, per amor dei Santi» protestò Orellt. «Non saremo qui al tramonto! Le squadre di soccorso arriveranno entro un’ora.»

«Non mi importa se vuoi rischiare la tua vita sulla base di questa speranza» ribatté lei. «Ma non ti lascerò mettere a rischio anche la mia. Ci serve un fuoco.»

«Lo accenderemo» concordò Ellici. «Si tratta di una situazione straordinaria. Dobbiamo adattarci.»

«Ci dev’essere un’ascia nel kit di emergenza» si affrettò a considerare Dellian; aveva visto Orellt prepararsi a ribattere. «Janc, Uret e Xante, voi venite con me. Abbatteremo alcuni di quegli alberi dormienti. Tutti gli altri inizino a raccogliere le sterpaglie più grandi. Controllo cos’altro ci è rimasto, soprattutto se abbiamo dell’acqua.»

Si misero tutti all’opera – con riluttanza; nessuno voleva contemplare la possibilità di dover restare lì – ma lo fecero.

Dellian trovò due cassette di pronto soccorso nel retro della fusoliera. Una consisteva in un kit medico, che portò a Ellici per curare l’occhio di Tilliana. La seconda conteneva equipaggiamento di sopravvivenza di base. Si trattava principalmente di coperte termiche e corde, un paio di coltelli, delle torce e dieci borracce riempite con un litro ciascuna di acqua distillata, insieme a un filtro manuale. Rimase deluso nel constatare che era tutto lì, ma la cassetta conteneva come previsto anche una piccola ascia.

«Non c’è molta acqua» riferì a bassa voce a Yirella quando uscì dal velivolo.

«Niente piogge qui, da’ un’occhiata al terreno» rispose lei, parlando altrettanto piano.

«E il velivolo non dà segno di vita. Non capisco come sia potuto succedere: tutti i sistemi dovrebbero avere una ridondanza multipla.»

Alzò lo sguardo al cielo vuoto color cobalto. Sopra le loro teste, i luccichii sfavillanti delle fortezze celesti ammiccavano con rassicurante familiarità. Persino Cathar, il gigante gassoso del sistema, non era altro che una scintilla lucente appena sopra la linea dell’orizzonte. «Pensi che sia…»

«Il nemico? No. Se Juloss fosse sotto attacco vedremmo sparare le armi dalle fortezze celesti. Sarebbero luminose quanto il sole, se non di più. Non si tratta di questo. Viviamo negli ultimi giorni della civiltà umana su questo mondo: le cose sono destinate ad andare storte. Solo che non immaginavo fino a questo punto. Suppongo che abbiamo vissuto delle esistenze molto protette.»

Dellian diede un’occhiata agli alberi dormienti intorno a sé. Non ce n’erano molti sul pendio desolato della collina, ma di sicuro si distinguevano.

«Voglio che nessuno si allontani più di duecento metri» disse agli amici mentre si dirigevano verso l’albero dormiente più vicino. «Dopo averli abbattuti dovremo farli a pezzi per riportarli indietro.»

Gli alberi dormienti non superavano mai i quattro metri d’altezza, e si ergevano a formare emisferi contorti di ramoscelli fittamente aggrovigliati che sporgevano dai cinque rami radiali. Dellian ricordava dalle interminabili e noiose lezioni di botanica che erano piante del deserto originarie di un pianeta lontano centinaia di anni luce, dotate di enormi radici tuberose in grado di trattenere acqua preziosa per anni in caso di necessità, mentre i rami e le grosse foglie a forma di dita sonnecchiavano nei lunghi giorni caldi sotto il sole cocente tra una pioggia e l’altra. Data la scarsa quantità d’acqua che ricevevano, i tronchi erano sorprendentemente resistenti. I ragazzi impiegarono trenta minuti buoni per riuscire a tagliarli, e dovettero darsi il cambio. Fu dura lavorare in quell’aria fredda e rarefatta.

Avevano appena abbattuto il primo quando lo udirono – un raglio acuto proveniente da un punto più in alto sulla montagna.

«In nome dei Santi, cos’era quello?» chiese Janc nervoso, perlustrando il pendio frastagliato sopra di loro.

Per tutta risposta giunse un grido da ovest.

«Intendi loro?» replicò Xante, piuttosto turbato. «Santi, quanti ce ne sono?»

Dellian prese nota senza dire niente di quanto facilmente Xante si fosse lasciato spaventare. Una soddisfazione meschina, ma i Santi avrebbero capito e perdonato.

«Un pianeta intero» rispose Uret in tono cupo. «Per questo la tenuta è recintata.»

«Dai versi sembrano morox. Pensavo uscissero solo di notte.»

«Quassù siamo troppo esposti» valutò Dellian. «Riportiamo quest’albero al velivolo. Dai, possiamo farcela se lo trasciniamo tutti insieme.»

Afferrarono tutti il tronco e iniziarono a tirare. Intorno a loro c’erano gli altri ragazzi del clan che trasportavano le sterpaglie passando tra i massi.

«Dobbiamo fare un inventario delle armi» stabilì Yirella quando si radunarono di nuovo tutti vicino alla fusoliera.

«Un’ascia» iniziò Dellian, sollevandola.

«Due coltelli» annunciò Falar. «Non sono fatti esattamente per essere lanciati.»

«Legali all’estremità di due pali» suggerì Ellici. «Avrai il vantaggio di una portata maggiore nel caso in cui quelle bestie dovessero avvicinarsi.»

«Dove sono le squadre di soccorso, per tutti i Santi?» gridò Janc.

Dellian gli puntò contro un dito accusatore. «Smettila. Il panico non fa altro che peggiorare le cose. Aiutaci ad accendere il fuoco.»

«Non era panico» brontolò Janc abbassando lo sguardo.

I ragazzi si misero a predisporre l’occorrente per il fuoco, preparando una base con i ramoscelli più secchi e ricoprendola con alcuni dei rami più piccoli dell’albero dormiente perché fungessero da innesco. Il resto del legname fu fatto a pezzi e accatastato, in attesa di gettarlo sulle fiamme una volta che queste avessero attecchito.

Rello e Tilliana furono riaccompagnati all’interno della fusoliera, dove Ellici e Orellt fecero quello che poterono usando il piccolo kit medico a disposizione.

Dellian osservò Yirella arrampicarsi in cima al masso più grande e perlustrare con calma l’area circostante. Quand’ebbe finito di tagliare uno dei rami dell’albero dormiente, allungò l’ascia a Hable e la raggiunse. «Fai la vedetta?» le chiese.

«Sì. Non vedo niente muoversi.»

«I morox non si avvicineranno finché non farà buio, e a quel punto il fuoco li terrà a bada.»

«Ne abbiamo sentiti parecchi poco fa.»

«Già. Non preoccuparti, non entreranno mai nella fusoliera. Persino io faccio fatica a infilarmi in quello squarcio.»

«Cosa mangiano?»

«Be’, stanotte non mangeranno i nostri compagni di clan, questo è sicuro.» Sorrise, sperando di riuscire a rassicurarla.

«Non intendo stanotte. Parlo di tutte le altre notti.»

«Sono predatori. Perciò, mangiano qualunque cosa riescano a catturare. Conigli, cani selvatici, uccelli… non lo so. Cos’altro vive quassù?»

«Esatto. È proprio questo il punto.»

«Quale?»

«Con tutta probabilità ne abbiamo già sentiti quattro, giusto? Eppure, vedi qualcos’altro di vivo quassù? I cespugli sono tutti morti, e non c’è erba. Di cosa si nutrono le loro prede?»

«Be’…» Dellian si grattò la testa, girandosi a studiare il pendio desolato della collina.

«L’intera collina non basta a sfamare un morox, figuriamoci quattro.»

«Sono di passaggio? Potrebbe trattarsi di una migrazione stagionale, forse si dirigono verso un nuovo terreno di caccia.»

«Stagionale?» lo schernì. «Siamo ai tropici.»

«Va bene! Non lo so. Contenta?»

«Decisamente no.» Gli rivolse un sorriso nervoso. «Non ce l’ho con te. È solo che trovo strano tutto questo. Le probabilità di ogni singolo evento che ci ha colpito oggi rasentano l’improbabile, ma tutte insieme sconfinano nell’impossibile.»

«Cosa vorresti dire?»

«Non ne sono sicura, ma non mi piace proprio per niente.»

«Sì, questo l’avevo capito da solo. Coraggio, torniamo al velivolo.» Le tese la mano. Un attimo dopo lei la prese, e insieme scivolarono giù dal masso.

«Non c’è nemmeno acqua» osservò Yirella. «Questo potrebbe essere un problema più per noi che per i morox.»

«Vediamo di superare la notte prima di preoccuparcene. In ogni caso, se il problema dell’acqua non dovesse risolversi, possiamo drenarla dalle radici degli alberi dormienti. Sono sicuro di aver visto come si fa in un testo o in un video, o qualcosa del genere.»

«No, è soltanto una leggenda. I tuberi sono troppo profondi. Sprecheremmo troppa energia a scavare per raggiungerli.»

«Non c’è acqua quassù.»

«Lo so. Significa che domani come prima cosa dovremo metterci in marcia e arrivare in fondo alla collina. Laggiù dovrebbe esserci dell’acqua, anche se forse dovremo scavare per trovarla.»

«Okay. Per un attimo ho avuto la brutta sensazione che volessi improvvisare qualcosa con cui filtrare la nostra pipì.»

«In effetti, non è una cattiva idea. Con questo tipo di clima in genere i survivalisti la fanno evaporare e raccolgono il vapore condensato. Ma forse non ce ne sarà bisogno. Il filtro manuale dovrebbe poter processare l’urina. Dovremmo fare tutti pipì in un contenitore e conservarla per ogni evenienza.»

Dellian gemette sgomento.

«Non è divertente, Dellian. La disidratazione è pericolosa.»

«D’accordo. Ma dubito che qualcuno lo farà.»

«Lo faranno se io e te continueremo a seguire la strategia che abbiamo adottato finora.»

«E cioè?»

«Autorità congiunta.»

«Eh?»

«La mia competenza e la tua leadership. Combinandole possiamo far fare agli altri ciò che vogliamo.»

Lui aprì bocca per protestare, ma poi si rese conto che Yirella aveva detto una cosa giusta.

«Cosa c’è?» domandò lei con un sorriso malizioso. «Non te ne eri accorto?»

«Ehm, no, a dire il vero.»

«È tipico di un buon leader avere la capacità di impartire ordini senza che gli altri li discutano. Non so bene in quale categoria rientri un leader che non si accorge di dare ordini, ma di sicuro sembra funzionare.»

«Non sono l’unico leader. Anche Janc e Orellt sono dei buoni capitani.»

Ormai erano vicini al velivolo e Yirella abbassò la voce. «Sei stato il capitano della squadra per il trentadue per cento del totale delle sfide tattiche di quest’anno. Il secondo è stato Janc con il sedici per cento. Sei il leader indiscusso del nostro anno, Dellian. Perciò comportati da Santo e non deluderci. Avremo bisogno delle tue capacità per uscire da questo disastro.»

«Per tutti i Santi» mormorò.

Esaminò ostentatamente il filtro della cassetta di sopravvivenza e chiese a Ellici cosa ne pensasse. La ragazza concordò con Yirella sul fatto che potesse filtrare l’urina.

«Per ogni evenienza, allora» concluse Dellian, e fece pipì in un contenitore di plastica pieghevole, tra le risate generali. Stette al gioco e lasciò che si divertissero, dopodiché passò il contenitore a Janc, fissandolo negli occhi. Janc esitò per un istante, quindi tirò giù la zip.

Accesero il fuoco quando il sole sprofondò oltre l’orizzonte. L’umore generale era sottotono. In cuor loro, tutti si erano aspettati di essere salvati entro le prime due ore.

«Dobbiamo tenere acceso il fuoco più a lungo possibile» disse Yirella. «In questo modo avremo maggiori possibilità che le fortezze celesti individuino la firma termica.»

«Ci daremo il cambio ogni ora a gruppi di tre all’esterno per continuare ad alimentare il fuoco» stabilì rapidamente Dellian. «Tutti armati, così potremo guardarci le spalle a vicenda. Nessun altro dovrà lasciare il velivolo. Io farò il primo turno di guardia con l’ascia. Falar, Orellt, vi va di venire con me?»

Entrambi i ragazzi annuirono senza apparente riluttanza. L’aria di montagna era molto più fredda ora che il sole era calato. Anche con il modesto fuoco che ardeva a tre metri dalla fusoliera, i ragazzi si avvolsero le coperte termiche intorno alle spalle.

I morox cominciarono a chiamarsi l’un l’altro. Dellian si convinse che adesso ce ne fossero almeno sei là fuori, nell’oscurità oltre la luce del fuoco. Yirella ha ragione. Cosa mangiano?

Dellian gettò altri ceppi nel fuoco. Le scintille guizzarono nella notte, turbinando come galassie arancioni. I massi luccicarono di giallo, trasformandosi in lune polverose in orbita sospesa intorno a loro. I morox erano più vicini ora, le loro grida più basse, più intense. Qualcosa si mosse nell’oscurità tra i massi, un’ombra più nera che eclissò l’aria vuota.

«Tornate dentro» chiamò Yirella dallo squarcio nella fusoliera. «Buttate nel fuoco qualche altro ceppo e mettetevi al riparo.»

Dellian era dello stesso avviso. Guardò Falar e Orellt e vide che anche loro erano d’accordo. Si chinò per raccogliere un paio di ciocchi.

«Attento» gridò Falar.

Il morox sbucò all’improvviso dall’oscurità, saltando su un masso e spiccando un balzo. La bestia aveva una pelle color grigio chiaro simile a cuoio bagnato, screziata di venature verdi. Le zampe anteriori erano enormi, con sette artigli completamente snudati come coltelli. La testa era sottile e aerodinamica, in qualche modo simile a quella di una creatura acquatica, con grandi occhi bianchi e zanne più lunghe della mano di un uomo.

Una specie di recondito istinto xenofobo suggerì a Dellian che quella creatura rapace non poteva essere nata sulla Terra, e la sua paura crebbe. Era la paura dell’altro. Si lasciò cadere su un ginocchio, ruotando nel frattempo per tracciare un potente arco con l’ascia. Falar e Orellt, su ciascun lato, si stavano preparando all’affondo, con i coltelli sulle punte delle aste protesi in avanti. I tre agirono in contemporanea come avevano fatto tante volte nelle sfide di combattimento, coordinandosi con la stessa fluidità di una coorte di munc.

Il morox cercò di sottrarsi dal trio di lame mortali, ma era troppo tardi. L’ascia di Dellian lo colpì al fianco, aprendo un enorme squarcio. Ne scaturì un fiotto di sangue viola scuro. Il morox ululò e atterrò malamente, raspando con le zampe nel tentativo di raggiungerli.

«Ritiriamoci» tuonò Dellian. «Falar, va’ prima tu.» Vide altre due sagome spettrali nere avvicinarsi al bagliore del fuoco, in attesa del momento giusto.

«Sono dentro» avvisò Falar. Poi: «Attenti a sinistra!».

Dellian e Orellt si voltarono verso il nuovo morox appena quello si lanciò verso di loro. Questa volta fu Orellt a lasciarsi cadere in ginocchio. Dellian capì istintivamente cosa stava facendo – intendeva affondare la lama del coltello in avanti e verso il basso, costringendo il morox a saltare. Orellt diede inizio all’affondo. Come previsto la creatura si accorse della lama immobile e minacciosa puntata alla sua altezza, e spiccò il balzo…

L’ascia lo colpì dritto sul lato del collo tozzo, penetrando così in profondità che Dellian fece fatica a strapparla via. Solo l’inerzia del cadavere della creatura che cadeva lo aiutò a liberarla.

Orellt stava già strisciando attraverso lo squarcio nel velivolo. Dellian fece due rapidi passi e vide apparire un altro morox in cima alla fusoliera. Non c’era tempo. Lanciò l’ascia, facendola roteare in aria nell’istante in cui il morox gli saltava addosso. L’arma colpì di lato l’arto anteriore della bestia e rimbalzò via, tintinnando tra le rocce. E Orellt si trovava nel bel mezzo dello squarcio, pronto a scagliare il palo con il coltello come fosse una lancia.

La creatura si avventò su Dellian, sferzandolo con le zampe anteriori. Sentì le punte degli artigli squarciargli il braccio sinistro, poi la bestia sussultò, con l’asta del coltello che le spuntava da dietro la nuca. Gli piombò addosso con tutto il peso, trascinandolo a terra. La caduta lo stordì e lo lasciò consapevole soltanto del peso morto della carcassa che lo schiacciava, immobilizzandolo. Poi i ragazzi si misero a urlare tutt’intorno a lui. Alcune mani lo liberarono dal peso della creatura morta. Intravide Orellt e Falar di nuovo allo scoperto, con i coltelli alle estremità dei pali che affondavano nell’oscurità. Hable recuperò l’ascia. Xante, Janc e Colian brandivano dei rami in fiamme, agitandoli furiosamente intorno a sé. Uret lo tirò su e lo trascinò a forza di braccia attraverso lo squarcio nella fusoliera, dove Yirella lo spostò a fatica su un sedile. Lei ed Ellici si misero subito all’opera con spray antisettici e lunghe strisce di a-skin mentre i ragazzi dietro di loro si ritirarono ordinatamente nella cabina del velivolo.

«Andrà tutto bene» gli stava dicendo Yirella ad alta voce mentre i fasci di luce delle torce danzavano tutt’intorno, illuminandogli il braccio. C’era molto sangue. «I tagli non sono affatto profondi.»

Il volto di Orellt gli si parò di fronte con un ghigno selvaggio. «Ne abbiamo eliminato un altro! E abbiamo gettato altra legna sul fuoco. Arderà per almeno un’altra ora.»

«Magnifico» ansimò Dellian, e sussultò mentre Ellici gli applicava una striscia di a-skin sul bicipite. Quando aderì bruciò.

«Bevi questo» ordinò Yirella porgendogli una borraccia. «Hai bisogno di liquidi.»

«Non è piscio, vero?»

«No.» Sogghignò. «Quello lo tengo per la colazione.»

I morox superstiti continuarono a ululare per il resto della notte. Uno si avventurò persino fino allo squarcio nella fusoliera, solo per essere respinto con i coltelli da Xante e Colian.

Dellian dormicchiò per la maggior parte del tempo, cadendo in un sonno più profondo a un certo punto molto dopo la mezzanotte, soltanto per essere risvegliato dall’ululato di un altro morox. Vide Colian stagliarsi nello squarcio con l’asta pronta, ma non affondò né chiamò aiuto.

La cosa successiva di cui ebbe cognizione fu che era l’alba e la cabina era piena di amici che sbadigliavano. Dai finestrini penetrava una pallida luce grigia e l’odore del fumo appesantiva l’aria.

«È ora di prendere una decisione» decretò Yirella esaminando le strisce di a-skin sul suo braccio. «Se vogliamo arrivare ai piedi della montagna entro sera non possiamo restare qui a tergiversare. O partiamo adesso o rinunciamo del tutto. Se i satelliti non hanno visto il fuoco la scorsa notte, non lo faranno mai. E se lasciamo passare un altro giorno saremo molto più deboli.»

«Saremo un bersaglio più facile per i morox durante il giorno» le fece notare Dellian. «Non avremo un posto in cui nasconderci.»

Il viso di Yirella si accartocciò in un cipiglio perplesso. «Ecco un’altra cosa che non mi torna. Non avrebbero mai dovuto avvicinarsi così tanto al fuoco.»

«Ma lo hanno fatto» ribatté Xante. «Domandarsi perché non abbiano agito come ci aspettavamo non ci sarà di alcun aiuto.»

Yirella gli lanciò una lunga occhiata contrariata e scrollò le spalle.

«Forse erano affamati?» suggerì Dellian. «Abbiamo visto che quassù non hanno molto da mangiare.»

«A me non sembravano affamati» protestò Yirella.

Per un momento pensò che stesse per dire qualcos’altro.

«No» convenne riluttante. «Non lo sembravano.»

«Allora cosa facciamo?»

«Dimmelo tu» le rispose senza indugio. «Mi fido del tuo giudizio.»

«Non lo so. In situazioni come questa, in genere si dovrebbe rimanere sul luogo dello schianto e aspettare le squadre di soccorso. Ma questa non è una situazione normale, dico bene?»

«Diamo un’occhiata fuori» propose Dellian con riluttanza.

Il fuoco si era spento, riducendosi a un cumulo di braci poco più caldo della sabbia. Sulle cime delle colline si riversava la corposa luce del sole, del colore dell’oro rosa, che proiettava dai massi lunghe ombre nette.

Dellian impugnò l’ascia, guardandosi attorno con cautela. «Non sento nessun morox.»

«È giorno» replicò Xante. «Saranno tornati nelle loro tane.»

Dellian vide che Yirella scuoteva la testa, ma non disse nulla. Osservò i tre morox morti. Il primo, che aveva colpito con l’ascia, si era trascinato per una cinquantina di metri prima di morire dissanguato. Gli altri due erano più vicini.

«Potremmo mangiarli» considerò Ellici.

«Sicura che possiamo?» chiese Dellian. «Sono alieni. Questo non li rende enati… enti… enamo…»

«Enantiomorfi? No. Possiamo mangiarli se dobbiamo. La loro biochimica è diversa, ma non di molto. La loro carne contiene sostanze nutritive che possiamo utilizzare. Anche se non sono tanto sicura che abbiano un buon sapore.»

«Per ora aspettiamo» stabilì Dellian, nel tono più autoritario che gli riuscì. «Come prima cosa dobbiamo accendere un fuoco più grande. Potremmo bruciare un albero intero e poi aggiungere altra legna. Sì» annuì, scrutando l’albero dormiente più grande, che si ergeva a un centinaio di metri di distanza. «Daremo fuoco a quello, e ne abbatteremo altri per alimentare le fiamme. Possiamo farcela, tutti insieme. Accenderemo un fuoco così grande da sovraccaricare i sensori delle fortezze celesti.»

Li aveva convinti. Lo capì subito. Stavano tutti traendo coraggio e speranza dalla sua determinazione. Anche Yirella era d’accordo.

«Niente camminata giù per la collina, allora» borbottò la ragazza mentre Dellian li divideva in tre squadre, consegnando un’arma a ciascun gruppo.

«Non ha senso esporci a più incognite. Ormai il clan sa che siamo rimasti da soli per tutta la notte. Alexandre riporterà indietro i Santi stessi pur di trovarci. Lo farà. Lo sappiamo tutti.»

«Suppongo di sì.» Yirella fissò il cadavere del morox più vicino. «Devo verificare una cosa» disse, e raccolse una pietra grande la metà della sua testa.

«Cosa?» le chiese, quindi si ritrasse mentre lei sbatteva il bordo tagliente della pietra sulla testa del morox. Altri due colpi e il cranio si spaccò. Spinse il bordo della pietra attraverso la frattura e cominciò ad allargarla ulteriormente.

«Yirella!»

Dovette reprimere la nausea mentre lei studiava i tratti di materia gelatinosa che costituivano il cervello della creatura.

«Perché non è stato mangiato?» domandò Yirella.

«Eh?»

«Erano così terribilmente affamati da ignorare il fuoco per cercare di ucciderci. Eppure qui ci sono tre cadaveri freschi della loro stessa specie, e li hanno ignorati per continuare ad attaccare noi.»

«Si mangiano tra loro?» indagò Dellian, sforzandosi di non guardare le sue dita impiastricciate di putrefazione mentre scavavano con tanto entusiasmo nel tessuto cerebrale. Eppure c’era qualcosa di orribilmente affascinante in quella scena.

«Non lo so. Non credo dovremmo considerarli come se fossero animali terrestri. Anche se verrebbe da pensare che gli istinti di base siano pressoché gli stessi.»

«Immagino di sì» ammise. «Quindi cosa speri di trovare?»

«Non lo saprò finché non lo avrò trovato» rispose cupa.

«Okay.» Conosceva quel tono: nulla di ciò che poteva dire sarebbe servito a fermarla.

Intorno all’albero dormiente si levò un’ovazione. I suoi compagni di clan avevano ammucchiato sterpaglie tutt’intorno al tronco, che ora bruciavano calde e feroci, lambendo con le loro fiamme prive di fumo i rami dell’albero soprastanti, dove iniziavano ad attecchire.

Dellian fu felice di avere quel pretesto per distogliere lo sguardo dal lavoro cruento di Yirella. Malgrado l’aria fresca che soffiava sul pendio, si sentiva fiacco. La mancanza di sonno e il braccio pulsante sembravano rendere il suo corpo insopportabilmente pesante. Il che era strano, dato che era perfettamente consapevole di avere lo stomaco vuoto. Capì con crescente sgomento che non sarebbe passato molto tempo prima di dover iniziare a usare il filtro manuale…

Falar e Uret stavano colpendo a turno un altro albero dormiente con l’ascia, i tonfi risuonavano nell’aria frizzante. Altri ragazzi stavano trascinando arbusti verso il rogo in rapida espansione. Dellian alzò lo sguardo al cielo vuoto e invitante con la sua flottiglia di stelle artificiali. «Perché le fortezze celesti non riescono a vederci?» mormorò.

«Perché riempire Juloss di predatori alieni?» ribatté Yirella. Si era rimessa in piedi, ripulendosi le mani dai filamenti gelatinosi di sangue morox rappreso. «Cioè, sul serio! Va bene tenerne qualcuno negli xeno-habitat orbitali, e conservare il loro codice genetico per poterlo studiare. Ma perché lasciarli liberi in natura? Non ha alcun senso. I nostri antenati hanno impiegato un secolo per terraformare questo mondo e renderlo abitabile, facendo in modo che un’intera civiltà umana potesse prosperarvi ed espandersi. Adesso non possiamo nemmeno mettere piede fuori dai confini del nostro clan, è troppo pericoloso.»

«È pericoloso anche per il nemico.»

«Come se avessero mai messo piede qui. L’unica cosa che manderanno su questo pianeta sarà una dozzina di asteroidi apocalittici.»

«E quindi?»

«Quindi non lo so!» gridò Yirella con amarezza.

Dellian ne fu sorpreso. Era doloroso vederla così, tesa e frustrata. Prossima alle lacrime, addirittura, se non era solo una sua impressione. Yirella era sempre stata quella fredda e razionale. Ma la situazione in cui si trovavano ora era estrema. L’abbracciò senza nemmeno pensarci. Aveva il corpo rigido come l’acciaio. «Mi ricordo che qualcuno mi ha detto che esistono sempre delle risposte; basta solo capire dove trovarle.»

Lei annuì, lentamente e con molta riluttanza. «Lo so.»

«Hai trovato qualcosa nel cervello del morox?»

«No.»

«Cosa stavi cercando?»

«Non ne sono sicura. Qualcosa che giustificasse il modo in cui ha agito.»

«Si sono comportati tutti allo stesso modo.»

«Lo so. E questo mi preoccupa. Ho paura, Dellian.»

«Anch’io» le confessò dolcemente. «Ma ce la faremo.» Le tenne stretta una mano nella propria mentre si voltava a osservare l’albero dormiente, ora avviluppato in una gigantesca colonna di fuoco che bruciava con la ferocia dello scarico di un razzo. I ragazzi che lo avevano acceso dovevano tenersi a una certa distanza per l’intensità del calore. «Quando passeranno qui sopra i sensori delle fortezze celesti penseranno che li stiamo puntando con un laser, da quanto è forte l’emissione infrarossa.»

«Già.» Yirella si chinò e lo baciò di nuovo. «Sai a cosa sto pensando?»

«A cosa?»

«Questo posto è il nostro Zagreo. Perciò noi cosa siamo?»

«Disperati che tentano di risalire un torrente di merda senza una pagaia?»

«No! Tu e io. Guardaci. Tu, con i tuoi capelli rossi, sei il Santo Callum.»

«E tu sei la mia Savi.» Rise. «Certo!»

«Sono fuggiti, no? Sono tornati a casa.»

Dellian colse l’impellenza nella sua voce, la disperazione. «Sì. Ce l’hanno fatta. Hanno persino vissuto felici e contenti per un paio di decenni su Nebesa.»

«Se ce l’hanno fatta loro, possiamo farcela anche noi.»

«Callum è sempre stato il mio Santo preferito» confessò.

«Vero. Yuri è il mio.»

«Come mai? Credevo tifassi per Kandara.»

«Oh, no. Lei usava la violenza per risolvere ogni cosa. Sempre meglio di Alik, comunque. Ma Yuri risolveva i problemi riflettendoci a fondo. Ricordi la storia del fidanzato scomparso? Ha indagato come si deve e ha preso decisioni basandosi sui fatti, e non si è fermato finché non ha risolto il caso. È a questo che aspiro.»

«Sapeva anche essere piuttosto spietato. Sono morte molte persone durante la ricerca di Horatio.»

«Non è stata colpa sua… Be’, a parte il profilatore. E gente come quella meritava di essere mandata su Zagreo.»

«Già…» Si accigliò all’ultima esplosione di grida, guardandosi attorno e vedendo i ragazzi urlare il suo nome e indicare freneticamente qualcosa. Xante aveva sollevato l’asta con il coltello che stava impugnando, puntandola verso Dellian e Yirella. Ma l’espressione sul suo viso… Dellian si voltò lentamente, attraversato da un brivido gelido di paura.

In piedi sopra la fusoliera del velivolo c’era un puma. L’animale scosse la testa, fissandoli dall’alto. Emise un leggero ringhio dal fondo della gola. Piegò le zampe anteriori, acquattandosi per prepararsi a spiccare il balzo.

«Indietreggia verso le fiamme» ordinò Dellian, muovendo appena le labbra, spostandosi leggermente in modo da frapporsi tra il puma e Yirella.

«Del…»

«Ora!» Iniziò a strisciare lentamente all’indietro, spingendola nella stessa direzione, perlustrando freneticamente il terreno con lo sguardo in cerca di una pietra smossa come quella che aveva usato Yirella, o di qualsiasi altra cosa con cui poter colpire quella bestia pericolosa. Sapeva di non avere alcuna possibilità, ma non si sarebbe arreso senza combattere.

Il puma spiccò il balzo, i muscoli potenti lo scagliarono violentemente nell’aria verso di loro. Poi esplose. Un istante prima era una macchina assassina dall’evoluzione perfetta… l’istante dopo una nube di fiamme e brandelli di carne. Eruttò fumo puzzolente. L’ammasso carbonizzato si schiantò a terra a due metri da Dellian, che lo fissò paralizzato.

Dellian cadde in ginocchio e vomitò senza controllo. Yirella urlava. I compagni del clan accorsero in massa, gridando e strepitando.

Un’ombra calò su tutti loro. Dellian sollevò la testa, tremante, osservando nella confusione più totale il grande velivolo che scendeva silenziosamente dal limpido cielo mattutino.
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Feriton Kayne, Nkya, 24 giugno 2204

Ero affascinato dal modo in cui Yuri e Callum avevano rinfocolato il loro antico conflitto, urlandosi contro a vicenda, scaricandosi addosso raffiche di oscenità mentre discutevano di dettagli insignificanti e di chi era responsabile di cosa, senza che nessuno dei due cedesse di un palmo. Quando finalmente presentarono l’intero resoconto senza censura, furono davvero poche le notizie che appresi rispetto a quelle che avevo già raccolto dai file secretati della Connexion.

Dal mio punto di vista strategico, avevo sempre sospettato che Callum potesse essere un agente alieno. Mi ero interrogato su ogni aspetto: “Deceduto nell’esplosione di un impianto chimico albanese” secondo il certificato di morte datato 2092, insieme al resto della sua squadra per la Detossificazione d’emergenza. Il “disastro” di Berat compariva sul registro ufficiale delle nascite e delle morti del governo britannico per ciascuno di loro. Poi lui e Savi Hepburn sono ufficialmente ricomparsi nel 2108, nel sistema di Delta Pavonis, con i loro figli al seguito, come se non fosse successo niente di strano e la sua morte non fosse altro che uno spiacevole malinteso burocratico. Figurava come dirigente tecnico senior nel progetto di costruzione dell’habitat su Nebesa.

Quella discrepanza era esattamente il tipo di errore che stavo cercando nei registri. Agenti sotto copertura che assumevano l’identità di persone morte di recente rappresentavano una pratica standard all’interno della comunità dell’intelligence fin dal ventesimo secolo. E Callum occupava una buona posizione. Ainsley aveva riconosciuto la sua grinta e le sue capacità un secolo fa; da allora si era fatto strada nella scala gerarchica degli Utopiali fino a diventare consulente tecnico personale di Emilja Jurich in persona, una delle fondatrici originarie del movimento utopiale. Questo gli garantiva una posizione perfetta dalla quale alimentare la crescente xenofobia del loro consiglio direttivo nei confronti degli Olyix, casomai fosse stato un agente alieno.

Le politiche ostili dell’élite umana verso gli Olyix erano in costante crescita, fin da quando la Salvation of Life aveva raggiunto il sistema solare nel 2144 – cinquantadue anni dopo la presunta morte di Callum. Il sospetto nei confronti di una specie aliena fa parte della natura umana, e appare relativamente comprensibile. Ciò che la logica non è in grado di spiegare è la paranoia crescente che individui come Emilja Jurich e Ainsley Zangari hanno manifestato nel corso degli ultimi vent’anni. Qualcuno, da qualche parte, deve aver alimentato quella paranoia con un bel po’ di stronzate nocive.

La conclusione alla quale siamo arrivati è che una specie aliena molto diversa – un antico nemico degli Olyix? Nessuno lo sa per certo – sia giunta inosservata nel sistema solare (non si sa quando), e si sia infiltrata in posizioni di rilievo. E il mio vero compito nella Divisione per la sicurezza extrasolare della Connexion è smascherare i loro possibili agenti.

E ora che la sua “morte” è stata spiegata e persino confermata dal mio capo, Yuri, è probabile che non si tratti di Callum. È ovvio che nessuna azienda terrestre e nessun habitat del sistema solare lo avrebbe assunto dopo il 2092. Ma l’emergere degli Utopiali, con il loro obiettivo ideologico di una società post-scarsità pura e rispettabile, dotata di un’infrastruttura altrettanto moderna sul piano tecnologico, ha rappresentato una scelta ideale. Delta Pavonis ha accolto tutti coloro che hanno rifiutato la civiltà universale che dominava la Terra e i suoi pianeti terraformati. Il che, di fatto, ha reso la società utopiale la sua unica scelta.

«Savi si è ripresa?» chiese Loi. Era seduto a un tavolo con Jessika ed Eldlund, e tutti e tre erano rimasti in silenzio dall’inizio alla fine.

Callum si riscosse da quel soggiorno nell’amaro passato, e i suoi occhi grigio-verdi impiegarono qualche istante per focalizzarsi sull’assistente del suo vecchio avversario. «Sì, grazie. Savi si è ripresa. Siamo stati insieme per più di venticinque anni, abbiamo anche avuto un paio di figli. Perciò sì, ne è valsa la pena.»

Yuri si limitò a grugnire e bevve un altro bicchierino di vodka Tovaritch ghiacciata. Gli steward gli avevano assicurato una scorta costante di minuscoli bicchierini smerigliati per tutta la sera. Cominciavo a pensare che il mio capo possedesse una periferica speciale per filtrare la tossicità dell’alcol. Di certo non tradiva alcun segno di ubriachezza, fatta eccezione per l’atteggiamento sempre più irascibile.

Alik sembrava avere la stessa resilienza – o periferica. Stava appoggiato allo schienale della poltrona, e aveva abbandonato il porto dopo il terzo bicchiere. Adesso era nel bel mezzo del suo secondo giro di cognac. Teneva gli occhi socchiusi, ma non mi ingannava: aveva prestato molta attenzione al confronto.

Kandara, al contrario, era rimasta seduta con la schiena dritta, spaventosamente vigile dall’inizio alla fine. «Non avevo idea che Zagreo all’inizio fosse un luogo di detenzione segreta» ammise.

«È storia» grugnì Yuri. «Tre anni dopo è diventata di dominio pubblico l’esistenza della colonia penale sull’asteroide Conestoga. Proprio come avevano sempre voluto gli ideatori del progetto. E, in qualità di governo indipendente registrato, a differenza di ogni altra azienda nessun tribunale internazionale ha potuto sanzionare Conestoga.»

«Governo un paio di palle!» sbottò Callum in tono burbero. «Conestoga era un pezzo di roccia senza valore del diametro di un centinaio di metri, in un’orbita transgioviana, con una base industriale automatizzata sulla quale era stato schiaffato un modulo dormitorio. Popolazione totale: cinquanta.» Lo guardai scrutare i tre assistenti nella lounge, ansioso che capissero, che si schierassero dalla sua parte. «Erano tutti avvocati aziendali.»

«Conestoga ha offerto agli altri governi del sistema solare un luogo in cui esiliare gli indesiderabili» spiegò Yuri. «Hanno tutti concordato per un miglioramento dei pacchetti di sopravvivenza, e sbam, la coda dei detenuti si è improvvisamente allungata di sei mesi. La vita è dura su Zagreo, ma funziona. I satelliti di sorveglianza mostrano una civiltà in espansione. Ormai si stanno persino avventurando oltre il canyon, costruendo cupole pressurizzate in superficie. Abbiamo addomesticato i bastardi.»

«Hip hip urrà» commentò Callum. «I satelliti dicono quante persone sono morte nel frattempo?»

«Se ti dà tanto fastidio, offri loro un nuovo mondo terraformato. O meglio ancora apri le porte di uno dei tuoi preziosi pianeti utopiali a quelle povere principesse incomprese. No? Che sorpresa.»

Callum si alzò in piedi. «Zagreo non è il parametro con cui dovremmo giudicare il progresso della civilizzazione. È un passo indietro disgustosamente vergognoso. L’istruzione e un tenore di vita dignitoso sono la vera soluzione per migliorare le condizioni dei poveri e degli emarginati. La società utopiale produce pochissimi di quelli che voi classificate come criminali da esiliare, talmente pochi che non li esiliamo nemmeno. Li allontaniamo dal resto della popolazione, diamo loro una sistemazione confortevole e li assistiamo. È questo il trionfo della nostra società.» Percorse con lo sguardo il Trail Ranger. «Non so voi da quale fuso orario venite, ma io me ne vado a letto.»

Yuri aspettò che scomparisse nello scompartimento posteriore. «I nostri giudici non devono emettere così tante condanne all’esilio, proprio perché la minaccia di Zagreo tiene in riga le persone. È questa la verità!»

Loi annuì, assicurandosi che il suo capo vedesse che approvava.

«No, la verità è che tutto questo è deplorevole» obiettò Eldlund, e si avviò a sua volta verso lo scompartimento posteriore. Mi chiesi come avrebbe fatto a entrare in una delle cuccette. Erano tutte di dimensioni standard, perciò… Avevamo commesso una leggera svista. Probabilmente avrebbe passato la notte con le gambe nel corridoio, per lamentarsi senza dubbio dei pregiudizi e della discriminazione nei confronti degli individui omnia il giorno dopo.

«Credo che anche per me basti così» si unì Kandara.

«Non è una cattiva idea» concesse Yuri.

Raggiunsero tutti le loro cuccette. Sandjay mi mise in comunicazione con i conducenti. Bee Jain mi assicurò che stavamo rispettando i tempi della tabella di marcia e che il Trail Ranger correva senza intoppi verso la nave aliena. A quel punto, andai a dormire.

Quando mi alzai trovai Loi, Jessika ed Eldlund già svegli e seduti al tavolo della colazione. Se non altro, sembravano colmare il profondo divario ideologico tra Yuri e Callum, ma è questo che significa essere giovani.

Alik entrò con i capelli ancora umidi per la doccia. Si sedette di fronte a me. «Niente palestra» si lamentò.

«Già. Mi dispiace molto.»

Rise e ordinò caffè e toast allo steward. «Il tuo capo ha avuto una bella resa dei conti ieri sera. È stato come avere un posto in prima fila per assistere a una storia vera.»

«Ero al corrente dei fatti principali, ma, sì, sono emersi alcuni dettagli che non conoscevo affatto.»

«Mi sorprende che siano entrambi qui.»

«È una faccenda importante.»

«Certo, lo capisco. Ma mi chiedo se non abbiano qualche informazione in più che li ha convinti a salire a bordo.»

Alzai un sopracciglio, scrutando quel viso affascinante dai lineamenti immobili. Alik Monday sarebbe stato un giocatore di poker perfetto; dalla sua espressione non trapelava un singolo segno rivelatore. La voce, però – quella poteva trasmettere diverse emozioni. Immagino dovesse fare pratica. «La Connexion non ha fatto favoritismi qui, Alik» lo rimproverai. «Gli Utopiali ci tenevano moltissimo ad avere una rappresentanza nella squadra di valutazione.»

«E Callum è il loro miglior risolutore di problemi.»

«È un cittadino di secondo livello.»

«Se pensi che sia qui per fornire una valutazione tecnica, menti a te stesso. Potrà anche essere stato un tecnico in passato, ma ora ha i suoi giovani accoliti che se ne occupano al posto suo.» Indicò Eldlund e Jessika con un gesto discreto della mano.

«Cosa vorresti dire?»

«Riferisce direttamente al Consiglio direttivo degli Utopiali, e forse non si limita nemmeno a fare questo. Mi aspetto che i primi a ricevere il suo parere saranno Jaru ed Emilja. E quel parere avrà una connotazione del tutto politica.»

«Sono d’accordo» ammisi. «E lo stesso vale per Ainsley. È uno dei motivi per cui mi ha chiesto di coinvolgere una rappresentanza di tutte le parti interessate davvero importanti.»

«Veramente?» Gli uscì con un tono di sfida – una vecchia tecnica di interrogatorio. “Ripeti quello che hai appena detto.”

«C’è un parallelismo interessante nel corso della storia» spiegai.

«Continua.»

«All’apice dell’era spaziale originale, negli anni Cinquanta e Sessanta del ventesimo secolo, parte della contesa ideologica riguardava l’ipotesi che ruotava attorno al primo contatto. L’Unione Sovietica aveva postulato che qualsiasi civiltà abbastanza avanzata da poter viaggiare tra le stelle dovesse essere per forza di cose socialista, e perciò avrebbe scelto di trattare soltanto con Mosca. La battaglia per la supremazia ideologica si sarebbe conclusa, il mondo si sarebbe convertito all’illuminismo e l’era del capitalismo sarebbe giunta al termine.»

«Gli alieni sono tutti comunisti? Che mucchio di stronzate. Gli Olyix sono scaltri commercianti.»

«Può darsi. Ma oggi, al posto dell’Unione Sovietica, abbiamo la civiltà utopiale.» Lanciai un’occhiata a Eldlund e a Jessika, ancora impegnati a chiacchierare animatamente con Loi. «Chi gli spiegherà, con la dovuta calma, che la loro uguaglianza post-scarsità non è socialismo, bensì un’evoluzione della società umanista egualitaria guidata dalla tecnologia?»

«Cristo, vuoi dire che Callum è qui per confermare che gli alieni in viaggio tra le stelle sono tutti…»

«Bravi piccoli Utopiali? Sì. Attento, figliolo, la fine del capitalismo è vicina.»

«Farà in modo che il contatto vada a loro vantaggio?»

«La società utopiale è molto benevola e premurosa. Pensano che gli alieni preferiranno istintivamente loro.»

«Benevola un paio di palle. Placida ai limiti dello stagnante, più che altro.»

«Infatti.»

«Oh, andiamo, lavori per la Connexion, cazzo. I mondi e gli habitat basati sull’economia di mercato Universale sono dannatamente dinamici. Gli Olyix non fanno molti affari con gli Utopiali.»

«Gli Olyix sono una singola colonia a bordo di un’arca alla quale interessa soltanto continuare il proprio viaggio fino ai confini dell’universo, dove incontrerà il suo Dio alla Fine dei Tempi. Per la loro dottrina tutto il resto è secondario, dunque si adattano alle condizioni locali per necessità. Nel sistema solare, il commercio con la Terra e gli habitat è il solo modo che hanno per acquisire l’energia con cui rimpinguare la loro scorta di antimateria e riprendere il loro viaggio. Per questo commerciano. La convinzione è che, se fossero arrivati su Delta Pavonis anziché nel sistema solare, ora seguirebbero la dottrina utopiale a contatto con Akitha.»

«Questo non smonta tutta la cazzo di teoria pangalattica utopiale secondo la quale tutte le specie abbracceranno la benevolenza post-scarsità?»

«Nel caso degli Olyix, sì. Ecco perché Callum spera in un risultato più favorevole questa volta.»

«Allora Yuri che problema ha?»

Mi avvicinai un po’ di più e abbassai la voce. «Io non ti ho detto niente, ma Yuri è uno xenofobo figlio di puttana. È incazzato nero riguardo agli Olyix.»

«Come mai?»

«A quanto pare, non gli piacciono le cellule K.»

«È assurdo. Si sono rivelate un miracolo della medicina. Uno dannatamente economico, per giunta. Una vittoria per tutti.»

Mi strinsi nelle spalle. «È fatto così e basta.» Sorrisi, e mi sedetti a guardare se quel particolare seme di dubbio sarebbe cresciuto in qualcosa di potenzialmente utile per la mia missione.

Fuori dal Trail Rover, il paesaggio di Nkya stava diventando più scuro. I lunghi ghiaioni di regolite sabbiosa che avevamo attraversato erano ormai neri come polvere vulcanica. E forse lo erano davvero; non sono un geologo.

Callum apparve a metà mattinata e mise subito all’opera la macchina del caffè. Lui e Yuri si scambiarono un brusco cenno del capo. La loro guerra non era ancora finita, e probabilmente non lo sarebbe mai stata, ma la tregua reggeva.

Alik andò a sedersi accanto a Yuri. Per un momento guardarono entrambi fuori dalla finestra mentre superavamo il bagliore scarlatto di un segnalatore. La luce invadente inondò i loro volti, sfumandoli tutt’e due di uno strano colore rosso sangue, mentre i suoi lampi sincronizzati stillavano ombre come lacrime drammatiche dai loro occhi socchiusi.

«Quindi, se dopo un’analisi ponderata dovessimo dichiarare ostile la nave aliena, cosa succederà?» indagò Alik. «Stiamo trasportando armamenti nucleari?»

«I nostri droni di sorveglianza sono in grado di gestire un’aggressione di livello elevato» rispose Yuri. «Se l’astronave dovesse diventare attivamente aggressiva, la conterranno durante la nostra ritirata.»

«Dove ci ritireremmo?»

Yuri aggrottò la fronte, come se avesse capito male. «Qui dentro, ovviamente.»

«Cristo, ti sembra un veicolo adatto alla fuga?»

«La nave aliena è isolata. Non rappresenta una minaccia per nulla che non si trovi nelle sue immediate vicinanze. Se questo dovesse accadere, potremo tornare indietro in maniera più rapida.»

«A meno che non ci spazzi via. Poi i ragazzi mandati a cercarci verranno fatti fuori, e quelli mandati dopo di loro… Qual è il limite? Venti squadre?»

«Non c’è collegamento a solnet. Tuttavia, i satelliti ci tengono d’occhio. Se il G8Turing della missione dovesse riscontrare qualche problema, verranno attivati i protocolli adeguati.»

«Fantastico» grugnì Alik. «Eppure stiamo ancora procedendo a passo d’uomo.»

«Eri consapevole dei rischi prima di partire.»

«Dei rischi, sì. Della tua paranoia, non abbastanza.»

«Dobbiamo garantire la sicurezza della nostra intera specie. Non è un fardello di poco conto.»

«Andiamo. Se puoi viaggiare tra le stelle, non lo fai per la gloria dell’Impero. Non esiste.»

«Non possiamo utilizzare la nostra storia e la nostra logica come modello per analizzare le motivazioni di una specie extraterrestre» obiettò Yuri in tono pacato. «Probabilmente l’astronave aliena era impegnata in una sorta di missione di ricognizione… esplorazione e valutazione, forse, vale a dire l’equivalente di questa stessa missione di valutazione. Qualunque sia la definizione esatta, hanno rapito degli esseri umani per esaminarli. Basta questo a classificarli come antagonisti.»

«Sappiamo per certo che sono stati rapiti?» lo sfidò Alik. «Che diavolo, magari erano in fuga da una catastrofe o da una guerra, e gli alieni stavano facendo loro un favore. Ci troviamo a ottantanove anni luce dalla Terra, giusto? Perciò, se questa nave volava a una velocità inferiore a quella della luce, potrebbe aver lasciato la Terra in un qualsiasi momento nell’arco degli ultimi cinquecento anni. A quei tempi c’era parecchia merda in giro; non è stata la nostra epoca migliore.»

«In fuga da cosa?»

«Dalla Seconda guerra mondiale, per esempio. Pensaci. Sei bloccato sotto i bombardamenti di Londra e uno strano tizio ti offre una via d’uscita. La possibilità per te e pochi altri di iniziare una nuova vita in un mondo nuovo. L’unico prezzo da pagare è che non potrai più tornare indietro. Lo sai che accetteresti quell’offerta. Ormai abbiamo terraformato quasi venti pianeti, ciascuno dei quali ci è costato il più grande sforzo finanziario e politico che la nostra specie abbia mai conosciuto. Se ne avessimo speso la metà per sistemare la Terra, ci saremmo costruiti un autentico paradiso. Ma no, avere una Seconda Possibilità è il più grande sogno e la più grande delusione dell’essere umano. Batte persino la religione.»

«Alieni benevoli che intervengono per salvarci?» Yuri sogghignò. «Cos’è, il secondo punto sulla tua lista dei desideri?»

Alik allargò le braccia. «Allora perché ci sono degli esseri umani a bordo?»

«Non abbiamo ancora abbastanza informazioni per confermare le loro intenzioni.»

«Che diavolo, amico, questo lo so. Sto solo mettendo sul tavolo qualche idea, tutto qui. Cerco di ampliare gli orizzonti. È per questo che siamo tutti qui, dico bene? Per prendere in considerazione ogni possibilità.»

«Allora tu da che parte stai?» lo sfidò Kandara. «Hai messo insieme una bella teoria per la quale sarebbero benevoli. Salvano persone degne dalla brutalità della Terra, o sono imperialisti ostili in cerca di esemplari con cui battere il record assoluto di esplorazioni rettali nel loro laboratorio?»

Alik le rivolse un breve saluto militare. «Sono pronto per l’evenienza che si rivelino ostili, ma razionalmente lo considero improbabile.»

«Perché?» chiese Yuri con voce più aspra.

«Per tutti i motivi che ho detto. Non si attraversa lo spazio interstellare per conquistare. Lo si fa per ragioni politiche e per il desiderio di viaggiare, come abbiamo fatto noi; e per la scienza, altra motivazione che condividiamo anche noi. Ma il motivo più interessante di tutti è: lo si fa come forma d’arte. Perché si è in grado di farlo.»

«Se lo pensi davvero, allora sei uno sciocco. Stai attribuendo tratti comportamentali umani agli alieni: la peggiore forma di antropomorfismo e disonestà intellettuale. Hanno preso quelle persone, molto probabilmente contro la loro volontà. Chiunque siano, non sono nostri amici.»

«Li hai già giudicati, allora?»

«Il mio giudizio deriva dalle informazioni, indubbiamente modeste, che abbiamo ottenuto finora. Ma a preoccuparmi è soprattutto quello che non sappiamo. Il potenziale di conflitto, qui, è enorme. Gli alieni possono colpirci nei modi più subdoli. I nostri incontri con loro dimostrano che abbiamo sempre subito un cambiamento.»

«Loro?» ripeté Eldlund. «Quanti ne abbiamo incontrati? Per quanto ne so, questa è solo la seconda specie con la quale entriamo in contatto.»

«È così» confermò Yuri. «Ma guarda cosa ci hanno fatto gli Olyix.»

«Ci hanno portato la loro conoscenza.»

«No, ti sbagli: hanno portato solo qualche ingegnoso pezzo di biotecnologia, tutto qui. Nessuna vera conoscenza, nessuna rivelazione. Sono il più grande esempio di passivi-aggressivi che abbiamo mai incontrato. Ma cos’altro ci si può aspettare da un branco di fanatici religiosi?»

Avevo ascoltato quel discorso parecchie volte. Era uno dei motivi per cui avevo esortato il mio capo a partecipare di persona alla spedizione. La mia speranza era che si aprisse con i suoi pari come non avrebbe mai fatto con me, favorendo una sorta di comprensione della sua xenofobia. Come Callum stava a Emilja, così Yuri stava ad Ainsley – e non esisteva un figlio di puttana più paranoico.

Kandara studiò Yuri con una certa sorpresa. «Non riesco a cogliere il loro lato aggressivo. A me sembrano completamente passivi.»

«Fa tutto parte della messinscena. Si adattano alle circostanze. Non li biasimo: è un ottimo meccanismo di sopravvivenza, esattamente ciò di cui si ha bisogno se si è in viaggio verso la fine dei tempi. Nemmeno gli Olyix sanno in cosa si imbatteranno la prossima volta, perciò devono essere pronti a tutto.»

«Stai dicendo che noi non li vediamo per come sono realmente?»

«No, al contrario. Loro ci osservano e si adattano al nostro sistema di vita. È così che sono realmente, anche se per noi è come guardarci in uno specchio.»

«Voi, il sistema solare, li avete trasformati in commercianti» intervenne Callum.

«Certo che lo abbiamo fatto» convenne Yuri. «Sono arrivati, si sono guardati attorno, hanno visto cosa dovevano fare per ottenere l’energia necessaria a rimpinguare la loro riserva di carburante all’antimateria, e l’hanno fatto. Nessuna esitazione, nessun rimpianto. E al diavolo le conseguenze.»

«E quali sono le conseguenze per aver scambiato con noi le cellule K?» domandò Eldlund in tono sorpreso. «Non capisco. I trattamenti con le cellule K hanno salvato la vita a milioni di persone nei sistemi stellari Universali. Persone troppo povere per permettersi cellule staminali stampate e organi clonati. Non ci vedo niente di scandaloso.»

«Non sto dicendo che le cellule K siano state un male per noi» frenò Yuri. «Ma la natura degli Olyix, questa loro adattabilità, risulta dannosa quando incontrano una specie con una politica complessa come la nostra. Non sono in grado di discriminare. Perché sono spinti in maniera così inesorabile dal bisogno di raggiungere il proprio obiettivo che per loro non ha importanza il modo in cui lo raggiungono. Hanno bisogno dei nostri soldi per acquistare la nostra elettricità, così adottano i nostri stessi metodi per ottenerli. Di qualunque metodo si tratti, per loro rappresenta un’opportunità. È probabile che vedano ogni altra cosa come un peccato.»

«Li contesti perché sono diventati capitalisti?» esclamò Eldlund.

«No» lo schernì Callum. «È perché come capitalisti sono migliori.»

«Tu non capisci» ribatté Yuri con calma. «Non possiedono il nostro filtro morale. A loro non importa cosa devono fare in cambio di denaro, né delle conseguenze. E la quantità di denaro in ballo per fornire energia alla Salvation of Life è spaventosa. Per questo dobbiamo tenerli d’occhio molto da vicino.»

«Il denaro distorce sempre tutto» commentò Alik. «Non è una novità. L’avidità è una costante. Se vuoi la mia opinione, questo non fa che renderli più umani.»

«Ti sbagli» lo contraddisse Yuri in tono piatto. «Tu, con il lavoro che fai, dovresti sapere a quali bassezze si spinge la gente quando ci sono in ballo i soldi veri. E dato che noi corriamo al ribasso, anche gli Olyix lo fanno. Siamo noi gli artefici del loro attuale comportamento. E ho assistito alle conseguenze con i miei occhi. Non sono buone.»

Guardai con enorme interesse Alik contrarre finalmente i muscoli facciali in un’espressione che rasentava lo scetticismo. «Per esempio?»





La corsa contro il tempo di Yuri




Londra, 2167 d.C.

L’estate del 2167 fu eccezionalmente calda, persino per i nuovi standard europei. Il lagnoso impianto di aria condizionata nell’ufficio londinese di Yuri era del tutto impotente contro le temperature folli di fine agosto. Erano le dieci e un quarto di giovedì mattina e avrebbe voluto aprire la finestra – ma non poteva: il suo ufficio si trovava al sessantatreesimo piano. La straordinaria sede centrale europea della Connexion sorgeva sulla penisola di Greenwich, un grattacielo neogotico a spirale fatto di vetro e pietra nera che svettava a un’altezza di novanta piani, come la torre di vedetta di un arcangelo pagano caduto incaricato di proteggere la città dagli invasori che avrebbero risalito il Tamigi. Dal suo ufficio, Yuri godeva di una visuale panoramica perfetta sull’enorme vecchio Dartford Crossing che curvava verso l’orizzonte in lontananza. Ma era tutta la mattina che da quello stesso panorama si riversava la luce del sole attraverso la vetrata.

Dal 2069 la Terra si serviva dei pozzi solari per rifornirsi di energia, e aveva chiuso le ultime centrali elettriche a carbone e a gas nel 2082. In questo modo la biosfera aveva avuto ottantacinque anni per riassorbire l’eccesso di monossido e biossido di carbonio prodotto nel ventesimo e nel ventunesimo secolo. I climatologi continuavano a dire che era un tempo sufficiente perché l’atmosfera si stabilizzasse sui livelli precedenti alla rivoluzione industriale, definiti ideali. Sfortunatamente, i loro raffinati modelli computerizzati non trovarono mai riscontro nella realtà, così tutti concordarono che il 2167 rappresentava un picco casuale sulla curva di raffreddamento ostinatamente più piatta del previsto. Picco che il movimento neoambientalista, le cui convinzioni avevano avuto la meglio sulla scienza, si affrettò ad attribuire a un’insolita attività del sole indotta dai pozzi che abusavano della corona solare.

A Yuri non importava perché fosse così assurdamente caldo; voleva soltanto che quella dannata canicola finisse.

«Chiamata urgente dalla dirigenza» annunciò Boris. «C’è Poi Li in linea.»

«Merda.» Yuri resistette all’impulso di stringere la cravatta e allacciarsi il primo bottone. Non riuscì a immaginare nessun evento che meritasse una chiamata personale da parte di Poi Li. Si era ritirata diciannove anni prima, per poi assumere immediatamente il ruolo di consulente indipendente per la sicurezza del consiglio – con grande sgomento da parte del suo successore. «Dalle l’accesso.»

«Yuri» lo salutò Poi Li.

«Poi, da quanto tempo.»

«Qualcosa di interessante da segnalare?»

«Non direi. C’è qualche motivo in particolare per cui hai chiamato questo ufficio?» Era stato nominato a capo del piccolo ma elitario ufficio di Monitoraggio Olyix della Connexion al momento della sua costituzione, due anni prima. All’epoca Yuri non era sicuro se si trattasse o meno di una promozione rispetto al ruolo di direttore dell’ufficio per la Sicurezza degli habitat del sistema solare che aveva ricoperto in precedenza, ma il nuovo ufficio era stato creato da Ainsley in persona nel 2144, dieci anni dopo che l’arca spaziale degli Olyix Salvation of Life aveva decelerato per entrare nel sistema solare, e aveva garantito a Yuri un’autorità pressoché illimitata. Malgrado fosse completamente vincolato a quell’ufficio, si trattava di un lavoro interessante, che consisteva nel tenere traccia dell’influenza politica e finanziaria degli Olyix sulla Terra e sugli habitat. Gli aveva inoltre consentito di avvicinarsi personalmente a uomini e donne molto importanti. Era arrivato a considerarlo un gradino imprescindibile sulla scala che lo avrebbe portato a diventare capo della Sicurezza della Connexion, dimostrando di possedere le giuste capacità dirigenziali oltre alla competenza operativa.

«C’è una questione sulla quale vorremmo che indagassi personalmente» spiegò Poi Li.

«Vorremmo?»

«Ainsley e io.»

Yuri si drizzò a sedere di riflesso. «Capisco.»

«È piuttosto urgente.»

Entrò nella rete pubblica di Londra della compagnia attraverso il portale del dipartimento per la sicurezza, da lì poté accedere direttamente al circuito interno dello snodo metropolitano londinese. Prese una diramazione radiale fino allo snodo di Sloane Square. Una breve passeggiata lungo King’s Road, dove si muoveva uno sciame di autocarrozze blu-argento a due posti, e arrivò all’indirizzo che gli aveva dato Poi Li. Un elegante edificio in mattoni in stile Regency che ospitava pied-à-terre straordinariamente costosi per gente facoltosa, affacciato su una piccola piazza popolata da enormi platani. Contò cinque guardie di sicurezza disposte intorno alla piazza, vestite in borghese, che si aggiravano in maniera disinvolta, e si chiese quante altre gliene fossero sfuggite.

Boris comunicò il suo codice all’ingresso, che lo scansionò. La porta nera e lucida – che sembrava di legno ma non lo era– si aprì dolcemente. Nell’atrio c’erano due guardie in abiti costosi. Gli fecero segno di entrare.

Yuri non poté fare a meno di ammirare l’antico ascensore con le griglie in ferro e la manovella d’ottone. Rimase da solo ad ascoltare i rantoli e i gemiti che ne accompagnarono la salita fino al quarto piano.

Poi Li lo stava aspettando sul pianerottolo. Aveva lo stesso aspetto di quando aveva iniziato a lavorare per la Connexion quasi un secolo prima, ma ora si era in un certo senso ingentilito. La terapia telomerica sembrava roderla dall’interno, lasciando soltanto l’involucro di una donna.

«Grazie di essere venuto» disse, e lo condusse nell’attico.

L’arredamento era classico: pavimenti in marmo e alti soffitti, lampadari placcati in oro che illuminavano con uguale intensità dipinti a olio di antichi maestri e tele barocche moderne. La mobilia era immancabilmente in stile Luigi XVI, grossi mobili artigianali che davano l’impressione di essere terribilmente scomodi.

Ainsley Zangari lo attendeva nel salone. Yuri rimase colpito. A centotrentasei anni d’età, l’uomo più ricco di sempre aveva evidentemente speso l’equivalente del budget per gli armamenti di un paese di medie dimensioni in terapia genica: i suoi trattamenti antietà andavano ben oltre la semplice estensione telomerica per la quale Yuri aveva speso decenni dei suoi generosi bonus. Chiunque non lo conoscesse lo avrebbe scambiato per un normale quarantenne che mangiava sano e si teneva regolarmente in esercizio. Persino i capelli avevano virato dall’argento a un castano giovanile, come se le tonalità dei follicoli fossero soltanto stagionali e ora fosse tornata la primavera.

«Yuri, è un piacere vederti.» Una stretta di mano dalla presa forte, a sottolineare l’evidente vigore.

«Signore. Poi ha detto che è urgente.»

«Sì, lascia che vi presenti. Lei è Gwendoline.» Ainsley indicò un’adolescente seduta in una posa impacciata su uno dei divani antichi.

«Piacere di conoscerti» disse Yuri in automatico. Boris stava tentando il riconoscimento facciale, ma non c’era nulla nei database della Connexion. Non un buon segno. La Connexion aveva file su chiunque fosse anche solo lontanamente rilevante. Chiese a Boris di scoprire chi possedeva l’attico. Risposta: un’azienda registrata su Archimede, un habitat oltre l’orbita di Giove la cui attività principale consisteva nell’offrire un’enclave priva di tassazione.

«Mi dispiace dare tanto disturbo» si scusò Gwendoline. Parlò con voce acuta ed esitante. Yuri smise di analizzarla e la osservò per davvero. Era carina, senza dubbio, ma non nella maniera semplice in cui lo erano tutte le ragazze adolescenti. Gwendoline era curata in ogni minimo dettaglio. Con disinvoltura, certo, ma non a buon mercato. Gli stilisti personali e un’istruzione adeguata avevano prodotto una naturale eleganza ingenua. Decise che doveva avere diciassette o forse diciotto anni, viso sottile e mascella forte, con zigomi affilati. Il naso a patata era punteggiato di lentiggini e i lunghi capelli biondo fragola possedevano una sana lucentezza che rivaleggiava con gli ornamenti d’oro che scintillavano in tutto il salone. Anche il vestito che indossava era ingannevolmente semplice: cotone bianco e scarlatto con uno scollo quadrato e l’orlo che svettava sopra il ginocchio. Yuri capì subito che non poteva essere uscito da nessuna stampante: si trattava di un capo d’alta moda proveniente da Roma o da Parigi, con un cartellino del prezzo da far lacrimare gli occhi. Gwendoline era una vera piccola rubacuori. Perciò: una mocciosa viziata o un’amante succhiasoldi.

«Sono certo che non sarà così» le rispose Yuri con tutta la sincerità di cui fu capace.

«Gwendoline è mia nipote» spiegò Ainsley, lasciando trasparire il suo orgoglio nel tono di voce.

Nella testa di Yuri scattò subito un allarme. La notizia non figurava in nessuna delle reti per la sicurezza della Connexion, il che era alquanto strano. Ainsley aveva già nove matrimoni alle spalle, per un totale di trentadue figli legittimi, la maggior parte dei quali lavorava nella direzione della Connexion. I figli a loro volta gli avevano dato numerosi nipoti e pronipoti, formando una grande dinastia che copriva l’intera gamma dai devoti stacanovisti alle pretenziose principesse svampite. Ciascuno di loro era sottoposto a un livello di sorveglianza che in passato avrebbe potuto competere con quello dei codici nucleari terrestri.

«Lo so» intervenne Ainsley in tono contrito. «Non riesci a trovare nulla su di lei. Ma sua nonna Nataskia e io abbiamo avuto soltanto una breve avventura; il risultato è stato Evette. Nataskia non voleva che Evette fosse invischiata con la Connexion o con il resto della famiglia. Non potevo certo biasimarla… cazzo, si sa che non siamo una congrega di santi e introversi… così ho rispettato i suoi desideri. Ho fatto predisporre un fondo fiduciario riservato, che è stato incrementato all’arrivo di Gwendoline. Sono rimaste tutte e tre al di fuori dei radar dei media e della politica aziendale, e se la sono cavata bene. Ho ridotto al minimo i contatti, ed è stato doloroso, ma l’ho accettato e tutti hanno vissuto felici e contenti.»

«Capisco» disse Yuri in tono diplomatico. «Allora cos’è successo?»

«Horatio Seymore» rispose Gwendoline, e gli occhi le si riempirono di lacrime.

«Chi è?»

«Il mio ragazzo. È scomparso.» Si trattava di una classica storia d’amore estiva, spiegò. Il suo primo vero amore. Lei aveva appena iniziato uno stage presso un’azienda di software finanziari londinese – ottenuto solo grazie ai suoi meriti, precisò Ainsley con orgoglio. Horatio faceva il cameriere in uno dei franchising HazBeanz della City frequentati dall’ufficio di Gwendoline. Aveva diciannove anni e l’università di Bristol gli aveva offerto un posto per studiare scienze sociali, motivo per cui aveva accettato l’ingaggio come apprendista barman per l’estate, in modo da guadagnare un po’ di soldi con cui pagare la retta. Sognava una carriera che gli permettesse di lavorare con i bambini svantaggiati delle periferie, per aiutarli a mettere ordine nelle loro vite.

Yuri fece del suo meglio per non sospirare e alzare gli occhi al cielo. Classico non era la parola giusta, pensò: era una riscrittura di Lady Chatterley adattata al ventiduesimo secolo. Lei era benestante, conduceva una vita mondana tra persone appartenenti alla sua stessa classe, mentre lui, povero e modesto, voleva dedicare la sua vita a una nobile causa. L’attrazione era scattata a un livello atomico. Quando l’altme di Gwendoline inviò a Boris un file pieno di immagini, Yuri ebbe difficoltà a stabilire quale dei due ragazzini fosse il più carino. Pur considerando il caldo anomalo di quell’estate, c’era un numero eccessivo di foto di Horatio senza maglietta – durante una partita di calcio con gli amici, in spiaggia, mentre oziava al parco. Oltre a essere adorabilmente nobile, per via di tutta quella storia dell’assistente sociale, aveva un gran fisico da atleta, unito a un’ascendenza caraibica che conferiva al suo bel corpo muscoloso una lucentezza color miele scuro e animava i suoi occhi marroni di scintille vivaci. I capelli incredibilmente ricci erano lunghi e spettinati, il che lo rendeva ancora più desiderabile.

«Okay» disse Yuri dopo aver ascoltato il resoconto della più recente e grande storia d’amore di sempre. «Dunque, quando dici che è scomparso, cosa te lo fa pensare esattamente?» Non era difficile immaginare quanto fosse innamorata e lealmente devota l’adorabile Gwendoline al suo nuovo spasimante, ma i ragazzi dell’età di Horatio… Il giovanotto doveva essere una calamita, sia per le ragazzine che per le donne mature; in quel momento poteva benissimo trovarsi nella lussuosa camera da letto di qualche modella di intimo, a scopare giorno e notte fino a perdere i sensi. Piccolo bastardo fortunato. Yuri cercò di tonare a concentrarsi sulla ragazza.

«Ho passato la notte di martedì con lui nel suo appartamento» rispose Gwendoline. «Sono uscita mercoledì mattina presto per tornare qui e cambiarmi per il lavoro. Avevamo i biglietti per il concerto dei SungSolar al J-Mac club quella sera. Non si è presentato.»

«Quindi parliamo di un giorno e mezzo?»

«So cosa stai pensando,» lo accusò con un broncio risentito «ma stiamo in collegamento tutto il giorno. Vado al suo HazBeanz una o due volte al giorno. Dopo che me ne sono andata da qui mercoledì mattina, il suo altme era offline. Non ha risposto a nessun tipo di chiamata, nemmeno a un semplice ping del telefono. Non era all’HazBeanz quando sono passata a pranzo, e la direttrice ha detto che non si è presentato quella mattina. Il mio altme ha controllato i registri del pronto soccorso di Londra, e non è stato ricoverato in ospedale. Quando non si è presentato al concerto, ho persino chiamato i suoi genitori. Non sapevano dove fosse, e ora sono preoccupati. Sono tornata al suo appartamento, ma non è rientrato a casa ieri sera.»

«Sei rimasta lì tutta la notte?» indagò Yuri. «Da sola?»

«Sì. Stamattina mi sono connessa alla rete della polizia di Londra, ma il loro Turing mi ha detto che non posso presentare una denuncia di scomparsa fino a quando Horatio non sarà assente da quarantotto ore.» Chinò la testa, lasciando ricadere i lunghi capelli sul viso come una tenda sfilacciata. «So che penserai che sono stata davvero stupida a chiamarti, nonno, ma non sapevo cos’altro fare. Horatio non se ne sarebbe mai andato senza dirmelo, so che non lo avrebbe fatto. Sappiamo tutto l’uno dell’altra. Non abbiamo mai avuto segreti.»

«Sa chi sei?» chiese Yuri.

«Sa che la mamma e la nonna sono molto ricche, ma questo è tutto.»

«Quindi non sa che in realtà sei una Zangari, che sei la nipote di Ainsley?»

«No» ammise con voce sottile. «Per favore, voglio solo sapere che sta bene.»

Ainsley le accarezzò la spalla. «È tutto a posto, tesoro, hai fatto bene a dirmelo. Lo troveremo noi. Puoi concederci un momento, per favore?»

Gwendoline annuì docile e lasciò il salone.

«Ho fatto un controllo tramite la rete della polizia di Londra» riferì Poi Li. «Horatio non risulta coinvolto in nessun incidente ieri mattina, e non è stato registrato alcun arresto. La polizia non lo tiene in custodia.»

Yuri fece una smorfia. «È giovane. Questo dà adito ad alcune opzioni, soprattutto se non è un tipo particolarmente fedele.»

«Ah!» grugnì Ainsley. «Se tu fossi un diciannovenne arrapato e avessi Gwendoline nel tuo letto ogni notte, andresti a caccia in giro per il quartiere?»

«È risaputo» replicò Yuri, con il maggior tatto possibile.

«Tutta questa faccenda… è insolita» dichiarò Ainsley. «Non mi piacciono le cose insolite, cazzo, non quando c’è di mezzo la famiglia. Una famiglia particolarmente esposta.»

«Dobbiamo coinvolgere le donne» considerò Poi Li. «Garantire loro una protezione adeguata.»

«Già» concordò Ainsley. «Merda, Nataskia mi romperà le palle. È proprio quello che voleva evitare. E chi cazzo sa come reagirà Neva.»

«Chi è Neva?» domandò Yuri.

«La mia penultima ex. Ero sposato con lei quando Nataskia ha avuto Evette. Non ne sa niente.»

«Oh.» Yuri posò lo sguardo su Poi Li, sforzandosi di rimanere inespressivo.

«Allora, cosa ne pensi?» lo interrogò Ainsley.

«Okay» cominciò Yuri, prendendo fiato. «Qui ci sono alcuni scenari da considerare. Primo scenario: Horatio è scappato con un’altra ragazza o un ragazzo, e in questo momento si sente troppo in colpa per chiamare Gwendoline e dirle che è finita. Secondo scenario: ha avuto un incidente e l’ospedale non lo ha identificato, cosa improbabile al giorno d’oggi, ma possibile. Terzo scenario: è morto. Dovremo controllare gli obitori, ma anche in questo caso avrebbe già dovuto essere identificato. Ultima opzione, ed è la più probabile: si è cacciato nei guai con persone dalle quali sarebbe decisamente meglio tenersi alla larga.»

«Non si tratta di un ricatto?» chiese Ainsley, apparentemente sorpreso.

«Ho scelto di prendere Gwendoline in parola quando ha detto che non gli ha mai rivelato di essere imparentata con lei. Se si trattasse di un ricatto, allora vorrebbe dire che qualcuno l’ha scoperto.»

«Come?» sbottò Ainsley.

«Qualche stagista della divisione legale potrebbe aver ricevuto per errore il file sbagliato; oppure potrebbe essere capitata la stessa cosa a un dipendente della finanziaria che gestisce il fondo fiduciario; sua madre o sua nonna potrebbero essersi lasciate sfuggire qualcosa per sbaglio.» S’interruppe, estrapolando le possibilità. «Ma se una banda di professionisti lo avesse scoperto, avrebbe preso lei, non lui. A meno che…»

«Cosa?»

Yuri lanciò un’occhiata alla porta che Gwendoline aveva chiuso dietro di sé. «La stia imbrogliando.»

«Non esiste, cazzo!»

«Signore, non ha alcun vero legame con lei, ed è esclusa dalla dinastia e da tutte le ricchezze, i privilegi e il prestigio che essa comporta.»

«Okay, l’ho vista solo poche volte nell’arco della sua vita, lo ammetto, ma sa che c’è un posto che la aspetta alla Connexion in qualunque momento lei voglia. Ha scelto di essere indipendente, ha lavorato sodo per passare i suoi esami, e ha anche ottenuto buoni voti. E ha solo diciassette anni, per l’amor di Dio! Le ragazze come lei, cresciute in quel modo, non escogitano piani criminali. Se vuole soldi, può averli. Io non sono al verde. Le basta chiedere.»

«Va bene, ne prendo atto. Perciò, quello scenario è poco probabile.»

«Dobbiamo scoprire cos’è successo a Horatio» intervenne Poi Li. «Ma senza creare scompiglio. Ed è qui che entri in gioco tu. Dobbiamo essere discreti su questa faccenda.»

«Poi Li ha raccomandato te» specificò Ainsley. «Ha detto che sei quello di cui abbiamo bisogno per un lavoro come questo. So che è una grossa richiesta, ma ’fanculo, si tratta della mia famiglia!»

«È una richiesta legittima» lo blandì Yuri, cercando di apparire professionale – anche se dentro era a un metro da terra. Un favore personale per Ainsley fottuto Zangari? È il mio lasciapassare per il posto di capo della Sicurezza. «Il mio ufficio possiede già l’autorità esecutiva, e non ha problemi a usarla. Posso richiedere qualsiasi file o intervento di cui potremmo aver bisogno senza che nessuno faccia domande.»

«Grazie» disse Ainsley. «Lo apprezzo, Yuri, dico sul serio.»

Yuri alzò una mano. «Per questa indagine non basta una persona sola, signore. Comprendo perfettamente la necessità di agire con discrezione, ma mi farò assistere da alcuni membri della mia squadra. Non molti, solo persone di cui mi fido.»

«Certamente.»

«Se abbiamo a che fare con la classica brutta storia, devo iniziare subito.»

«Cos’è la classica brutta storia?» volle sapere Ainsley.

«Il ragazzo ha un problema di dipendenza, o ha piazzato qualche scommessa offline, cose delle quali non ha mai parlato con Gwendoline, a dispetto di tutta la loro sdolcinata onestà reciproca. Se deve dei soldi a quel tipo di persone, allora in questo momento si troverà in una stanza buia a farsi massacrare di botte. Il rischio, qui, è che quando lo avranno spezzato, e lo faranno, lui chiami Gwendoline per chiederle dei soldi. Dunque, la prima cosa da fare è installare una deviazione del collegamento sull’altme della ragazza. Se la chiamerà, sarò io a ricevere quella chiamata.»

«Tutto quello che ti serve, a qualunque costo. Tu fallo e basta.»

«Sì, signore.»

Yuri chiamò Jessika Mye mentre si trovava ancora nel vecchio ascensore traballante che scendeva verso l’ingresso. Era entrata a far parte dell’ufficio di Monitoraggio tra le sue prime reclute, all’età di trentaquattro anni – una nativa di Hong Kong che era emigrata su Akitha, dove aveva conseguito un master in esobiologia. Quando le aveva chiesto perché fosse tornata sulla Terra, lei gli aveva risposto che Akitha era troppo tranquillo per i suoi gusti, e che le servivano i soldi per permettersi una terapia telomerica completa. In un certo senso, Yuri la capiva: gli Utopiali si battevano principalmente per l’egualitarismo, ma nemmeno la loro società poteva permettersi di garantire la terapia telomerica all’intera popolazione a partire da una così giovane età. Akitha aveva stabilito democraticamente che per una trentaquattrenne si trattava di vanità, non di necessità. Jessika era attraente, e chiaramente motivata a rimanere tale. Yuri apprezzava molto quella determinazione, quella capacità di rinnegare le scelte passate con serenità quando non soddisfacevano i suoi esigenti standard, così le aveva dato il lavoro senza la minima esitazione.

«Che succede, capo?» gli domandò.

«Abbiamo una nuova indagine. Non so nemmeno darti un livello di priorità, da quanto è alto.»

«Fico. Di cosa si tratta?»

«Di una persona scomparsa.»

«Sul serio?»

Il dubbio che colse nella sua voce lo fece sorridere. L’ascensore raggiunse il pianterreno e Yuri aprì la grata. «Oh, sì.»

«Perché diavolo ci occupiamo di una persona scomparsa?»

«Perché è importante. Ed è per questo che ti voglio a bordo. Ti sto inviando l’indirizzo. Ci vediamo lì tra cinque minuti.»

Yuri tornò direttamente allo snodo di Sloane Square e imboccò una diramazione radiale fino a un anello, da lì raggiunse lo snodo di Hackney in fondo a Graham Road. Durante il tragitto, Boris iniziò a caricare le istruzioni nel G7Turing dell’ufficio di Monitoraggio Olyix. Voleva un resoconto degli spostamenti fatti da Horatio Seymore negli ultimi quattro giorni attraverso la rete della Connexion. Un rendiconto dalla banca sulla sua situazione finanziaria. Una ricerca tramite riconoscimento facciale attraverso le videocamere di sorveglianza pubblica di Hackney che coprisse gli ultimi tre giorni. Una richiesta alla polizia metropolitana da parte dell’ufficio di Collegamento della Connexion per le segnalazioni di gang in attività a Hackney.

Questo per cominciare.

Eleanor Road, ai margini di London Fields, era per metà occupata da vecchie case a schiera in mattoni con alti tetti d’ardesia sottoposte a ogni genere di riconversione pur di aggiungere una camera soppalcata adatta ai budget della classe media che ancora popolava i sobborghi di Londra. Il resto degli edifici era costituito da caseggiati popolari più recenti, appositamente costruiti, abbastanza stretti e alti da poterci infilare il maggior numero possibile di monolocali, ottimizzandone l’affitto e la gestione per un rapido turnover di operai sottopagati con lavori di servizio in città. Proprio come Horatio.

Mentre si avvicinava alla facciata del caseggiato di Horatio, Yuri udì risuonare i tacchi di Jessika sul marciapiede alle proprie spalle.

«Ottimo tempismo.» Sorrise compiaciuto mentre lei lo raggiungeva. Indossava un elegante completo da ufficio color rosso ciliegia e una camicetta bianca, con tacchi sottili di cinque centimetri; la vide arrossire attraverso il trucco perfetto. I capelli nerissimi, in genere impeccabili, erano scompigliati a causa della fretta con cui si era precipitata lì. «E ti mimetizzi in modo davvero impeccabile.»

«Ehi!» protestò lei. «Sono il tipo di ragazza rigorosamente abituata a riunioni d’ufficio e cocktail.»

«Giusto.» Ordinò a Boris di farli entrare: Gwendoline gli aveva dato il codice.

L’ingresso e le scale erano fatti di cemento nudo, basati su modelli stampati una tantum e messi insieme da robot impiegati per l’edilizia civile – economici e freddamente utilitaristici. L’appartamento di Horatio consisteva di due stanze: uno stretto bagno dotato di doccia e servizi igienici, e il soggiorno con una minuscola cucina, un armadio a muro e un divano letto. I due sgabelli accostati al bancone della cucina non lasciavano spazio nemmeno per una sedia.

«Deprimente» commentò Jessika guardandosi attorno.

«Nessun segno di lotta» rilevò Yuri. «Perciò non è stato portato via da qui.»

«Fuori, allora.»

«Boris, hai qualcosa per me riguardo a mercoledì mattina?»

«I registri della Connexion non riportano alcun utilizzo della rete di snodi da parte di Horatio Seymour dalle ore ventuno e diciassette di martedì sera, quando ha lasciato lo snodo di Hackney su Graham Road. Ho esteso la ricerca a livello globale, non solo a Londra.»

«Ti avevo chiesto una ricerca globale?»

«No, ma il G7Turing ha dedotto che fosse rilevante.»

«Merda. Se diventa un po’ più intelligente, resteremo senza lavoro. Okay, che mi dici di Gwendoline?»

«Il suo registro è completo e aggiornato. È entrata nello snodo di Hackney alle sei e cinquantotto di mercoledì mattina ed è andata direttamente a Sloane Square. Dopo una giornata di lavoro nella City, è tornata a Hackney mercoledì sera alle nove e quarantanove servendosi dei soliti snodi. È ripartita stamattina alle sette e cinquanta.»

«D’accordo, dammi una registrazione visiva di Eleanor Road di mercoledì, a partire dalle sei e mezzo della mattina. Vediamo dov’è andato Horatio.»

«Ricevuto» approvò Boris.

Jessika aprì l’anta dell’armadio. «Non c’è molto qui dentro» giudicò, dando un’occhiata ai vestiti.

«Il ragazzo non ha soldi.»

«Allora perché ci interessa?»

Yuri si scusò con un’alzata di spalle. «Si tratta di un’informazione superclassificata: è il ragazzo di una delle nipoti di Ainsley.»

«Ah.»

«Non c’è alcuna registrazione visiva in cui Horatio lascia il suo domicilio mercoledì mattina» riferì Boris.

Yuri e Jessika si scambiarono un’occhiata. Lui si avvicinò alla finestra sul retro dell’appartamento, che gli restituì uno scorcio sui minuscoli giardini dietro le case di Horton Road, che correva parallela a Eleanor Road. La finestra era chiusa dall’interno. «Okay, controlla Horton Road. Se è saltato giù da qui, dev’essere passato attraverso una casa. Forse è in buoni rapporti con i suoi vicini.»

Jessika si accigliò e tornò nell’angusto bagno a ispezionare il box di vetro smerigliato della doccia. «Be’, non è qui.»

«Stai guardando nel box doccia?» le chiese scettico.

«Ti suggerisco di recuperare un vecchio film intitolato Psyco.»

«Nessuna conferma visiva della sua presenza su Horton Road né mercoledì né oggi» lo informò Boris.

«Cos’è, il caso dell’illusionista che sparisce nel nulla?» domandò Jessika.

«No» rispose Yuri, detestando la piega che stavano iniziando a prendere i suoi pensieri. «Boris, cerca Gwendoline tramite riconoscimento visivo su Eleanor Road mercoledì mattina.»

«Nessun riscontro.»

«Com’è possibile?» borbottò Jessika.

«Puoi confermarmi che è entrata nello snodo di Hackney alle sei e cinquantotto di mercoledì, per favore?»

«I nostri file danno la conferma visiva.»

«D’accordo, usa i file della sorveglianza pubblica. Ripercorri il suo tragitto al contrario da quando è entrata nello snodo.»

«C’è una discrepanza. La registrazione visiva riesce a ripercorrere il suo tragitto fino al momento in cui è emersa dall’incrocio tra la fine di Eleanor Road e Wilton Way.»

«Vuol dire che le registrazioni di Eleanor Road sono corrotte?»

«Il Turing sta eseguendo una diagnostica.»

«A cosa pensi?» volle sapere Jessika.

«Questo rapimento è stato ben pianificato e messo in atto» valutò Yuri. «Abbiamo a che fare con dei veri professionisti, qui. Perciò, dato che Horatio era un adolescente molto in forma e di bell’aspetto, direi che dobbiamo prendere in considerazione il caso peggiore in assoluto.»

«Merda. Stai parlando di un furto di corpo? Per…? Che cosa? Un riscatto?»

«Un trapianto di cervello al mercato nero. Quello che abbiamo visto finora sembra di sicuro avallare l’ipotesi.»

Jessika chiuse gli occhi e rabbrividì. «Grazie. Volevo continuare a credere che fosse una leggenda metropolitana. Hai qualche prova, o hai solo guardato troppi sceneggiati di Hong Kong?»

«Una leggenda dovrà pur avere un fondamento di qualche tipo» ribatté. «E si dà il caso che quel fondamento coincida con l’arrivo degli Olyix.»

«Ci sono gli Olyix dietro?» domandò incredula. «È assurdo.»

«Non direttamente, no; ma sono le loro cellule K a renderlo possibile.» Yuri esitò di fronte al suo sguardo scettico. «Presumibilmente.» Sospirò, desiderando che non fosse vero. Ma la possibilità di effettuare trapianti di cervello al mercato nero era diventata una voce sempre più insidiosa, sussurrata ormai da diversi anni tra le forze dell’ordine. La spiegazione perfetta che gli agenti offrivano ai loro direttori ogni volta che un sospetto criminale di serie A sfuggiva alla cattura: girava per le strade dentro un corpo completamente nuovo.

Le case di produzione degli sceneggiati di Hong Kong si erano innamorate dell’idea e l’avevano introdotta con entusiasmo nelle loro serie poliziesche mainstream. La scienza aliena delle cellule K lo faceva sembrare squisitamente plausibile.

Prima dell’arrivo degli Olyix, la clonazione degli organi o l’utilizzo di tessuti sostitutivi ricavati dalle cellule staminali erano pratiche molto costose. Ma gli Olyix si dimostrarono smaniosi di commerciare, in modo da poter acquistare l’energia di cui avevano bisogno per permettere alla loro arca spaziale Salvation of Life di continuare il suo pellegrinaggio verso i confini dell’universo. La loro biotecnologia avanzata produsse la cellula K polifunzionale, che poteva essere assemblata in modi diversi per ottenere vari tessuti, dalle vene alla pelle, dalle ossa ai muscoli, e persino alcuni organi. Come i tessuti che sostituivano, le cellule K ricavavano la loro energia dal sangue, vivendo in perfetta simbiosi con il corpo umano, inoltre erano piuttosto economiche.

La versatilità delle cellule K si poneva alla base di tutta la storia riguardante il trapianto di cervello. Secondo la teoria, le cellule K potevano essere utilizzate per formare un ponte neurale tra il cervello e il midollo spinale – una possibilità ancora molto remota per la scienza medica umana. Ed essendo coinvolte le cellule K, l’ufficio di Yuri aveva creato una squadra apposita per indagare ed esaminare i possibili casi e capire se nelle loro affermazioni c’era qualche verità. Allo stato attuale delle cose la loro conclusione era: “non lo sappiamo”.

«Vediamo dove ci porta» prese tempo Yuri. L’idea che potesse trattarsi del caso che avrebbe dimostrato l’esistenza di un mercato nero per i trapianti di cervello era elettrizzante. «Boris, come procede con quei file di sorveglianza?»

«I file di memoria della videocamera di sorveglianza pubblica su Eleanor Road sono stati alterati» confermò Boris. «Le ore intercorse tra le sei e le nove sono state sostituite da un’immagine sintetizzata.»

«Non si tratta di un’operazione amatoriale» giudicò Yuri. «Non se sono in grado di fare una cosa del genere. Perciò adesso diventa essenziale la tempestività.» Chiuse gli occhi e ordinò a Boris di caricare una mappa dell’area sulla lente tarsale. «Sappiamo che i file della videocamera di Wilton Way non hanno subito alterazioni. Boris, chiedi al G7Turing di lanciare una ricerca su tutte le strade circostanti, per un raggio di un chilometro. Incrociala con i registri del traffico locale. Voglio una lista di tutti i veicoli che hanno percorso Eleanor Road tra le sei e le nove di mercoledì mattina. Anzi, facciamo dalle cinque alle nove.»

«Quanto tempo pensi che abbiamo?» s’informò Jessika.

«Hanno Horatio da almeno ventiquattro ore, perciò non molto.»

«Ci sono stati due veicoli che hanno utilizzato Eleanor Road durante il periodo di tempo che hai indicato» riferì Boris. «Un autocamion per le pulizie di un appaltatore civile, con sei carri spazzola accessori, e il furgone di un fornitore di materiali.»

«Quale fornitore di materiali?»

«Forniture metropolitane Tarazzi. Hanno sede a Croydon.»

«Entra nella loro rete, trova l’indirizzo di consegna.»

«Non esiste alcun indirizzo di consegna. C’è un errore. Quel furgone non è concesso in licenza a loro.»

«Be’, a chi è concesso in licenza?»

«Forniture metropolitane Tarazzi ADL. Si tratta di una società registrata sull’asteroide Nuova Amburgo. La società è stata costituita martedì, alle ore dodici GMT, e sciolta alle ore cinque GMT di questa mattina.»

«Astuti» ammise Yuri. «Nessun registro di proprietà?»

«È stato emesso un titolo azionario, intestato alla Horton Accounting. Si tratta di un’altra società di Nuova Amburgo, un Turing virtuale ormai inattivo.»

«Horton?» Yuri riportò lo sguardo fuori dalla finestra, verso le facciate posteriori della fila ordinata di case che dava su Horton Road. «Qualcuno si sta facendo beffe di noi. Okay, a che ora è arrivato il furgone?»

«Ha svoltato in Eleanor Road alle sei e ventidue. Se n’è andato imboccando Wilton Way alle sei e quarantotto.»

«Dov’è andato?»

«Alle sei e cinquantasette è entrato nello snodo dei trasporti di servizio commerciali e governativi di Hackney su Amhurst Road.»

«Segui le sue tracce. Voglio conoscere la destinazione. Jessika, dobbiamo dividerci. Chiama un’autocarrozza, segui il finto furgone della Tarazzi fino a destinazione e scopri cos’è successo dopo. Ti assegnerò una squadra tattica: ti seguiranno. Sfruttali nel caso di un faccia a faccia. Il tuo compito è solo quello di indagare, capito? Non voglio che tu ti esponga in prima persona con nessuno dei membri di questa operazione di mercato nero. Non è con il perdono che hanno eluso per anni le autorità.»

«Okay.» Gli rivolse un breve sorriso spontaneo. «Cos’hai intenzione di fare?»

«Arrivarci da un’altra direzione. Più strade riusciamo ad aprire verso questo mercato nero, maggiori sono le possibilità di riprenderci Horatio.»

Quando uscirono dall’ingresso principale videro un’autocarrozza avvicinarsi all’edificio. Yuri guardò Jessika salire a bordo, dopodiché si affrettò a tornare allo snodo di Hackney.

Sette minuti dopo uscì dallo snodo all’estremità orientale dei Royal Victoria Docks, schiaffeggiato dall’aria umida che soffiava dal Tamigi. Guardando verso sud dall’altra parte del fiume, si poteva vedere la torre della Connexion dominare l’orizzonte. Gli edifici intorno a lui erano uno strano miscuglio di vecchi capannoni industriali e nuove costruzioni residenziali; in passato c’erano stati solo alberghi e ristoranti al servizio del vasto polo fieristico che si estendeva lungo le banchine. Ma con l’avvento della Connexion, che aveva portato ogni luogo della Terra a un solo passo, gli hotel pensati per chi era in viaggio d’affari erano diventati obsoleti. Di conseguenza erano stati riconvertiti in appartamenti, anche se alcuni erano rimasti abbandonati per decenni.

Boris violò la serratura dell’atrio di quello che un tempo era stato l’hotel più elegante del quartiere. Yuri attraversò il salone dall’alto soffitto e superò gli ascensori fino a raggiungere la tromba delle scale. Il G7Turing dell’ufficio si stava infiltrando nella rete di sicurezza dell’edificio – che era il top di gamma, ma difficilmente poteva resistere a un G7Turing. Non voleva rimanere intrappolato in un ascensore, in balia di qualcun altro.

Il corridoio del terzo piano si sviluppava per tutta la lunghezza dell’edificio, ma aveva solo una dozzina di porte. In fondo c’erano due uomini che lo fissarono con sguardo severo mentre percorreva tutta la distanza che li separava. Yuri li ignorò e si fermò a un paio di metri dalle doppie porte che stavano sorvegliando. Piegò la testa da un lato nella sua migliore posa arrogante e spostò lo sguardo verso il punto in cui immaginava fosse nascosta la videocamera.

«Apritemi» disse in tono seccato.

«Non…» iniziò una delle guardie.

«Non voi» replicò Yuri, suonando ancora più irritato.

La porta fece uno scatto e si aprì. Yuri rivolse alle guardie un silenzioso cenno di saluto ed entrò. Quello dall’altra parte era stato l’attico dell’hotel, un secolo prima, e rimaneva un opulento appartamento con vista sul molo.

Karno Larsen sembrava averci abitato per gran parte di quei cento anni. Era un uomo enorme, i cui sessant’anni d’età erano stati dilatati per un tempo punitivamente lungo dalla terapia telomerica, facendolo assomigliare più a un manichino che a una persona in carne e ossa. Indossava una vestaglia di seta color borgogna con ricami di creature mitiche che a stento gli copriva il ventre globoso. Le gambe grosse e nude sporgevano in avanti dalla poltrona fuori misura su cui stava seduto.

Una delle ampie pareti era rivestita di schermi, che trasmettevano tutti spettacoli cult di cinquant’anni prima. Karno andava fiero della sua conoscenza enciclopedica della storia della cultura trash. Le vetrine mettevano in mostra una vasta gamma di miniature incredibilmente dettagliate e gadget in edizione limitata risalenti agli ultimi centocinquant’anni. A Yuri sembrava tutto ciarpame da quattro soldi, nonostante sapesse che in realtà erano oggetti dal valore inestimabile.

«Yuri, amico mio, che sorpresa. Non avrei mai pensato che saresti venuto a trovarmi qui. Benvenuto, benvenuto.»

«Sul serio?» domandò Yuri. Gli schermi trasmettevano tutti robaccia, adesso, ma immaginò che un minuto prima stessero mostrando un groviglio di dati finanziari. A differenza degli altri contabili clandestini, che andavano dove venivano chiamati, Karno Larsen era quello a cui si rivolgevano gli uomini più importanti della malavita londinese.

Karno si strinse umilmente nelle spalle. «Apprezzerei un breve preavviso, la prossima volta.»

«Guardie in carne e ossa. Sono impressionato.»

«Bisogna pur alimentare una parvenza di civiltà. Le loro periferiche da sole costano più di loro.»

«Ne sono certo.»

«Allora, perché sei qui, Yuri? Non hai occhio per gli affari, questo lo sai.»

«Mi serve un nome, e non ho tempo per le stronzate.»

«Per certi versi, è quasi lusinghiero.»

«Chi è il miglior profilatore di East London?»

Il volto di Karno si congelò in un sorriso forzato. «Profilatore?»

«Non provarci» lo prevenne Yuri.

«Suvvia, Yuri, ho una reputazione da mantenere.»

«L’unica reputazione che conosco è quella di una persona che crea società virtuali usa e getta per sfruttare gli snodi dei Servizi commerciali e governativi. Abbiamo già parlato di questo tuo comportamento scorretto, Karno, e abbiamo concordato che per continuare a esistere devi renderti utile. Mi serve quel nome, e mi serve adesso. Te lo sto chiedendo gentilmente.»

«Yuri, per favore, io non frequento quei giri. Semplifico la finanza, questo lo sai.»

«Fa’ molta attenzione, Karno, perché o esco da qui con quello che ti ho chiesto, oppure ti faccio sbattere in un mondo che farà sembrare Zagreo un fottuto villaggio vacanze.»

«Gesù, Yuri, non ce n’è bisogno!» Karno si agitò, facendo ondeggiare la ciccia in modo osceno. «Siamo amici.»

«Il nome!»

«Conrad McGlasson.»

«E dove lo trovo?»

Nessun indirizzo fisico, soltanto un codice d’accesso. Il G7Turing stava già effettuando il tracciamento prima che Yuri raggiungesse l’atrio.

Chiamò Jessika mentre usciva dalle porte per immergersi di nuovo nella calura insopportabile che regnava in strada. «Come procede?»

«Sono su Altea; in una città chiamata Bronkal. Il furgone della Tarazzi è entrato nei cantieri delle draghe. Non c’è una rete del traffico, perciò ancora non conosco la destinazione finale.»

Yuri non ebbe bisogno di chiedere a Boris di raccogliere informazioni su Altea. Era la luna di un gigante gassoso nel sistema di Polluce, che dopo cinquant’anni di terraformazione aggressiva era più o meno in grado di sostenere la vita terrestre. Il punto di svolta era quasi stato raggiunto, quando la biosfera si era stabilizzata senza ulteriori interventi. «Okay. Contatta il nostro ufficio locale.»

«Già fatto. E ho con me la squadra tattica.»

«Bene. Quelle città di frontiera possono essere problematiche in certe zone.»

«Ci credo.»

«Ho una possibile pista, qui. Se è come penso ti raggiungerò tra mezz’ora.»

«Non vedo l’ora.»

Boris caricò il file con il registro degli spostamenti di Conrad McGlasson attraverso gli snodi. Si spostava parecchio in giro per Londra, notò Yuri, il che si adattava perfettamente alla figura di un profilatore. Il G7Turing raccolse un mucchio di informazioni supplementari: gli appartamenti che usava, i resoconti finanziari tutt’altro che esaustivi; questo poteva significare soltanto che Conrad possedeva dei conti segreti.

«Qual è stata l’ultima volta che si è servito di uno snodo?» s’informò.

«È uscito dallo snodo di QEII South Road diciassette minuti fa.»

«Okay, probabilmente è sul ponte: è una grossa zona di passaggio. Disabilitagli l’accesso agli snodi. Voglio che rimanga lì.»

«Fatto.»

«Manda tre squadriglie di droni di sorveglianza a cercarlo. E invia una squadra tattica a entrambe le estremità del ponte. Di’ loro di rimanere in stand-by finché non li chiamo, non devono farsi vedere.»

«Confermato.»

Yuri uscì dallo snodo di QEII South Road due minuti dopo e alzò lo sguardo sull’imponente rampa stradale di cemento che saliva a formare il Dartford Crossing. In quanto parte della vecchia autostrada M25 di Londra, un tempo l’enorme vecchio ponte sospeso che attraversava il Tamigi consentiva in media il passaggio di centotrentamila veicoli al giorno da una parte all’altra dell’estuario fangoso. Ora non era altro che un semplice monumento in memoria di un passato obsoleto. Yuri non riusciva nemmeno a immaginare che aspetto avesse all’epoca in cui era ancora in uso.

Da quando le ultime auto e gli ultimi camion avevano parcheggiato nella storia, nuovi flussi di denaro e opportunità immobiliari avevano permesso al ponte di reinventarsi. Alle carreggiate erano state fissate grandi vasche piene di alberi, che avevano trasformato l’intera struttura in una greenway sospesa. Edifici dalle linee sinuose avevano colonizzato le estremità del ponte, con vetrate che offrivano ai clienti di bar, club e ristoranti una vista mozzafiato sul panorama che si estendeva lungo il corso del fiume, sia sulla città che sulla campagna circostante. Piccoli negozi specializzati temporanei condividevano con gli alberi rigogliosi l’antica strada asfaltata, completandone la trasformazione in uno stravagante arcobaleno di cemento di piccoli esercizi commerciali.

Yuri intraprese la lunga salita della rampa, approfittando dell’ombra offerta dalle chiome degli alberi. Lassù, sopra il fiume, l’umidità andava incontro a un penoso crescendo. Si tolse la giacca leggera e se la mise sulla spalla, desiderando un cappello di qualsiasi tipo. I droni di sorveglianza, invisibili sopra di lui, si schierarono e iniziarono a cercare Conrad McGlasson.

Lo trovarono seduto a un tavolo all’aperto, a metà strada sul lato sud. Aveva un bicchiere di birra sul tavolo di fronte a sé e osservava la gente accalcarsi lungo la greenway centrale. Yuri si avvicinò senza fretta, tenendo gli occhi sul bersaglio. «Boris, spegni i nodi della connessione internet locale per un raggio di cento metri intorno a lui.»

«Confermato.»

L’uomo era sulla quarantina e aveva i capelli tagliati corti, neri come la sua pelle. I pantaloncini e la vecchia maglietta arancione che indossava gli davano un’aria anonima. L’unico dettaglio che stonava era l’assenza di un paio di occhiali da sole: tutte le altre persone sul ponte li portavano quel giorno, come se facessero parte di un dress code obbligatorio. Gli occhi di Conrad erano uno strumento troppo prezioso per una cosa del genere. Scrutava le persone che gli passavano davanti, le studiava.

Conrad si accorse di Yuri quando era ancora a venti metri di distanza e s’irrigidì di colpo.

“È in gamba” ammise Yuri tra sé e sé.

Conrad si diede un’occhiata attorno in cerca di altri potenziali nemici. Non trovandone nessuno, riportò lo sguardo su Yuri.

«Non ti sto dando la caccia» esordì Yuri quando raggiunse il suo tavolo.

«Buono a sapersi» rispose Conrad, cercando di mantenere la calma. Piccole gocce di sudore sull’ampia fronte tradirono la sua ansia interiore.

Yuri prese una sedia e si sedette. «Ci penseranno le mie squadre. Sono tutti giovani e in forma, e smaniosi di mostrarmi quanto sono efficienti. Anche loro sono armati. Sei mai stato colpito con un dardo elettrificato? I nostri sono particolarmente potenti, perché non dobbiamo preoccuparci di mantenerli entro il limite legale di scarica. Ah, e ho revocato il tuo accesso agli snodi della Connexion. Dovresti farti tutta la strada fino a casa di corsa. Immagino che con questo caldo debba essere piuttosto estenuante. È probabile che le squadre aprano le scommesse su quanta strada riuscirai a fare. Io direi circa centocinquanta metri. Tu cosa ne pensi?»

«Cosa vuoi?»

«Voglio che mi parli di me.»

«Come scusa?»

«Sei un profilatore. Trovi le persone. Perciò fammi vedere quanto sei bravo.»

«È una stronzata. Non hai niente su di me.»

«So il tuo nome, e mi è stato detto che sei il migliore.»

«Non hai prove, amico.»

«Non ne ho bisogno. Tu trovi le persone, persone vulnerabili, che non si rendono conto di esserlo. So come funziona: il mio ufficio ha parecchi casi di cui occuparsi.»

«Il tuo ufficio?»

«Esatto. Tutti quei ragazzini laureati pieni di sogni che hanno appena accettato un lavoro di merda in fondo alla catena alimentare di una grande azienda, convinti che un giorno diventeranno CEO. Tu conosci le loro debolezze, li comprendi. Quello che possiedi è un talento raro e speciale, Conrad. Vedi qualcosa in loro che ti dice se si lasceranno tentare dall’offerta di qualche blando stupefacente da parte del loro nuovo migliore amico, nelle giuste circostanze. Ne vedi uno, quassù sul ponte, o in un pub, e vendi il suo nome ai gruppi specializzati nel commercio di informazioni. E nel giro di un mese quel ragazzino avrà una seria dipendenza, sarà pesantemente indebitato, farà qualsiasi cosa pur di ottenere la prossima dose, incluso cedere le credenziali d’accesso al sistema dell’azienda per cui lavora. Oppure una ragazza, carina ma timida, una facile da corrompere. Saprà soltanto di aver incontrato un ragazzo eccezionale, con un gran sorriso, che le mostrerà una vita sulla quale ha solo fantasticato, una vita che la trascinerà sempre più a fondo. Bingo! Poi, dopo qualche tempo, non sarà più soltanto il suo ragazzo, sarà il suo pappone. Un’altra ragazzina rovinata. Stai cominciando a farti un’idea, amico? Lo vedi che ti conosco? Dovresti cogliere l’ironia della cosa.»

«Tu non conosci un bel niente, pezzo di merda! Sei cieco.»

«Non è nulla di personale, perciò non commettere questo errore. Dovrai fare di meglio, molto meglio. Non ho forse ragione? Ora parlami di me.»

Conrad McGlasson lo fissò. «Non sei un poliziotto.»

«Era un cinquanta e cinquanta. Ci sarei potuto arrivare anch’io. Andiamo, divertiamoci un po’, Conrad. Stupiscimi.»

«Sei russo: l’accento si sente ancora. Hai ricevuto parecchi trattamenti telomerici, e di ottima qualità. Hai più di cento anni, ma lo nascondi bene. Ci lavori su, alla postura del corpo e ai vestiti. I vestiti sono importanti: indicano lo status. Non ti aggrappi alle vecchie abitudini: cerchi di rimanere alla moda. Sei arrogante e sicuro di te, e mi hai trovato facilmente, perciò hai un mucchio di soldi alle spalle. Parliamo di fondi aziendali, non privati. Ti sei fatto la tua gavetta nei ranghi, ma ormai sei troppo importante per guidare una squadra tattica, il che significa che se sei tu a comandare, io sono prezioso. Lo so perché la gente intorno a noi sta cominciando ad andare in ansia ora che la connessione internet l’ha misteriosamente abbandonata. Lo hai fatto per impedirmi di avvisare qualcuno che mi hai trovato. Per fare una cosa del genere occorre avere un certo peso, informatico e politico. Sei un alto dirigente della Sicurezza della Connexion.» Prese il suo bicchiere di birra e lo alzò in segno di saluto.

«Non male» ammise Yuri. «Un vero piccolo Sherlock Holmes.»

«Dunque, cosa mi rende così prezioso? Che ci fai qui?»

Yuri tirò fuori una carta e ordinò a Boris di caricarci sopra una foto di Horatio. Quando la posò sul tavolo accanto alla birra, Conrad le diede una rapida occhiata.

«Lo hai profilato?» chiese Yuri.

«No.»

«Okay, per ora mi fido della tua parola. Ma è un mercato esiguo, non potete essere così tanti.»

«È una domanda?»

«No. A dirla tutta, sono davvero impressionato. Un Turing di una generazione superiore alla G5 è in grado di svolgere un lavoro simile al tuo, ma per farlo deve poter accedere a un migliaio di database. Tu, invece, guardi e basta. Lo trovo affascinante.» Tamburellò con il dito sopra la foto sulla carta. «Cosa vedi?»

«In lui? Un nessuno, il che costituisce una sorta di paradosso considerando quanto disperatamente lo stai cercando.»

«Non proprio. Lui è davvero un nessuno. Il problema è che ha incontrato una persona che non lo è affatto. Perciò dimmi, cosa vedi, cosa profili quando ti viene assegnato un incarico?»

«Stiamo parlando in maniera ipotetica, giusto?»

«Non me ne frega un cazzo di te. Il tuo valore si misura esclusivamente sulla base delle informazioni che mi fornirai oggi. Non ti sto offrendo nessun accordo. Allora? Cosa cerchi?»

Conrad alzò le mani per massaggiarsi le tempie. «D’accordo, funziona così. Hai un cliente, qualcuno che vuole informazioni su un’azienda, magari per una vendita al ribasso, o per scovare un po’ di fango, e…»

«No.»

«Cosa?»

«Non mi interessa una truffa aziendale. Sono un serial killer, un ricco cazzone più perverso di un politico. I poliziotti mi stanno col fiato sul collo e ho bisogno di scappare.»

«Cosa?»

«Ho bisogno di un nuovo corpo. Uno in cui poter trapiantare il mio cervello.»

«Oh, no. No, no, no! Non farlo. Non hai idea di chi stai provando a fottere.»

Yuri gli si avvicinò, avvampando per l’emozione. La reazione di Conrad era il primo indizio dell’effettiva esistenza dei trapianti di cervello.

Ovviamente Conrad si accorse della sua reazione e fece una smorfia. «Vattene, amico. Di’ al tuo capo, o a chiunque sta tirando i tuoi fili, che ti sei sbagliato. Alle persone sulle quali stai indagando non importa niente di chi sei. Finirai per avere qualcuno come Cancer alle costole, o peggio.»

«Credevo non esistesse nessuno peggiore di lei.» Yuri sapeva tutto riguardo a Cancer, soprannome dovuto al fatto che alla fine riusciva sempre a eliminare la sua vittima; una specialista in operazioni nere al soldo di personaggi estremamente ricchi, ma che si muovevano al di fuori della legalità. Non aveva mai preso un incarico che non fosse stato portato a termine, e mai da qualcuno che fosse anche solo lontanamente associato a un’attività legale, probabilmente per assicurarsi di non finire in qualche trappola. Temuta e rispettata da tutti quelli che facevano parte del mestiere, era anche l’arresto che sognavano tutti gli agenti delle forze dell’ordine del sistema solare.

«Non farlo» lo supplicò Conrad.

«Se può esserti d’aiuto, pensa a me come all’opposto di Cancer. Tu sei il mio obiettivo. Quando mi darai quello che voglio, allora, e solo allora, tutto questo finirà.»

«Non capisci che è una condanna a morte per entrambi?»

«Certo che lo capisco. Ma, tanto per essere chiari, se questa gente non ha paura di me, allora dev’essere estremamente stupida.»

«Vaffanculo! Senti, questa roba, quella su cui stai indagando, è più rara della merda di unicorno, okay?»

«Cosa? Il sequestro per un trapianto di cervello?»

Conrad fece una smorfia e si guardò nervosamente attorno. «Smettila di dirlo. Non so per quale motivo il cliente vuole queste persone, okay? È strano, ma paga bene.»

«Quali persone?»

«Gente di basso profilo: è questo che chiedono. Persone così insignificanti che nessuno si accorgerà mai della loro scomparsa. Non ce ne sono così tante come verrebbe da pensare, in realtà.»

«Quindi non sai per certo che verranno sequestrate per un trapianto di cervello?»

«Ascolta, amico, non è che abbiamo dei contratti, capisci?»

«Okay, allora perché ti agiti così tanto ogni volta che menziono i trapianti di cervello? Cosa sai? Sono reali?» Yuri dovette sforzarsi parecchio per impedire alla propria voce di tradire l’entusiasmo.

«Ci penso e basta, capisci?» rispose Conrad nervoso. «Valuto le opzioni. Chi fa questo mestiere deve guardarsi le spalle, assicurarsi che nulla gli si ritorca contro. Perciò, quando esamino attentamente alcuni degli aspetti che devo prendere in considerazione, le opzioni in qualche modo si restringono, capisci?»

«D’accordo, come funziona? Esattamente. Raccontami. Tutto quanto.»

«Okay, funziona così: hai commesso un crimine grave, qualcosa per cui le autorità non rinunceranno mai a darti la caccia, come hai detto tu, sei un serial killer o un pedofilo, decisamente una brutta merda. L’unica via d’uscita che ti rimane è un corpo nuovo per il tuo cervello, proprio come negli sceneggiati. In questo modo, nemmeno un campione di DNA è in grado di rivelare la tua vera identità, perché i poliziotti prelevano campioni solo dal corpo: saliva o sangue, molte volte lo sperma, ma mai dal cervello. Così viene stretto l’accordo, e io ricevo la chiamata, una richiesta di profilazione, con la condizione che dev’essere gente di basso profilo. Ora dimmi, di cos’altro potrebbe trattarsi se non di un trapianto di cervello?»

«Giusto. Cos’altro chiedono oltre al basso profilo?»

«Il cliente mi dà un’immagine. Non una reale, né una fotografia o roba del genere. È più un’immagine orientativa, uno schizzo descrittivo. Una combinazione di altezza e peso, colore della pelle, dei capelli, degli occhi. Sono i parametri di riferimento.»

«Non capisco. Perché un criminale dovrebbe voler avere lo stesso aspetto? Perché non scegliere qualcuno che abbia un aspetto diverso?»

«Per via del rifiuto. Andiamo: è la parte più ovvia! Stiamo parlando della madre di tutti i trapianti, perciò suppongo debba esserci la migliore corrispondenza possibile. I tratti fisici sono una buona base di partenza. Cerco persone che corrispondano all’immagine e inizio a valutarle. Sono sostanzialmente sane, sono in sovrappeso? Roba del genere. È incredibile quello che si riesce a scoprire. Certa gente sembra portarsi un cartello con su scritto cosa gli è capitato. I problemi fanno sussultare le persone davanti alle cose più insignificanti. Se si approcciano con cautela al cibo, allora hanno qualche allergia. Sta tutto nella postura, sai? Una volta individuati i candidati potenziali, entrano in gioco i fattori secondari, che sono ancora più importanti. Quello fondamentale è: se dovessero scomparire, a qualcuno importerebbe? Questo esclude i ricchi e la maggior parte della classe media. Quindi osservo come si vestono, dove vivono, che posti frequentano, con che genere di persone escono. Sono tutti ottimi indicatori su che tipo di persone sono. Così riduco la rosa a circa dieci possibili candidati, e mi avvicino fisicamente abbastanza da risalire al codice del loro altme quando si connettono, cosa che fanno tutti, sempre. Ottenuto quello, un amico smanettone entra nel loro profilo digitale per un esame più approfondito. L’ottanta per cento delle volte ho ragione e si tratta di nullità. Scavando un po’ più a fondo, emergono i collegamenti scomodi: un buon lavoro, tanti amici, cose che complicherebbero la loro scomparsa. Dopo aver applicato questi filtri, ne rimangono forse tre o quattro. A questo punto passo allo step successivo e mi procuro le loro cartelle cliniche. È allora che scopro il gruppo sanguigno e le eventuali patologie congenite. Normalmente si trova anche il sequenziamento del genoma, che viene messo al vaglio da parte di algoritmi specialistici per la compatibilità biochimica. Se risultano ottimali, allora passo il file al mio cliente e me ne esco con un bonus bello grosso.»

«Il cliente chiede sempre i dati clinici?»

«Sì, naturalmente. È un altro indizio che mi suggerisce cosa c’è davvero in ballo. Voglio dire, a cos’altro potrebbero servire, eh? E ti dirò di più: non c’è specificità razziale. Tutte le richieste che ho ricevuto erano molto variegate.»

«Tutte le richieste? Pensavo avessi detto che i sequestri di questo tipo sono rari.»

Conrad esitò. «È così. In rapporto alle altre profilazioni che svolgo.»

«Perciò, in questi rari casi, le tue vittime vengono portate via e uccise?»

«I loro corpi sono ancora in giro.»

«Sai cosa sei?»

«Sì, sì: disumano, uno psicopatico. Dammi pure del bastardo, se vuoi. La vita è dura, amico. Tutti facciamo quello che dobbiamo.»

«No, niente di tutto questo. Nel tuo caso non servono insulti. Ti sei appena descritto. Chi mai se ne accorgerebbe o si preoccuperebbe se tu scomparissi?»

«Vaffanculo!»

«Okay, abbiamo quasi finito. Chi è il tuo cliente? Chi ti manda le richieste di profilazione?»

«Stai scherzando, vero?»

«Ti sembro avere la faccia di uno che scherza? Dammi il nome.»

«Non posso farlo.»

«Puoi e lo farai. Non costringermi a chiedertelo di nuovo.» Yuri osservò con gelido divertimento il conflitto di emozioni che ebbe luogo sul viso di Conrad. Vinse la paura.

«Se lo faccio…»

«Quando» lo corresse Yuri.

«Nessuno saprà che sono stato io, giusto?»

«Oh, certo. Funziona come con il segreto professionale tra medico e paziente: ho fatto il giuramento e tutto il resto. Dammi quel fottuto nome, testa di cazzo.»

Boris caricò il file in entrata sulla lente tarsale: Baptiste Devroy.

Yuri si alzò e se ne andò senza aggiungere altro, dirigendosi verso lo snodo più vicino tra i sei che servivano il ponte.

«Vuoi riattivare l’autorizzazione di Conrad per l’utilizzo degli snodi della Connexion?» chiese Boris.

«Sì. Lascialo rientrare nella rete degli snodi, ma fallo intercettare dalla squadra tattica. Verrà scaricato su Zagreo oggi stesso.»

«Ricevuto.»

«Poi dammi un profilo completo di Baptiste Devroy ed esegui un controllo incrociato con Altea: voglio sapere perché il finto furgone della Tarazzi è andato lì. Quando hai fatto, invia il file direttamente a Jessika: può iniziare lei a verificare. Ah, e mettimi in stand-by un’altra squadra tattica, una segreta. Appena avremo la posizione di Devroy, lo porteremo nella nostra casa sicura a Glastonbury. Ci parlerò lì.»

«Provvedo subito.»

Yuri s’infilò nello snodo più vicino e seguì il circuito finché non raggiunse uno dei raccordi principali. Lì c’era un accesso riservato alla rete a uso interno della Connexion. Dopodiché attraversò cinque portali prima di arrivare nella sede dell’azienda a Ginevra. L’ondata di caldo sembrava affliggere l’intera Europa: le strade di Ginevra erano calde e umide quanto quelle di Londra. Impiegò tre minuti per raggiungere l’Ambasciata europea per il commercio e gli scambi con gli Olyix a Quai du Mont-Blanc. Il file di Baptiste Devroy comparve sulle sue lenti dopo i primi venti secondi. Girava voce che gestisse una banda per conto dei Woodwarde Macros, una gang del sud di Londra che si diceva trattasse in stupefacenti sintetici. Si vociferava anche che due anni prima avesse ucciso un soldato di una gang rivale.

«Troppe dicerie» si lamentò Yuri con Boris. «Non abbiamo nulla di concreto?»

«I resoconti sulle sue attività criminali provengono dai file della task force di intelligence per le gang della polizia metropolitana di Londra» replicò Boris. «Legalmente, non possono confermare le sue attività senza prove. Le notizie che hanno raccolto su di lui provengono dagli informatori, e non sono ammissibili in un tribunale.»

«Fottuti avvocati» borbottò Yuri sottovoce. «Hai una posizione?»

«Possiede un appartamento a Dulwich Village. Secondo i registri della Connexion, è uscito dallo snodo sulla sua strada alle ore ventitré e quarantasette la scorsa notte. Da allora non ha utilizzato altri snodi, il che significa che si trova a casa, nel suo appartamento, o a una distanza percorribile a piedi. La squadra tattica si sta dirigendo a Dulwich. Il G7Turing sta esaminando la videosorveglianza pubblica locale, e la squadra manderà un ping al suo altme prima di fare irruzione nell’appartamento, in modo da confermare la sua posizione per l’intercettazione.»

«Okay, tienimi aggiornato.»

L’Ambasciata europea per il commercio e gli scambi Olyix era una moderna struttura a nove piani in cemento e vetro affacciata sul lago, di fronte al Jet d’Eau. Oltre a due agenti armati della polizia diplomatica svizzera, fuori dalla porta d’ingresso c’erano anche due colonnine di sicurezza che scannerizzarono Yuri al suo passaggio. I poliziotti gli fecero cenno di entrare.

Dentro lo aspettava Stéphane Marsan – un francese in completo elegante che fungeva da ufficiale di collegamento tecnologico con gli alieni.

«Grazie per aver organizzato tutto questo con così poco preavviso» disse Yuri mentre passavano attraverso la camera di decontaminazione.

«Lieto di poterla aiutare» rispose Stéphane, spingendo indietro sul naso i suoi antiquati occhiali scuri. «Gli Olyix sono sensibili a qualsiasi abuso della loro tecnologia.»

La decontaminazione non fu impegnativa quanto Yuri si sarebbe aspettato. Dovette stare fermo in piedi dentro una stanza piena di nebbia con grandi porte a vetro alle due estremità, per eliminare i microbi attaccati ai vestiti – quelli che saturavano l’aria della città. Lo investì una luce carica di raggi UV.

Dall’altra parte, la temperatura era di parecchi gradi inferiore rispetto a quella esterna. L’ambasciata era dotata di un proprio meccanismo di supporto vitale: questo impediva il rilascio di aria aliena nell’atmosfera di Ginevra, e viceversa.

Un ascensore li portò al quinto piano. Quando si aprirono le porte, nella cabina entrò un’aria secca e speziata. Yuri si guardò attorno con curiosità. Il quinto piano era diverso dal resto dell’edificio, che ospitava soprattutto uffici in stile umano. Davanti a lui c’era un ampio spazio aperto con un soffitto olografico che mostrava un cielo alieno. Sopra di lui stavano sospesi due enormi giganti gassosi, uno con un vivido manto di nuvole color smeraldo, l’altro più simile a Saturno ma senza gli anelli. Entrambi erano circondati da una pletora di lune, ognuna diversa dalle altre, da planetoidi intrappolati sotto oceani di ghiaccio a continenti asfissiati dallo smog e tempestati di vulcani sulfurei, da aridi deserti sconfinati a sterminate giungle infernali.

«Quello è…?» iniziò Yuri.

«Il loro mondo natio?» finì Stéphane al posto suo. «No. È una versione modificata di un’immagine di Jim Burns: hanno acquistato i diritti dell’originale. Aveva qualcosa che li affascinava.»

Yuri scosse il capo. Proprio quando uno pensava di aver compreso qualcosa sugli Olyix, l’universo ruotava di novanta gradi e lo allontanava di nuovo da loro.

C’erano molti alieni che si muovevano pesantemente per la sala. La maggior parte della massa degli Olyix era concentrata in un grosso disco di due metri di diametro, ricoperto da una pelle semitrasparente che rivelava un gran numero di sagome di organi viola annidate all’interno. Le sottili fessure ricurve tra un organo e l’altro erano riempite da un liquido denso che pulsava lentamente tutt’intorno al corpo, e che a Yuri faceva sempre venire la nausea. Dalla parte inferiore del disco emergevano cinque zampe tozze, con un arto anteriore spesso quasi il doppio rispetto agli altri quattro. Ben visibili all’interno di ogni zampa c’erano eliche di muscoli che si piegavano e si flettevano intorno a un asse centrale scuro di cartilagine. I larghi zoccoli erano privi dell’eleganza delle zampe, con la loro sofisticata flessibilità, il che per qualche motivo ricordava sempre a Yuri lo zoccolo di un asino.

Ne osservò attentamente uno mentre si avvicinava – e sì, ogni passo era ingombrante e produceva un tonfo rumoroso sul pavimento di marmo. C’era da aspettarselo: nessuna di quelle bizzarre creature pesava meno di centocinquanta chili. Sopra il corpo c’era un’ampia testa ovale, con un grosso collo ad anello che gli consentiva una mobilità limitata. Il naso si estendeva fino alla circonferenza del corpo, con un occhio composto color oro che sporgeva dalla superficie soprastante. Anteriormente alla sezione centrale del corpo pendeva un flaccido lembo di tessuto trasparente che a Yuri faceva venire in mente in modo snervante il tentacolo di una medusa. La sostanza lucida formò una sagoma che simulava una mano umana e si allungò verso Yuri all’estremità di un tozzo tentacolo.

Yuri serrò la mascella nel tentativo di soffocare la repulsione che sapeva di stare per provare e allungò la mano a sua volta. La propaggine dell’Olyix gli scivolò intorno al palmo come velluto oleoso appena uscito da un frigorifero. Yuri sorrise mentre si stringevano la mano. Qualcuno aveva illustrato agli Olyix l’intera etichetta in uso tra gli esseri umani quando la loro arca spaziale era arrivata nel sistema solare, e da allora gli alieni avevano rapidamente assimilato le corrette procedure formali da adottare quando si rapportavano con le persone. Intimamente, Yuri avrebbe voluto che a raggiungerli per primo fosse stato un burlone che avesse loro insegnato il saluto vulcaniano di Star Trek.

Boris gli segnalò l’apertura di un collegamento. «Piacere di conoscerla, direttore Alster» disse l’unità vocale dell’Olyix con una voce femminile roca. Altro tentativo di suscitare affetto. Con i maschi usavano una voce femminile, e viceversa. Yuri si domandò perché nessuno si fosse mai preso la briga di spiegare loro il concetto di politicamente corretto. Scegliete un genere e attenetevi a quello, gente. Gli stessi alieni non erano definibili secondo gli standard umani, sia sul piano biologico che su quello di genere. Un Olyix definiva se stesso in base alla propria mente, che era sempre distribuita nel suo quintetto: cinque corpi collegati mediante una forma di entanglement quantistico tra le strutture neurali dei loro cervelli separati.

«Soltanto Yuri, per favore» rispose, affrettandosi a ritirare la mano appena poté farlo senza rischiare di risultare scortese.

«Certamente. Il mio quintetto è denominato Hai. Io personalmente sono Hai-3.»

«Grazie per aver accettato di incontrarmi, Hai-3.» Yuri resistette all’impulso di guardarsi attorno e indovinare quali degli altri corpi facessero parte del quintetto Hai, ammesso che fossero presenti. Ogni quintetto Olyix lasciava sempre almeno un paio dei propri componenti a bordo della loro arca spaziale, la Salvation of Life.

«Sono felice di poter aiutare. Il tuo messaggio indicava che hai una certa urgenza.»

Yuri diede un’occhiata a Stéphane. «È corretto.»

«Devo andarmene?» chiese Stéphane.

«La questione potrebbe essere piuttosto delicata.»

«L’agente Marsan gode della nostra piena fiducia» replicò Hai-3.

«Okay. Sono sulle tracce di un umano scomparso, potrebbe trattarsi di un caso di trapianto illegale di cervello. Perciò ho bisogno di capire se un intervento del genere è teoricamente possibile, e l’elemento critico alla base di questa teoria sembra risiedere nelle cellule K, che verrebbero utilizzate per ricollegare il sistema nervoso. È possibile impiegarle a questo scopo?»

La carne flaccida di Hai-3 fu solcata da una lenta increspatura, che si spostò da sinistra a destra. «Tutto ciò è davvero increscioso» dichiarò. «Abbiamo sentito delle voci secondo cui le nostre cellule K vengono utilizzate in questa maniera impropria.»

«Anche noi non abbiamo altro che voci e teorie complottiste. Ed è il motivo per cui mi trovo qui. Devo capire una volta per tutte se corrispondono al vero.»

«Hai qualche prova a sostegno di questa accusa?» indagò Stéphane in tono piatto.

«Qui nessuno sta muovendo accuse» ribatté prontamente Yuri. «Né paventando denunce di illegalità. In questo momento ho un ragazzino da trovare, e in fretta. Perciò devo eliminare quante più ipotesi mi è possibile, e senza perdere tempo. Ecco tutto.»

«Abbiamo sentito parlare di questo abuso in passato, così i nostri maestri sviluppatori hanno preso in esame il processo» spiegò Hai-3. «Soltanto da un punto di vista teorico. Volevamo capire se fosse davvero possibile.»

«Naturalmente. E lo è?»

«Senza poterlo concretamente sperimentare su un soggetto, non possiamo dare una risposta definitiva.»

«Mi accontenterò dell’ipotesi più probabile.»

«La nostra simulazione ha indicato che sarebbe sostanzialmente possibile trapiantare un cervello umano da un corpo a un altro, in determinate circostanze.»

«Di quali circostanze stiamo parlando?»

«Il corpo dell’ospite e quello del donatore dovrebbero condividere una biochimica molto simile, che vada ben oltre la semplice corrispondenza del gruppo sanguigno. L’abbinamento ideale sarebbe quello tra esseri umani appartenenti alla stessa famiglia.»

Yuri non riuscì a evitare il brivido di repulsione che provò ascoltando quelle parole. Riuscì tuttavia a impedirsi di rivolgere una piccola preghiera di ringraziamento all’adorata Vergine Maria per non aver mai avuto figli. Non metteva piede in una chiesa da oltre un secolo, ma, grazie a sua madre, la Chiesa ortodossa russa era stata un’influenza onnipresente nella sua prima fanciullezza. «Capisco. Ma se non ci fosse un familiare disponibile?»

«Sarebbe ancora possibile, anche se il numero di candidati risulterebbe esiguo. Bisognerebbe avere molta fortuna per trovarne uno.»

«O conoscere qualcuno in grado di farlo» mormorò Yuri. «Okay. Mettiamo che io abbia fatto le mie ricerche e abbia trovato il corpo di un donatore adatto. Cosa potrebbe servirmi da voi?»

«Una procedura simile richiederebbe molto di più delle semplici cellule K modellate per condurre impulsi nervosi tra le giunzioni neuronali umane.»

«Cos’altro servirebbe?»

«La riparazione nervosa negli esseri umani è ormai relativamente efficace, per quanto costosa. L’uso di cellule staminali per rigenerare i nervi danneggiati si avvicina a un tasso di successo dell’ottanta per cento. Tuttavia, ricollegare i nervi recisi è estremamente complesso. E per effettuare un trapianto di cervello occorrerebbe innanzitutto recidere ogni singolo nervo del midollo spinale. Prima di procedere, servirebbe uno scanner sulla scala dei micron abbastanza sofisticato da poter identificare e contrassegnare le singole vie nervose. Andrebbe utilizzato prima sul midollo spinale della persona che deve subire il trapianto di cervello, poi sulla vittima, in modo da sapere come abbinare le vie nervose.»

«Certo.» Yuri chiuse gli occhi, cercando di visualizzare il problema. «Ho capito. Bisognerebbe ricollegare correttamente le vie nervose, altrimenti si finirebbe per pensare di muovere una gamba quando in realtà si sta piegando il braccio.»

«Un’analogia rozza, ma fondamentalmente corretta» confermò Hai-3. «Tuttavia, non basterebbe riallacciare soltanto i nervi che controllano il movimento muscolare. Bisognerebbe ricollegare con successo anche l’intero apparato sensorio del corpo, o il soggetto rimarrebbe completamente insensibile e incapace di controllare i muscoli ai quali ordina di muoversi. Pare che i nostri partner umani abbiano iniziato a chiamarla: “sindrome dello zombi”.»

«Mi sembra adatto» ammise Yuri.

«Non sono a conoscenza dell’esistenza di nessuno scanner così sofisticato» continuò Hai-3. «Oltretutto, insieme a questo ipotetico scanner servirebbe anche uno strumento nanochirurgico con cui collegare fisicamente i nervi recisi a entrambe le estremità del ponte di cellule K. Abbiamo esaminato questa procedura con i nostri partner aziendali umani.»

«L’avete sperimentata sugli umani?» Yuri fece del suo meglio per ignorare il sospiro esasperato di Stéphane.

«Certo che no» rispose Hai-3. «Abbiamo instaurato partnership di sviluppo e di vendita con diverse aziende di biogenetica umane: loro ci forniscono i requisiti e noi cerchiamo di modellare le nostre cellule K in base a quelli. Ci sono stati dei tentativi di utilizzare una fibra nervosa di cellule K per sostituire sezioni di nervo mancanti nei maiali. Alcuni hanno avuto successo. Altri no. I progressi sono lenti, ma ci sono. Sia ben chiaro, il fascio nervoso più grande finora ricollegato dai team di ricerca aziendali era composto da undici nervi. Nella porzione superiore del midollo spinale umano ci sono diversi milioni di nervi, perciò il problema supera di parecchi ordini di grandezza il massimo livello di complessità finora raggiunto. Se fosse possibile costruire lo scanner e lo strumento chirurgico necessari allo scopo, la procedura dovrebbe essere controllata da un G7Turing. Dato il numero di nervi coinvolti, con tutta probabilità il soggetto andrebbe messo in coma, e l’operazione si protrarrebbe per alcuni mesi. Non sono sicuro dell’ammontare di denaro umano che occorrerebbe per finanziare una simile impresa.»

«Giusto» convenne Yuri. «Quindi, in sostanza quello che mi stai dicendo è che i trapianti di cervello non esistono?»

«Attualmente, sì, anche se non è escluso che siano possibili in futuro. Un altro fattore da considerare in questa equazione è rappresentato dagli stessi nervi di cellule K. Come ho detto, per un intervento del genere servirebbero diversi milioni di fibre singole. Nell’arco degli ultimi sette anni ne abbiamo fornite ai nostri partner di ricerca un totale di duemilacinquecento.»

Yuri si sentì stranamente deluso dalle rassicurazioni di Hai-3. Allo stesso tempo, si ritrovò a chiedersi cosa fosse successo esattamente a Horatio. «Buono a sapersi, grazie.»

«Il fatto che una simile idea criminale abbia messo radici nella cultura umana ci preoccupa molto» puntualizzò Hai-3. «Non è per questo che vi abbiamo messo a disposizione la nostra biotecnologia. Volevamo soltanto aiutarvi prima di riprendere il nostro viaggio verso Dio alla Fine dei Tempi. La morte è una cosa che gli esseri biologici non dovrebbero più patire. Mi auguro che tu possa spiegarlo alle persone che hanno una qualche influenza sulle vostre società di comunicazione, magari dopo che avrai risolto il tuo caso?»

«Certamente. Mi dispiace per il modo in cui le persone hanno stravolto le possibilità di applicazione delle cellule K. Purtroppo fra noi ci sono degli individui, fortunatamente in netta minoranza, che vivono seguendo regole diverse, ed è questo a rendere credibili storie così spiacevoli.»

«Gli Olyix lo comprendono. La coscienza è una cosa nuova per voi. Il vostro comportamento è ancora influenzato dalle vostre origini animali. Cercate di progredire a spese degli altri.»

«Come ho detto: si tratta di una minoranza.»

«Un tempo eravamo come voi. La nostra biotecnologia ci ha permesso di modificare noi stessi, di superare questi impulsi di origine animale. Ci siamo dati uno scopo più alto.»

Yuri mantenne un’espressione educata. Sapeva come sarebbe andata avanti, e con la coda dell’occhio colse il ghigno consapevole di Stéphane. Gli Olyix erano evangelici irriducibili. La collaborazione di Hai-3 aveva un prezzo – Yuri doveva sorbirsi il sermone. «Sfortunatamente,» azzardò «per il momento siamo legati ai nostri umili corpi e a tutti i loro difetti.»

«Infatti» convenne Hai-3. «Ma considera che, se vi uniste a noi, i crimini come quello che stai affrontando oggi sarebbero solo un lontano ricordo.»

«È una proposta interessante, ma non credo che la mia specie sia pronta per un viaggio fino alla fine dei tempi. Non siamo abbastanza maturi per trovarci faccia a faccia con una divinità, né con la vostra né con quella di chiunque altro.»

«Potete diventarlo. È quello che speriamo di offrirvi prima che la nostra arca riprenda il suo viaggio. Continuiamo a studiare come adattare le nostre cellule K affinché funzionino nei vostri corpi. I nostri maestri sviluppatori ritengono che un giorno saremo capaci di modellare fasci nervosi in grado di riprodurre la vostra struttura neurale. Quando ciò accadrà, potrete diventare immortali come noi.»

«Il trasferimento della singolarità. Certo. Penso che la nostra società abbia molta strada da fare prima di poterlo accettare. Se il corpo non è più quello originale, smettiamo di essere noi.»

«Il corpo, qualsiasi corpo, il nostro, il vostro, non è altro che un involucro per la mente. È la mente a costituire il culmine dell’evoluzione. La coscienza è qualcosa di estremamente raro in questo universo. Va custodita e protetta a ogni costo.»

«È bello sapere che su questo siamo d’accordo.»

«Prenderesti in considerazione l’idea di venire con noi, Yuri Alster?»

«Non lo so. Tutto è possibile, suppongo» rispose in maniera diplomatica.

«Pregherò che tu lo faccia, Yuri Alster» disse Hai-3. «E ti esorto a considerare ciò che ti possiamo offrire. Le specie senzienti sono le figlie di questo universo, la ragione per cui esso esiste. È nostro destino viaggiare fino ai suoi confini e unirci nella beatitudine e nell’adempimento con l’ultimo Dio.»

«Capisco.» Per poco non lo disse, per poco non chiese: “E cosa ne pensi della teoria dello stato stazionario?”. I cosmologi umani erano ormai quasi convinti che l’universo fosse eterno – che l’idea di uno stadio ciclico di trilioni di anni, delle origini del Big Bang e del collasso del Big Crunch non fosse più valida. Allora perché gli Olyix ritengono che debba avere una fine? Ma aveva un lavoro da fare. «Mi hai dato molto su cui riflettere. Per questo ti ringrazio.»

Un’altra increspatura attraversò la sezione centrale di Hai-3. «È stato un immenso piacere. E considero un atto d’amicizia da parte mia offrirti il nostro aiuto con questo spiacevole caso al quale stai lavorando. Dedicarsi al bene degli altri, meno fortunati, è una vocazione onorevole.»

Yuri sperò che l’Olyix non potesse cogliere il fugace senso di colpa che provò. «Faccio quello che posso.» E quello che mi chiede Ainsley Zangari.

«La tua dedizione è ammirevole. Pregherò perché tu abbia successo nel recuperare il pover’uomo che è stato rapito.»

Yuri fissò l’alieno con sguardo impassibile. «Sei molto gentile. Il tuo aiuto nell’eliminare un filone d’indagine mi è stato davvero utile. Grazie.» Prese coraggio e strinse di nuovo la mano a Hai-3. Questa volta non esitò: la rabbia lo aiutò a tenere sotto controllo le proprie reazioni.

«Baptiste Devroy non era nel suo appartamento» lo informò Boris appena rimise piede sulle strade di Ginevra.

«Merda. Dov’è?»

«Ha disattivato il suo altme e lasciato l’appartamento alle dieci e cinquantasette di questa mattina. La sorveglianza pubblica lo mostra salire a bordo di un’autocarrozza richiesta da Dawn Mongomerie, la sua attuale fidanzata. La squadra tattica è sulle sue tracce.»

«Dieci e cinquantasette» rifletté Yuri. «Interessante coincidenza, è più o meno quando abbiamo iniziato a cercare Horatio. Dov’ero io a quell’ora?»

«Nell’appartamento di Horatio in Eleanor Road.»

«’Fanculo, lo stavano tenendo d’occhio per vedere se qualcuno si fosse accorto della sua scomparsa! E poi siamo arrivati io e Jessika, agenti della sicurezza della Connexion. Devono aver iniziato a cagarsi sotto.» Chiamò Jessika. «Spero che tu abbia fatto progressi. Sanno che stiamo arrivando.»

«Come diavolo fanno a saperlo?» domandò lei.

«L’ipotesi più plausibile è che stessero tenendo d’occhio l’appartamento di Horatio. Baptiste Devroy è in fuga: la squadra tattica gli sta alle costole, ma non abbiamo garanzie su quando lo raggiungeranno.»

«Be’, sei fortunato. Ho una pista promettente qui.»

«Bene. Sarò da te tra dieci minuti.» Chiamò Poi Li mentre entrava nello snodo della Connexion.

«Che succede?» chiese la donna. «Ho visto che la squadra tattica ha mancato Baptiste Devroy.»

«Chiunque abbia rapito Horatio sa che lo stiamo cercando, il che è un problema. Ho paura che possano tagliare la corda.»

«Allora devi trovarlo alla svelta.»

«Non mi dire!»

«È su Altea?»

«Lo spero davvero, perché è l’unica pista che mi rimane.»

«D’accordo, fa’ quello che devi.»

«C’è già una squadra tattica lì, in appoggio a Jessika. La situazione potrebbe diventare esplosiva.»

«Altea ha ottenuto a malapena la sua certificazione di insediamento. È un mondo senza valore. A nessuno importa di quel che succede lì.»

«Mi coprirai le spalle?»

«Con i nostri trascorsi, mi offende che tu me lo chieda.»

Yuri sogghignò. «Un’altra cosa.»

«Cosa sei, un aspirante Colombo?»

«Un che?»

«Un vecchio detective di una fiction. Chiedi al tuo amico Karno Larsen.»

«Quello che è. Devo esporti una teoria, e voglio che tu mi dica se sono soltanto paranoico.»

«Sentiamo.»

«Diciamo che sei in una grossa banda criminale, oppure uno dei rivali di Ainsley.»

«Ainsley non ha rivali.»

«Un pesce piccolo invidioso. Sai: il consorzio brasiliano SolarWell. Qualcuno che possiede le risorse e la pazienza per mettere in piedi una truffa a lungo termine. Assecondami, per favore.»

«Non lo faccio sempre?»

«Allora, ecco quello che fai. Scopri che Gwendoline è la nipote di Ainsley e fai le tue ricerche. Crei una storia impeccabile: quella di Horatio e della sua famiglia. Che diavolo, magari ne crei anche una dozzina di Horatio, per aumentare le tue possibilità. Quindi lo metti in posizione, in un posto in cui sai che Gwendoline lo incontrerà. E ovviamente la ragazza si innamora di lui alla grande, perché è stato accuratamente selezionato per lei. Trascorre i due anni successivi a corteggiarla, e alla fine si sposano. La convince che forse, dopotutto, dovrebbe accettare un lavoro nella Connexion. Lei lo fa, e comincia a salire la scala gerarchica familiare, un percorso molto più breve per accedere al livello dirigenziale rispetto a quello di chiunque altro non possieda il sangue degli Zangari. Boom, e grazie tante. Ti ci sono voluti quindici anni, ma ora hai accesso ai più alti livelli della Connexion… finanza, strategia… e il potere di influenzarli in parte. Per gente del genere potrebbe rappresentare un valido investimento.»

«Va bene, sto al gioco. Allora perché portare via il ragazzo?»

Esitò. «Non ne sono ancora sicuro.»

«Perché è un idiota con un cuore e si è davvero, davvero innamorato di lei?»

Yuri non aveva idea di quale velenoso grado di sarcasmo si potesse trasmettere attraverso un collegamento solnet. «No. Mi sono imbattuto in qualcosa di terribilmente sbagliato che ha a che fare con tutta questa faccenda; devo parlartene di persona.»

«Yuri, persino un G7Turing avrebbe difficoltà a violare questo livello di crittografia.»

«Dammi pure del paranoico, allora.»

Ci fu solo una breve pausa, ma il fatto che dall’altra parte ci fosse Poi Li la rese significativa. «Okay.»

«Nel frattempo, fa’ un controllo completo su Horatio. Non una semplice raccolta dati tramite il G7Turing: se fosse stato messo apposta sulla strada di Gwendoline, i responsabili dovrebbero aver previsto questa possibilità. Scava più in profondità. Magari manda qualcuno di cui ti fidi a interrogare personalmente i suoi genitori, a raccogliere qualche campione di DNA e confrontarlo con i residui nel suo appartamento, a parlare con i suoi compagni di scuola, con i suoi insegnanti, per verificare se si ricordano di lui quando era un bambino. Se è stato messo lì apposta, i responsabili non possono essere riusciti a coprire ogni traccia. Voglio sapere se è reale, Poi.»

«D’accordo, Yuri. Lascia fare a me.»

«Grazie. Sto per entrare nello snodo di Altea. Ti chiamo appena ho qualcosa.»

La città di frontiera di Bronkal ospitava soltanto venticinque snodi della Connexion e un singolo snodo per il trasporto commerciale. Era una piccola città ai margini della spianata di Estroth, un vasto pianoro che si estendeva per quasi duemila chilometri prima di finire a picco sul mare. Era stata quella distesa pianeggiante ininterrotta a far pendere la bilancia decisionale a favore della terraformazione di Altea.

Polluce, in qualità di stella gigante arancione di tipo K0, non rappresentava una scelta ovvia per un insediamento umano. Ma in compenso aveva un pianeta supergigante gassoso, Thestias, che possedeva quarantotto lune. Quattro delle più grandi, Altea, Pleurone, Ificle e Leda, descrivevano un’orbita a rosetta intorno al punto 2 di Lagrange, muovendosi perennemente l’una attorno all’altra all’ombra di Thestias. Nella maggior parte dei casi, essere intrappolati all’ombra di un pianeta supergigante significava condurre un’esistenza cupa, ma non era questo il caso, dal momento che Thestias orbitava soltanto a uno punto sei UA da una gigante arancione. La ridotta luce solare che colpiva la superficie di Altea era intensa come quella di mezzogiorno sui tropici della Terra. Le congiunzioni con le altre lune su L2 le assicuravano un ciclo giorno-notte regolarmente variabile al passaggio tra i loro coni d’ombra.

Era mezzogiorno tra la congiunzione con Pleurone e quella con Leda (diciotto ore di luce) quando Yuri uscì dallo snodo su Esola Street, al centro della città. Espirò con forza. In confronto all’umidità che c’era lì, Londra era praticamente l’Artico. I monotoni edifici in carbonio e vetro si susseguivano lungo la strada con precisione geometrica. Le palme fornivano un po’ d’ombra lungo i marciapiedi di cemento screpolato, ma non molta: ondeggiavano mosse dalle raffiche di vento sorprendentemente forti che soffiavano lungo la strada. C’erano poche persone a piedi nella soffocante luce del giorno, e ancor meno in bicicletta; la strada era occupata prevalentemente da autocarrozze monoposto e autotaxi più capienti che avanzavano borbottando sull’asfalto scintillante, mescolati ai veicoli commerciali che rombavano nel mezzo. Sembrava una scena ambientata a metà del ventunesimo secolo, pensò Yuri.

Boris si collegò alla rete locale e venti secondi dopo un’autocarrozza a tre ruote si fermò nell’ampia striscia di cemento vuoto lungo un lato dello snodo. Yuri salì a bordo e prese posto sullo stretto sedile, grato per le bocchette dell’aria condizionata che soffiavano aria fresca dentro la minuscola bolla trasparente. Si era sempre trovato d’accordo con il detto secondo cui era meglio farsi guidare da un’autocarrozza che guidarne una.

L’autocarrozza si mise in movimento, facendogli attraversare a gran velocità il deprimente reticolo di edifici quasi identici della città, con le loro pareti di pannelli fabbricati in serie in qualche complesso industriale di periferia. Il panorama non offriva nient’altro, nessuno scorcio sulle vaste paludi che si estendevano oltre i cantieri della città. La cosa non lo infastidì: la vista su Altea era tutta incentrata sul cielo.

Pleurone era già calata oltre l’orizzonte di Altea, mentre Leda stava salendo verso lo zenit – un mondo senz’aria butterato di crateri, con i suoi immensi mari grigio-argento trapuntati di fiumi di lava incandescente. La massiccia attività tettonica riorganizzava continuamente la sua geografia, vanificandone la mappatura. E dietro, a dominare l’apice del luminoso cielo azzurro, c’era l’impressionante pianeta di Thestias: un cerchio di oscurità coronato da un alone sfolgorante di luce dorata prodotto dall’eclissi perpetua di Polluce. I bordi incandescenti illuminavano le nuvole bianche e color carminio in rapido movimento, che con la loro cinetica vorticosa creavano una bizzarra illusione ottica, come se in qualche modo si stessero riversando oltre il bordo di un buco nello spazio per scorrere giù dentro il suo cuore di tenebra. Un’illusione ottica che dava l’impressione che anche Altea stesse precipitando verso la notte eterna del supergigante gassoso. La gente del posto lo chiamava “L’Occhio di Dio”.

Yuri rabbrividì e si scrollò di dosso la vertigine provocata da quella visione. L’autocarrozza lo portò di fronte a un palazzo di uffici su Nightingale Avenue. Una volta entrato nella reception, Boris lo guidò lungo un’ala dell’edificio fino agli uffici che Jessika aveva affittato quaranta minuti prima. Le stanze davano su un piccolo magazzino in cui la squadra tattica aveva parcheggiato la propria attrezzatura. Il capitano della squadra, Lucius Soćko, aveva portato con sé un portale di trenta centimetri all’interno di una valigetta, che poi avevano assemblato nel magazzino. Il resto della squadra stava attraversando il portale finale di due metri, insieme all’equipaggiamento e agli operatori specializzati del supporto missione.

Lucius si trovava nell’ufficio principale, in piedi alle spalle di Jessika, che si era tolta la giacca rosa per sedersi a una scrivania con diversi nuovi moduli elettronici. Yuri non aveva mai incontrato il capitano in precedenza, ma il file che Boris gli aveva caricato sulla lente tarsale lo presentava come un tipo in gamba. Non si raggiungeva un simile livello all’interno della Sicurezza della Connexion senza avere una certa competenza. Una cosa alla quale il file non lo aveva preparato fu vedere il braccio di Lucius intorno alle spalle di Jessika.

«Cos’hai per me?» chiese Yuri.

Jessika si girò verso di lui con un sorriso mentre Lucius si raddrizzò in fretta. «Non sono ancora riuscita a rintracciare il furgone della Tarazzi nei cantieri» rispose. «In ogni caso, nulla fa pensare che abbia ripreso lo snodo per il trasporto commerciale dopo aver consegnato Horatio. È probabile che sia ancora lì.»

«Lo avranno reimmatricolato» considerò seccamente Yuri. «Probabilmente entro dieci minuti dall’arrivo.»

«Da allora sono partiti da Bronkal solo altri sette furgoni simili» ribatté Jessika. «Tutti in regola.»

«Questi tipi sono dei professionisti» le ricordò Yuri poco convinto.

«A mio avviso abbiamo due opzioni» intervenne Lucius. «Numero uno: la banda ha abbastanza denaro da rottamare subito il furgone: farlo a pezzi, portarlo in un impianto di riciclaggio, trascinarlo fuori città e scaricarlo nelle paludi, quello che è. Nel qual caso, lo abbiamo perso definitivamente.»

«Oppure?» lo incalzò Yuri.

«Non andranno a rapire persone ogni giorno. Avranno parcheggiato il furgone in un capannone da qualche parte, in attesa del prossimo lavoro. A quel punto procederanno con la reimmatricolazione e lo sottoporranno a un restyling della carrozzeria.»

«Bella pensata» ammise Yuri.

«L’area dei cantieri è un intero distretto industriale sviluppato intorno al sito del bioreattore e alle società di manutenzione delle navi» spiegò Jessika. «È pieno di grossi edifici. Voglio mandare uno stormo di microdroni a scansionare l’intero posto in cerca del furgone. Lucius li ha già fatti passare attraverso il portale.»

Yuri annuì. «Fallo.»

«Chi è questa gente?» domandò Lucius. «Qualche idea?»

«Non lo so» confessò Yuri. «All’inizio pensavo potesse trattarsi di un mercato nero per i trapianti di cervello, ma l’idea mi è stata smontata. Il che ci rimanda all’ipotesi di un rapimento con riscatto vecchio stile.»

«È una stronzata» giudicò Jessika. «Ainsley non tirerebbe fuori un soldo per quel povero ragazzino.»

Yuri scrollò le spalle. «Chiunque siano le persone per le quali lavora Devroy, si tratta di professionisti.»

«Sei sicuro che Devroy lavori per qualcuno?»

«No, ma a questo punto è irrilevante. Dobbiamo trovare Horatio, e alla svelta.»

«Lancio i droni» confermò Lucius. «La mia squadra è pronta a partire.»

«Procedi» approvò Yuri. «Ma ho un’altra pista. Il G7Turing ha scoperto che Baptiste Devroy ha un cugino che vive proprio qui, a Bronkal. Joaquin Beron: gestisce una specie di azienda di sensori atmosferici, un’impresa autogestita, ha contratti per la fornitura e la manutenzione con l’ente governativo per il monitoraggio climatico.»

«Non può essere una coincidenza» osservò Jessika con un sorriso d’intesa.

«Le probabilità sono estremamente basse.»

«Hai un indirizzo?»

«Sì. Fedress Meadows, blocco diciassette.»

La ragazza fece una pausa per leggere le informazioni che le aveva trasmesso Boris. «Un polo industriale. Offre molte opportunità per stampare roba e smistare merci per la consegna.»

«Sei sospettosa. Mi piace.»

In una situazione ideale si sarebbero infiltrati con calma, mandando innanzitutto qualche drone a Fedress Meadows. Ai droni avrebbero fatto seguire gli agenti della squadra tattica, che avrebbero raggiunto i moduli commerciali nei paraggi. Poi Lucius si sarebbe inserito con un gruppo di tre uomini per la cattura. Joaquin sarebbe stato arrestato e trasferito nell’ufficio di Nightingale Avenue. Se si fosse dimostrato riluttante a collaborare fin da subito, la prima opzione sarebbe stata un portale collegato a qualche struttura della sicurezza più appartata.

Yuri non aveva tempo per questo. Ogni minuto esponeva Horatio a un pericolo sempre maggiore.

Boris confermò che l’altme di Joaquin Beron era connesso al nodo solnet del blocco diciassette, e Yuri prese la decisione di entrare in modo netto e rapido. Il G7Turing del dipartimento disabilitò la rete di Fedress Meadows. Uno stormo di venticinque microdroni si alzò in volo da Nightingale Avenue, sondando l’area con i sensori prima dell’arrivo di Yuri. Cinque grandi veicoli utilitari 4x4 raggiunsero in convoglio Fedress Meadows, che si rivelò essere una squallida accozzaglia di cubicoli polivalenti adatti a ospitare un’ampia varietà di piccole e medie imprese. Yuri osservò le pareti squadrate nere e grigie, i vetri argentati incastonati e il paesaggio spoglio tutt’intorno. Quel polo industriale sarebbe potuto sorgere in uno qualsiasi dei mondi terraformati che non appartenevano agli Utopiali, o persino nelle zone più povere della Terra stessa. L’era dell’edilizia facile e a buon mercato sembrava avere annullato ogni possibilità di individualità architettonica. Posti come Fedress non erano luoghi in cui gli imprenditori andavano a piantare i semi della mega-azienda dei loro sogni. Erano l’incentivo darwinista che dava alle persone determinate la volontà di migliorare la propria impresa e uscire da quell’inferno.

Mentre percorrevano le strade ad alta velocità servendosi della guida manuale, costringendo i veicoli automatizzati a frenare e sterzare bruscamente, Yuri chiese a Boris un collegamento sicuro con Poi Li. «Come procede la valutazione di Horatio?»

«Per ora è così dolce e perfetto da sembrare un cucciolo travestito da essere umano, potrei vomitare» rispose. «Ho degli agenti che stanno per incontrare i suoi genitori. Speriamo trovino qualche falla. Perché non riesco a credere che esista ancora qualcuno con un animo così nobile.»

«Hai mai considerato che forse stiamo diventando troppo vecchi e cinici per questo lavoro?»

«Parla per te. In ogni caso, inizio a temere di non capire il movente dietro a tutto questo.»

«Soldi» disse Yuri con prontezza. «Alla fine si tratta sempre di soldi. Penso sia un caso di rapimento: non è rimasta nessun’altra opzione sul tavolo. Qualcuno ha scoperto chi è Gwendoline.»

«Non abbiamo ricevuto nessuna richiesta di riscatto.»

«Non ce ne saranno. Non ora che sanno che gli sto addosso. Prego solo che non abbiano già gettato Horatio nella palude.»

«Dannazione, sarebbe devastante per Gwendoline. Ainsley non ne sarà contento.»

«Allora Ainsley farebbe meglio a tenerselo nei pantaloni.»

«Glielo riferirò.»

Yuri non riuscì a trattenere il sorrisetto che gli affiorò sulle labbra. «Ascolta, ho due possibili piste per trovare il ragazzino. Le seguirò fino alla fine, questo lo sai.»

«Lo so. Hai mai pensato di aver sprecato la tua vocazione? Potrei mettere una buona parola con Ainsley per farti sovrintendere l’addestramento delle reclute nel nostro centro di formazione.»

«La mia risposta contiene un’allusione alla possibilità di strapparmi la gamba a morsi.»

«Tra quanto tempo potrai parlare con Joaquin Beron?»

«Un paio di minuti.»

«Coinvolgimi, per favore.»

«Sarà fatto.»

I veicoli accerchiarono il blocco diciassette invadendo i giardini circostanti, strappando con gli pneumatici l’erba rigogliosa. Il diciassette era uno dei blocchi più piccoli, con i pannelli esterni scuri che iniziavano a sbiadire in un marrone fango sotto l’assalto implacabile del clima feroce di Altea.

Lucius guidò cinque paramilitari oltre la porta principale, mentre Yuri e Jessika aspettarono a bordo del veicolo. Altri paramilitari si schierarono intorno al blocco. Yuri vide gli inquilini dei blocchi circostanti premere il viso contro le finestre e osservare la scena con stupore. La luce esterna si stava affievolendo per l’arrivo di fitte nubi nere; grosse gocce di pioggia iniziarono a picchiettare contro il parabrezza.

«L’abbiamo preso» annunciò Lucius. «La zona è sicura.»

Jessika si coprì la testa con la giacca rosa durante la corsa dal veicolo all’ingresso. La pioggia si stava trasformando in un diluvio monsonico, sferzando Yuri da ogni direzione tra le raffiche di vento, incollandogli i capelli allo scalpo.

«Quindi, tu e Lucius?» chiese. «Non lo sapevo. Da quanto tempo va avanti?»

Le gocce di pioggia scivolarono sull’espressione perplessa sul viso di Jessika. «Cosa?»

«Sembra un tipo a posto.»

«Wow, la mia considerazione sui tuoi superpoteri da detective si è appena sfracellata al suolo.»

«So quello che ho visto…»

«No, non lo sai.»

«Devi informare le Risorse umane.»

«Cosa?»

«Ho conosciuto un tipo, tempo fa; un bravo ragazzo, fondamentalmente, ma un po’ cazzone. Lui e una delle mie agenti si sono messi insieme. Non hanno rispettato la procedura aziendale. Non è finita bene.»

«Bel discorso di incoraggiamento, capo, grazie.»

«Era solo per dire.»

Lei scosse la testa con profondo disappunto mentre si infilavano nel blocco.

«Fornisci un collegamento video a Poi Li» ordinò Yuri a Boris. L’altme iniziò a trasmettere le immagini della lente tarsale.

Joaquin Beron era un uomo minuto, più basso di una buona spanna rispetto a Yuri. Portava i capelli scuri acconciati in trecce aderenti al cranio, nel tentativo di dissimulare una calvizie incipiente. Aveva dei tatuaggi che brillavano debolmente sul collo, serpeggiando sotto il colletto della sua tuta verde. Yuri chiese a Boris di eseguire una scansione dei modelli figurativi, ma non corrispondevano a quelli di nessun tipo di gang.

Joaquin Beron si trovava nell’officina sul retro dell’edificio, seduto su una sedia. La squadra tattica aveva seguito alla perfezione le istruzioni di Yuri. Le caviglie gli erano state bloccate con delle fascette alle gambe della sedia, le mani legate dietro la schiena. Due paramilitari torreggiavano su di lui da entrambi i lati imbracciando le grosse carabine – non in maniera minacciosa, ma con disinvoltura.

Jessika stava scuotendo via l’acqua dalla giacca mentre camminavano sul pavimento di cemento, circondati da grandi stampanti che borbottavano efficienti.

«Sembrerebbe un’attività lecita» commentò Lucius. «Se vuoi posso chiamare qualche specialista per passare al setaccio la sua rete.»

«Non ce n’è bisogno» replicò Yuri.

«Ragazzi» li sfidò Joaquin con un tono di voce carico di spavalderia. «Siete nella merda fino al collo! Ho dei diritti, sapete? Il mio avvocato vi taglierà le palle per questo.»

Yuri abbassò lo sguardo su di lui e sorrise. «Per cosa?»

«Almeno ce l’hai un mandato?»

«Perché dovrei avere un mandato? Non lavoro per nessun governo.»

«Eh? Allora chi cazzo sei?»

«Mi chiamo Yuri, e sto conducendo un piccolo esperimento.»

Joaquin lanciò uno sguardo preoccupato ai paramilitari immobili come statue. «Quale cazzo di esperimento?»

«Voglio vedere quanto sei intelligente, Joaquin.»

«Che diavolo significa?»

«Ora io parlerò. Voglio che tu mi ascolti. Intesi?»

«Va’ a incularti quella troia di tua madre, pezzo di merda di una pedina aziendale!»

Yuri si rivolse al paramilitare alla sinistra di Joaquin. «Hai un coltello?»

«Sì, signore.»

«Estrailo e pugnala Joaquin in questo punto, appena sopra il ginocchio. Evita i vasi sanguigni principali. Non voglio che muoia dissanguato prima di averci detto quello che vogliamo sapere.»

«Ma che cazzo fai?»

«Sì, signore.» Il paramilitare estrasse un coltello Bowie dal fodero legato alla cintura.

«Non osare, cazzo!»

«Perché? Cosa glielo impedisce?» domandò Yuri con voce gentile.

«Assolutamente no. Non farlo. Okay, ti ascolto, va bene? Ti ascolto. Basta solo che non…»

Yuri alzò un dito verso il paramilitare. «Va bene, Joaquin. Ora, è importante che tu capisca che sono disposto a mutilarti solo per farti stare zitto prima ancora di dare inizio alla vera sessione. Perciò penso proprio che, se dovessi infastidirmi, comincerò a dare un’occhiata qui intorno per vedere quali strumenti elettrici ci sono a disposizione. Ne avrai in abbondanza, ne sono sicuro: ti serviranno per la tua attività. Grandi, piccoli, molto affilati, smussati… Ho ragione? Adesso prova a immaginare come potrei utilizzarli. E su quali parti del tuo corpo.»

Joaquin s’irrigidì contro la sedia, ansimando per il panico.

«Ora, dove eravamo rimasti? Ah, già, stavo per dire qualcosa. Vedila come la tua prima domanda da dieci punti, o, nel tuo caso, la domanda che ti farà conservare le dita del piede sinistro. Baptiste Devroy. Chi è?»

«Posso parlare adesso?»

«Puoi parlare. Ma cerchiamo di essere brevi e concisi, d’accordo?»

«È mio cugino. In realtà non lo vedo mai.»

«Ma sei in contatto con lui, dico bene?»

«Qualche volta. Forse un po’. Sì.»

«Non lo sarai più. A partire da un’ora fa, tuo cugino Baptiste non parlerà mai più con te, né con nessun altro.»

«Cristo, cos’hai fatto?»

«Io non ho fatto niente. Se n’è occupata la nostra divisione londinese.»

«Divisione londinese… Chi siete?»

«Persone che soltanto uno stronzo irrimediabilmente stupido farebbe incazzare.»

«Porca merda!»

«Stai parlando troppo, Joaquin.»

«Scusa. Mi dispiace.»

«Certo che ti dispiace. Quindi, adesso devi decidere fino a che punto sei disposto a spingerti per proteggere tuo cugino e i suoi amici, e a quanto di te stesso sei disposto a rinunciare. Mi segui?»

«Sì.»

«Dunque. Tornando a tuo cugino Baptiste, ha mandato qui qualcuno ieri, non è vero?»

Joaquin annuì senza indugio.

«Okay, bravo ragazzo. Allora: rimangono due domande. La prima: perché?»

«Non lo so, per favore, lo giuro sulla mia cazzo di madre, non so dove sono andati.»

Yuri s’irrigidì. «Andati?»

«Sì. Baptiste, lui lo fa, chessò, ogni tipo due mesi. Le persone che prende vengono portate qui a Bronkal; poi le imbottiscono di sostanze chimiche pesanti che provocano questo sonno davvero profondo, tipo un coma. Dopodiché vengono spedite via di nuovo.»

«Perché?» Pur sapendo che ogni istante era fondamentale, ormai, Yuri non poté fare a meno di chiederlo. «A quale scopo? Cosa fanno a quelle persone?»

«Io non lo so cosa cazzo gli succede, amico! Non sono così stupido da andarlo a chiedere. Immagino si tratti di qualche strambo tizio ricco con una perversione fuori misura. Voglio dire, che razza di persona normale potrebbe volere un branco di persone incoscienti?»

«Questa è davvero un’ottima domanda, Joaquin.»

«Non lo so. Sul serio! Per favore, non lo so. Tutto quello che faccio è occuparmi dei veicoli. Sistemo le nuove immatricolazioni per i furgoni. Nient’altro!»

«Per ora mi accontento di questa risposta. Seconda domanda. Ieri Baptiste ha rapito un mio amico, un ragazzo perbene di nome Horatio Seymore.»

Joaquin iniziò a dondolarsi da una parte all’altra. «No, no, no. Mi uccideranno. Ti prego!»

«Sappiamo che Horatio è stato portato qui a Bronkal…» Yuri schioccò le dita e si voltò verso Jessika. «Quando?»

«Il furgone ha attraversato lo snodo per il trasporto commerciale trentuno ore fa» lo soccorse la ragazza.

«Grazie. Trentuno ore fa. Poi il furgone si è diretto ai cantieri. Dove, esattamente?»

«Ti prego» piagnucolò Joaquin.

«Ah, stavi andando così bene.» Yuri allungò la mano e il paramilitare gli consegnò il coltello Bowie.

«Merda. D’accordo. Cristo!» Joaquin occhieggiò affannosamente la lama. «Nel complesso del bioreattore.» Crollò le spalle sconfitto. «Okay? È tutto. Ti prego, lasciami andare.»

Yuri calò il coltello. Joaquin gridò. Abbassò lo sguardo terrorizzato e guardò la lama conficcata nella sedia, a un centimetro dal suo cavallo.

«Oops, mancato» disse Yuri. «Fammi fare un altro tentativo, vediamo se la mia mira migliora, perché il complesso del bioreattore è enorme, e tu lo sai, cazzo.»

«Edificio sette! Li hanno portati nell’edificio sette!»

I cantieri erano il motivo per cui Bronkal esisteva. Sorgevano ai margini dei polmoni di Altea – l’ampia distesa di vegetazione della spianata ormai ridotta a una palude che si estendeva fino al mare. Erano pieni zeppi di canali tenuti aperti da una flottiglia di draghe, in modo da consentire alle chiatte di accedere all’intera area. Ogni giorno le chiatte attraccavano al bioreattore vicino ai cantieri e lo caricavano con le alghe appena raccolte. Poi tornavano a sbuffare lungo i canali, schizzando dalle loro potenti pompe enormi archi di fanghiglia verde-azzurra che andavano a ricoprire i terreni inzuppati. Da trentotto anni quelle alghe geneticamente modificate fotosintetizzavano l’ossigeno che aveva reso l’atmosfera di Altea respirabile per gli esseri umani. Ed era previsto che le chiatte continuassero a svolgere il loro lavoro per almeno altri quindici anni, fino a quando il consiglio per il monitoraggio climatico del Senato solare non avesse rilasciato ad Altea il suo certificato di autorizzazione finale.

Un buon settanta per cento della forza lavoratrice di Bronkal era impiegato nel complesso del bioreattore o nei cantieri, motivo per cui otto dei venticinque snodi della città si trovavano in quel distretto. Yuri diede l’ordine di chiuderli, insieme allo snodo per il trasporto commerciale, anch’esso adiacente ai cantieri.

Non appena Joaquin ebbe dato loro la posizione, Lucius e i paramilitari rimontarono sui loro veicoli e guidarono attraverso la pioggia calda fino ai cantieri. I veicoli slittarono e sbandarono così tanto sull’asfalto bagnato che Yuri dovette aggrapparsi ai lati del sedile. Non era abituato al trasporto via terra, e tutto quel movimento gli procurò un po’ di nausea.

«La pioggia ostacola i nostri droni» si lamentò Lucius. «Soprattutto gli stormi di microdroni.»

«Ma il lato positivo è che copre anche il nostro avvicinamento» osservò Jessika.

«Dobbiamo essere sicuri» replicò Lucius. «Se Joaquin dovesse averci dato l’informazione sbagliata…»

«Non l’ha fatto» tagliò corto Yuri, rammentando l’insistenza con cui alla fine Joaquin lo aveva supplicato di credergli.

«Okay» convenne il capitano della squadra tattica. «Ce lo faremo bastare.»

Jessika scrutò attraverso il parabrezza, tra un passaggio e l’altro dei tergicristalli. «Dev’essere vicino» valutò. «Riesco a vedere gli hangar.»

Yuri allungò lo sguardo oltre la strada allagata. C’erano quattro enormi hangar per le aeronavi acquattati all’orizzonte. Oltre a occuparsi della manutenzione delle chiatte che raccoglievano le alghe, i cantieri fornivano supporto anche alle aeronavi che volteggiavano per mesi e mesi sopra l’oceano oltre i confini della spianata. Ognuna di esse aveva un portale di dieci metri fissato sotto lo scafo, accoppiato a un portale trasportato da una delle imbarcazioni adibite alla raccolta del ghiaccio che si spingevano inesorabilmente attraverso l’oceano ghiacciato di Reynolds. Reynolds era il pianeta più distante in orbita intorno a Polluce, a quarantatré UA dalla stella – un pianeta con un nucleo roccioso grande quanto Mercurio ricoperto da un mantello di ghiaccio dello spessore di cento chilometri. Tutta l’acqua di Altea veniva da lì, arrivando in getti colossali di frammenti di ghiaccio che si riversavano dalle aeronavi per tuffarsi e sciogliersi nei nuovi mari. Yuri osservò con stupore i grandi edifici grigi, ricordando la prima volta che la Connexion aveva sperimentato le cascate di ghiaccio nell’entroterra australiano – ora diventato una lussureggiante savana.

«Chissà cosa penserebbe Akkar di tutto questo» mormorò.

«Cosa?» chiese Jessika.

«Niente.» Stavano sfrecciando tra gli edifici più esterni dei cantieri, adesso. Yuri controllò la mappa che Boris aveva caricato sulla lente tarsale. Il complesso del bioreattore e gli hangar delle aeronavi erano collocati ai capi opposti dell’area dei cantieri. Una piccola stella viola brillava in uno degli edifici del complesso del bioreattore – il numero sette, un vecchio magazzino a tre piani con un blocco uffici, intestato a una società indipendente per la manutenzione. I droni ci orbitavano intorno mantenendo una distanza di sicurezza di cinquecento metri. A causa della pioggia battente, le immagini che trasmettevano avevano una risoluzione bassissima. In condizioni normali avrebbero liberato uno stormo di microdroni – insetti biomeccanici che sarebbero sciamati attraverso l’area bersaglio, restituendo informazioni dettagliate tramite una comunicazione laser sicura. Ma Lucius non li aveva lanciati: la pioggia li avrebbe mandati a schiantarsi.

«Si accorgeranno che qualcosa non va» osservò Jessika. «Il nostro Turing ha disabilitato la connessione solnet in tutto il complesso.»

«Ha ragione» concordò Lucius. «Non possiamo inserirci di nascosto. Dovremo entrare dalla porta principale, facendo suonare tutti gli allarmi.»

«È molto probabile» ammise Yuri cupo. «In tal caso avrò bisogno di una protezione per il corpo.»

Lucius gli allungò una borsa senza commentare. Conteneva un giubbotto antiproiettile e spesse protezioni per le gambe, insieme a un casco leggero. «Vale anche per te» aggiunse Lucius, porgendo un’altra borsa a Jessika.

«Io non ci entro lì» protestò la ragazza indignata.

«Certo che no: non sei addestrata al combattimento, tanto per cominciare. Ma se dovessimo finire in uno scontro a fuoco, preferirei che avessi anche tu qualche protezione. Non sappiamo che tipo di armi abbiano gli uomini di Baptiste.»

Jessika lanciò un’occhiata sospettosa a Yuri, che stava facendo del suo meglio per non sogghignare. La carrozzeria del veicolo su cui stavano viaggiando era praticamente un’armatura mobile.

«Grazie, Lucius» acconsentì Jessika spassionatamente. «È molto premuroso.»

La squadra tattica si schierò nello stesso modo in cui aveva fatto a Fedress Meadows, circondando l’edificio con i veicoli e fermandosi. Questa volta, i paramilitari smontarono accompagnati da un gruppo di droni di supporto al combattimento: grossi dischi scuri con musi tozzi che sporgevano dal bordo, che volavano con agilità sopra la squadra.

Yuri seguì Lucius all’esterno. La pioggia calda lo investì in pieno, iniziando subito a ruscellare giù dall’orlo del giubbotto antiproiettile. Il cielo era scomparso dietro uno spesso strato ininterrotto di nuvole nere che aveva oscurato Thestias e il suo alone di luce dorata.

«Suppongo che Dio non veglierà su di noi» mormorò Yuri. Abbassò il visore per la visione potenziata. Gli apparve lo schieramento della squadra tattica, con le posizioni dei singoli membri evidenziate in verde. Visualizzò un prospetto dell’interno dell’edificio, con il pianterreno ripartito in tre grandi ambienti e i due piani superiori suddivisi in un labirinto di stanze.

«Sei nella rete?» chiese a Boris mentre procedeva dietro otto paramilitari che si stavano avvicinando alla porta principale.

«Il G7Turing ha ottenuto un accesso limitato.» Apparve una spruzzata di stelle viola, la maggior parte delle quali al primo piano. «Questi sono i centri di elaborazione principali.» Si materializzarono dei cerchi gialli. «E questi sono i principali punti di assorbimento dell’energia.»

«Ci sono tre sovrapposizioni» constatò Yuri. «Okay, Lucius, quei tre sono i nostri bersagli primari. Prendili per primi, neutralizzali. Sei autorizzato a usare la forza se necessario.»

«Lo avete sentito» disse Lucius. Abbaiò l’ordine di dividersi in squadre di quattro uomini e assegnò a ciascuna un bersaglio.

I droni da combattimento si lanciarono in avanti. Una videocamera montata su uno di essi mostrò a Yuri qualcuno che correva via dal salone d’ingresso, addentrandosi in fretta nel ventre dell’edificio.

«Abbattete le porte» ordinò Lucius.

Un drone sparò contro le porte di vetro con il suo fucile a pallettoni, spargendo schegge di cristallo per tutto il salone. Dodici droni fecero irruzione seguiti dai paramilitari.

«Yuri» chiamò Poi Li con voce sommessa. «Sii prudente.»

«Il piano è quello.»

Yuri aveva deciso di controllare per primo il punto in cui avveniva il maggiore assorbimento di energia. Qualunque fosse la procedura terrificante che Baptiste stava eseguendo sulle sue vittime di rapimento, doveva richiedere energia. Estrasse la pistola semiautomatica e imboccò le scale dietro Lucius. Il visore gli mostrava una serie di immagini trasmesse dal resto della squadra mentre si faceva strada nell’edificio. I droni sfrecciavano per i corridoi, cercando i membri della banda.

Aveva quasi raggiunto il pianerottolo del secondo piano quando ebbe inizio la sparatoria. Membri della banda armati di mitra schizzarono fuori dalle stanze svuotando i caricatori nei corridoi, per poi ricaricare in modo da poter continuare la carneficina. Qualunque tipo di arma avessero stampato, aveva una cadenza di tiro strabiliante, con la quale frantumava pareti, pavimenti e soffitti in caotiche nubi di schegge. I droni risposero al fuoco lanciando una raffica di granate fulminanti. Quelle esplosero in fiori incandescenti, frantumando finestre e strappando porte dai cardini con le loro onde d’urto. I droni avanzarono sparando proiettili superveloci dai loro cannoni elettromagnetici contro qualsiasi ostile rilevato dai sensori. I membri della banda ripiegarono, tuffandosi in cerca di un riparo. I paramilitari gli rimasero alle costole, dirigendo il fuoco dei droni, qualche volta aprendo il fuoco loro stessi.

Yuri si gettò a terra appena iniziò la sparatoria. Giusto in tempo. Metà della parete alle sue spalle si disintegrò in una nube vorticosa di frammenti e polvere sotto le mitragliate di un membro della banda. I suoi due droni di scorta scattarono in avanti e spararono in segno di rappresaglia.

«Porca merda» strillò. Sollevò la testa. Lucius era steso a terra davanti a lui, e si guardava intorno a sua volta con insistenza.

«Pare che ci abbiano visti arrivare» gridò Lucius.

«Pare proprio di sì, cazzo!»

Il primo scontro si concluse quando i membri della banda morirono o si ritirarono più in profondità nei meandri dell’edificio. Yuri si raddrizzò e si precipitò tra le macerie fumanti del corridoio. «Quanti ce ne sono?»

«Quattro morti» notificò Boris. «Stimati sette ostili ancora attivi su questo livello.»

Yuri raggiunse la stanza in cui si stava assorbendo tutta l’energia. La porta era scomparsa, strappata via lasciandone soltanto un sottile margine frastagliato aggrappato ai cardini. Quattro droni attraversarono la voragine davanti a lui. Qualcuno aprì il fuoco su di loro. La risposta fu rapida. Udì il rumore inequivocabile dei proiettili superveloci che scavavano nell’arredamento. Un uomo iniziò a urlare – un lungo gemito di terrore e dolore.

«Cessate il fuoco e isolate l’ostile» ordinò ai droni. Le immagini del visore li mostrarono addentrarsi ulteriormente nella stanza. Uno dei paramilitari lo superò ed entrò prima di lui. «Attenzione, signore, c’è una breccia nel pavimento.»

«Ricevuto» rispose Yuri. Gli ci volle un momento per dare un senso al caos che si trovò davanti. Gran parte della stanza era stata danneggiata dalle granate e dai proiettili. C’erano cinque autobarelle da ospedale allineate lungo una parete, la maggior parte delle quali ribaltate. C’erano torri di forniture mediche distrutte, con i fluidi che traboccavano dagli involucri lacerati. C’erano dei corpi privi di sensi su due autobarelle, e Yuri si sentì balzare il cuore in gola per il panico finché non si rese conto che erano due femmine. Una si era presa una pallottola nella coscia e sanguinava copiosamente.

«Merda!» Si guardò attorno in cerca di un kit di pronto soccorso. Non ne trovò.

Da qualche parte verso l’estremità opposta dell’edificio scoppiò un altro scontro a fuoco. Yuri sussultò, abbassandosi mentre i proiettili trapassavano le sottili pareti composite. «Jessika?»

«Che diavolo, capo, stai bene?»

«Sì. Mi serve un kit medico militare. Alla svelta!»

«Sei stato colpito?»

«Non io. Ho trovato le nostre prime vittime.»

«Arrivo.»

«No. Rimani nel veicolo. Mando qualcuno a prenderlo.» Si rivolse al paramilitare che lo aveva accompagnato fin lì. «Vai!»

Appena il paramilitare se ne andò, Yuri strappò via un lenzuolo da una delle autobarelle ribaltate e lo premette contro il foro di proiettile sulla coscia della donna, stringendolo per bene con un pezzo di tubo recuperato dalla torre di forniture mediche distrutta. Poi raggiunse l’angolo in cui un paio di droni si libravano sopra un membro della banda ferito. L’uomo aveva la fronte illuminata da due puntatori laser. Era stato colpito tre volte, due al braccio e una al petto. Era già livido, inghiottiva a stento il fiato. Sul pavimento sotto di lui si stava allargando una pozza di sangue. «Aiuto» implorò.

«Tranquillo.» Yuri s’inginocchiò e sollevò il visore. «Uno dei miei uomini sta portando un kit medico. Te la caverai.»

«Sì?»

«Sicuro. Ho visto di peggio.»

«Fa male, amico!»

«Devo sapere dove si trovano le altre persone che sono state portate qui.»

«Ti prego. Mi dispiace. Io guido solo i furgoni, capisci?»

«Sicuro.» Yuri alzò la carta con la foto di Horatio. «Hai visto questo ragazzo? È ancora qui?»

L’uomo faceva fatica a concentrarsi. «Gesù, fa proprio male. Dentro, sai, in profondità. È il proiettile?»

«Tieni duro. I paramedici sono quasi arrivati. Prima che ti facciano un’iniezione di antidolorifico, rispondimi: il ragazzino?»

Udì martellare altri colpi di arma da fuoco nell’enorme magazzino proprio sotto di loro. Dopodiché esplose una serie di granate. L’intera stanza tremò per diversi secondi.

«Lo hai visto?» insisté Yuri.

«Sì. Era qui. Stanotte.»

«Dov’è adesso?»

«Lo hanno portato di sotto.»

«Di sotto dove?»

«È pronto…»

«Pronto per cosa?»

Le membra dell’uomo iniziarono a tremare.

«Pronto per cosa?» gridò Yuri.

«Andare.» Alzò un braccio nel tentativo di aggrapparsi a Yuri, come se quel contatto potesse in qualche modo aiutarlo. «È pronto ad andare.»

Yuri si raddrizzò, ignorando la mano che si stringeva nel vuoto. «Il nostro obiettivo principale potrebbe trovarsi ancora nell’edificio. Piano terra. Procedete con estrema cautela.» Abbassò di nuovo il visore con uno scatto e studiò il display tattico per poi correre fuori dalla stanza e precipitarsi giù per le scale. Uno dei suoi droni volò in testa, l’altro prese posizione alle sue spalle.

Dietro il bancone della reception nel salone d’ingresso c’era il vano di una porta. La porta in sé era stata divelta, spalancando un abisso buio. Il drone di testa entrò per primo. Yuri lo seguì all’interno di un lungo spogliatoio senza finestre, con i pannelli luminosi sul soffitto distrutti. Il visore potenziò l’immagine, convertendo l’oscurità in una fredda serie di bianchi e azzurri monocromatici. Il drone avanzò tra gli armadietti chiusi, appoggiati di lato gli uni contro gli altri come una fila di domino che non erano caduti fino in fondo. S’infilò attraverso un’altra porta aperta nel primo magazzino del pianterreno. Yuri si ritrovò in uno spazio enorme, suddiviso da scaffali che arrivavano fino al soffitto ed erano perlopiù spogli. Le esplosioni delle granate avevano buttato giù centinaia di contenitori di plastica vuoti, spargendoli su tutto il pavimento. Parcheggiati intorno ai cinque portelloni della zona di carico c’erano vecchi autocarrelli pesanti che nella vastità del magazzino assomigliavano a giocattoli dimenticati. Due droni della squadra tattica erano stati abbattuti, le fusoliere corazzate erano annerite e malamente accartocciate. Yuri preferì non pensare a quale arma potesse aver prodotto un danno simile. Udì alcuni spari provenire dalla parte opposta del magazzino, che perse subito di vista accucciandosi e correndo al riparo dietro un bancone da lavoro dall’aspetto robusto.

Uno dei suoi droni scivolò dietro uno scaffale e perlustrò l’area circostante con i sensori. Yuri vide tre autobarelle dietro un altro scaffale accanto alla seconda zona di carico. Due si erano rovesciate e una era capovolta. Tutte e tre trasportavano dei corpi legati. La videocamera del drone ingrandì l’immagine. Sotto l’autobarella capovolta si stava allargando una grande pozza di sangue.

«Porca troia» esclamò Yuri. Uno degli altri corpi addormentati era Horatio.

«Jessika, Lucius, l’ho trovato!»

Ci fu una grossa esplosione al secondo piano. L’intero soffitto del magazzino ondeggiò come una nube di tempesta in subbuglio e cominciarono a comparire delle crepe che si estesero per tutta la sua lunghezza. Piovvero detriti. I membri della banda in fondo al magazzino si misero a sparare selvaggiamente.

«Merda» gridò Yuri. «Datemi fuoco di copertura» ordinò ai droni. Quelli spararono una raffica veloce di granate.

Le esplosioni riempirono il vasto ambiente di luce incandescente nell’istante in cui Yuri scattò in avanti. Cadde due volte investito dalle onde d’urto, che lo fecero scivolare sul pavimento sporco. I droni sopra di lui sfoderarono i cannoni elettromagnetici, sparando direttamente attraverso gli scaffali di metallo.

«Lucius, un po’ di supporto!» urlò rialzandosi in piedi per la seconda volta. Un proiettile colpì la placca toracica del giubbotto, facendolo ruotare su se stesso e crollare a terra di nuovo. I droni individuarono il punto d’origine e tempestarono il magazzino di altri proiettili superveloci.

Il dolore pulsò come un globo rovente nel petto di Yuri. Si tirò su con una smorfia in posizione accovacciata e proseguì verso l’autobarella di Horatio. Aveva perso la pistola semiautomatica da qualche parte dietro di sé. Lungo la parete di fondo del magazzino ruggivano le fiamme alimentate dalle deflagrazioni infernali delle granate. I droni si libravano sopra di lui nella costante ricerca di attività ostili.

«Lucius? Dobbiamo portarlo fuori di qui.»

«Ho perso il contatto con Lucius» lo avvisò Boris.

«Cosa? È stato colpito?»

«Situazione sconosciuta. Il suo altme non trasmette più.»

Yuri trasalì. I membri delle squadre tattiche della Connexion erano dotati di collegamenti d’accesso multipli, sia negli innesti che sull’armatura. Frutto di una dura lezione che il dipartimento aveva imparato dopo aver perso le tracce di Savi Hepburn. Oggigiorno era praticamente impossibile disconnettere uno dei loro dipendenti. Yuri non osò immaginare il livello di potenza che avrebbero dovuto avere le armi con cui era stato colpito Lucius per rendere possibile una cosa del genere – di certo un livello al quale non si poteva sopravvivere.

Cercò di concentrarsi sul display tattico. Le icone di cinque paramilitari erano gialle e rosse adesso, a indicare che erano feriti e si stavano ritirando. Nessuna traccia dell’icona di Lucius. «Cazzo!»

Raggiunse l’autobarella e ci crollò praticamente sopra. Il volto privo di sensi di Horatio era incrostato di polvere, ma non c’era dubbio che fosse lui. Yuri provò una rabbia ingiustificata di fronte all’espressione serena del ragazzo. Sganciò la fibbia della cinghia. Da qualche parte nell’edificio scoppiò un altro scontro a fuoco.

«Quante cazzo di munizioni hanno quei bastardi?» sbraitò furioso. «Okay, tutti fuori ora! Abbiamo quello per cui siamo venuti. E potrebbe servirmi un po’ d’aiuto quaggiù.»

Da qualche parte sopra di lui giunse un rombo grave e minaccioso. Yuri sussultò, alzando lo sguardo. Il soffitto danneggiato si stava imbarcando, le crepe si moltiplicavano. Dagli squarci cominciarono a piovere macerie, accompagnate da dense nubi di polvere grigia. Si scatenarono in un folle tango con il fumo nero che sgorgava dall’inferno.

«Oh, merda.» Iniziò a chiedersi quanto fossero davvero resistenti le protezioni che aveva indossato. Il minuscolo scampolo di razionalità rimasto nella sua mente prese in considerazione ogni possibile via di fuga. Erano tutte molto lontane.

Il portellone della zona di carico esplose verso l’interno e un 4x4 della squadra tattica lo superò con un gran stridore di gomme. Il veicolo sterzò bruscamente facendo slittare le ruote posteriori, che ulularono disegnando una “u” di segni di frenata bruciacchiati sul pavimento di cemento. Si aprì la portiera dalla parte del guidatore. Dentro c’era Jessika, che stringeva freneticamente il volante manuale. «Hai chiesto rinforzi?»

Una sventagliata di proiettili scavò profondi crateri nel parabrezza. I droni risposero sparando granate e proiettili superveloci. Sopra di loro, le crepe sul soffitto si moltiplicarono come uno sciame di fulmini neri.

Yuri afferrò il corpo inerte di Horatio e lo infilò nel 4x4. Jessika aveva già premuto il piede sull’acceleratore prima che la portiera si richiudesse.

«Via, via, via!» gridò Yuri. Il display tattico gli mostrò i paramilitari in rapido movimento.

Dopodiché uscirono, sgommando attraverso l’ampio parcheggio sotto la pioggia battente che percuoteva la carrozzeria. Un’esile scia di condensazione sfrecciò attraverso il diluvio così velocemente che Yuri rimase a fissare il vuoto sbigottito quando passò appena cinque metri sopra il 4x4.

Il missile Hellbuster colpì l’edificio che crollava ed esplose, cancellandolo in una nube di plasma luminosa quanto il sole. L’onda d’urto ribaltò il 4x4 con una violenza inaudita, facendolo rotolare sull’asfalto, ogni impatto come un colpo di martello…

Yuri riprese conoscenza in mezzo a un grappolo di airbag che avevano riempito completamente l’abitacolo del 4x4 e che ora si stavano lentamente sgonfiando. Gran parte del tessuto bianco e flaccido che aveva di fronte era macchiato di sangue. Il tettuccio si trovava sotto i suoi piedi e i finestrini erano tutti ridotti a un mosaico di crepe, anche se erano rimasti miracolosamente integri.

Horatio Seymore era disteso sul tettuccio accanto a lui. Yuri lo osservò per alcuni istanti, controllando che stesse ancora respirando. Poi sentì Jessika gemere. Quando si girò a cercarla vide che era appesa a testa in giù alla cintura di sicurezza del sedile del conducente, con il sangue che le colava dal naso lungo tutta la fronte.

«Come ti senti?» le chiese.

«Uno schianto, grazie.» Si tamponò il naso e fece una smorfia. «Cosa cazzo è successo?»

«Non ne ho idea.»
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Anno 587 D.A.

Di norma i munc non avevano nomi. Non che dargliene costituisse un’infrazione, ma gli adulti del clan lo avevano sempre sconsigliato: la coorte doveva essere omogenea, spiegavano, nessun favoritismo. Anche la lingua era considerata un ostacolo alla comunicazione. I munc dovevano conoscere i desideri del loro padrone senza ricevere indicazioni né istruzioni: l’identificazione istintiva di qualsiasi esigenza o utilizzo era molto più rapida. Questo significava anche che i ragazzi dovevano imparare a trasmettere i comandi a un livello subliminale. Si trattava di un processo simbiotico.

Yirella aveva cinque o sei anni quando aveva iniziato a chiamare mentalmente i suoi munc Uno e Dos. All’epoca stavano studiando le lingue della vecchia Terra, e a lei piaceva la delicatezza dello spagnolo classico. Intorno ai sette anni, Uno era diventato Uma, perché a Yirella piaceva molto l’idea di avere una dea come compagna, mentre Dos era diventato Doony –per nessuna ragione se non per il fatto che suonava divertente. Quando aveva raggiunto gli otto anni quei nomi erano diventati un aspetto radicato della loro associazione, e persino Alexandre aveva rinunciato a chiederle di non usarli.

Adesso, mentre Yirella stava appoggiata al muro a osservare attraverso la grande vetrata della sala trattamenti, Uma e Doony erano stretti intorno alle sue gambe in un abbraccio amorevole. Accarezzò i loro crani, per rassicurarli che stava bene e che ci teneva ancora a loro nonostante li avesse lasciati soli per undici giorni. Quando il velivolo di salvataggio era atterrato di nuovo nella tenuta degli Immerle, tutte le coorti erano uscite di corsa dal dormitorio per accoglierli. Si erano imbattuti in un’ondata di emozioni – nel sollievo e nello stress che i compagni del suo anno irradiavano a seguito del loro calvario. Aspettandosi un lieto ricongiungimento, i poveri munc ci erano rimasti male, chiedendo affetto e stringendo i loro amati padroni e padrone in abbracci inestricabili. Uranti, il tecnico dei munc, era stato chiamato per occuparsi della coorte semi-isterica di Dellian, in modo da permettere ai medici di curare il loro padrone ferito senza doverli continuamente respingere.

Yirella aveva osservato con interesse l’iniezione istantanea rapidamente somministrata a ciascuna delle creature. Era sicura che non si trattasse di un sedativo, perché non si erano addormentati. La sostanza, piuttosto, sembrava aver soppresso le loro emozioni. Poi si era resa conto che Alexandre la stava studiando. Per la prima volta nella sua vita non aveva chinato il capo né distolto lo sguardo: l’aveva fissato di rimando senza scomporsi.

«Abbiamo superato la prova?» aveva chiesto in tono ostile.

Inaspettatamente, Alexandre aveva assunto un’espressione colma di tristezza e si era voltato dall’altra parte. Yirella aveva seguito il gruppo di medici che aveva trasportato Dellian fino al centro di trattamento. Ora che la squadra di pronto intervento aveva finito con lui, il ragazzo era sdraiato su un grande letto d’ospedale, le ferite coperte da lunghe strisce di a-skin chirurgica, con vari tubi collegati a delle sacche blu conficcati nelle braccia. La sua coorte di munc stava rannicchiata intorno a lui, traendo calore e conforto dal contatto – una scena che ricordava un branco di cuccioli accovacciati intorno alla madre. Dopo aver trascorso tutto il tempo nel resort sull’isola a interpretare con successo il ruolo dell’irraggiungibile regina dei ghiacci, li invidiava parecchio, e fece un sospiro di rimpianto.

Uma e Doony aumentarono immediatamente la stretta intorno alle sue gambe percependo che il suo affetto era diretto altrove. Ormai le arrivavano soltanto ai fianchi, perciò non potevano vedere attraverso il vetro. Li accarezzò di nuovo dietro la nuca, il loro punto preferito, e tubò per rassicurarli, rafforzando il messaggio con la postura: “Sto bene, e sono sollevata anche per il mio amico. Andrà tutto bene”.

Il primario uscì dalla sala trattamenti e la raggiunse. «Adesso puoi entrare, se vuoi» le disse. «Dovrai fare in fretta. I sedativi stanno già iniziando a fare effetto.»

«Grazie.» Yirella esitò per un momento, quindi scosse la testa di fronte alla propria riluttanza. Dopo tutto quello che avevano passato, trovare il coraggio per affrontare Dellian in quel momento le sembrò ridicolo.

Alzò un dito per indicare a Uma e a Doony di aspettarla fuori. I due misero il broncio e chinarono il capo, ma non protestarono quando lei entrò.

Dellian sollevò lo sguardo e sorrise, dimostrando di riconoscerla nonostante il torpore indotto dai farmaci. «Ehi, sei tu.»

«Ehi. Come stai?»

«Sto bene, credo.»

«Il tuo povero braccio.»

«Va tutto bene.»

«Spero che l’a-skin conservi le tue lentiggini. Mi sono sempre piaciute.»

«Siamo soli insieme in una camera da letto…»

Piegò le labbra in un sorriso. «Sì. Savi e Callum, di nuovo insieme.»

«Mi hai baciato.»

«Cosa?»

«Lassù, quando eravamo bloccati da soli in cima alla montagna. Mi hai baciato.»

Gli prese la mano e si portò le sue nocche alla bocca. «L’ho fatto, non è vero?»

«Riceverò un altro bacio?»

«Forse. Se farai il bravo e ascolterai i medici.»

«Come sono messo?»

«I morox non ti hanno inferto ferite troppo profonde.» Inarcò un sopracciglio. «Che fortuna, eh? Da non crederci, in effetti. Ci avevo visto giusto.»

«Quindi mi stanno potenziando?»

«Cosa?»

«Sono qui per il potenziamento, giusto? Mi impianteranno tutti i miei super ipergadget da combattimento?»

«Wow, che roba ti stanno dando? Ne vorrei un po’ anch’io. Non inizieranno a potenziarci prima della prossima settimana. Vogliono darci il tempo di riprenderci dalla nostra prova.»

Dellian emise un lungo sospiro, lasciando sprofondare la testa nel cuscino man mano che i muscoli si rilassavano. «Mi stai mettendo alla prova?»

«No. Non abbiamo mai smesso, capisci? L’addestramento non si è mai interrotto. Il resort sull’isola, tutto il divertimento che abbiamo avuto laggiù, era solo un intervallo prima dell’ennesima sfida sulle tattiche di combattimento. Nient’altro. Non finirà mai, Dellian, mai. Non per noi.»

«Va bene» mormorò lui con gli occhi che gli si chiudevano.

Yirella osservò con affetto il ragazzo addormentato e gli baciò la fronte. «Rimettiti. Ho bisogno di te.»

L’ufficio del preside Jenner si trovava in cima all’edificio più alto della tenuta del clan. Nulla che potesse competere con la maestosità dei grattacieli di Afrata dall’altra parte della valle, ma la vista dalle pareti curve trasparenti era comunque impressionante. Lo spettacolo della vallata che si perdeva nella bruma in lontananza riuscì persino a distogliere Yirella dal suo malumore quando attraversò il portale.

Alexandre la stava aspettando e l’abbracciò dolcemente appena la vide entrare. Fu allora che si rese conto di averlo ormai superato di qualche centimetro.

«Come stai, mia cara?» le chiese Alexandre, indicandole un divano.

«Benissimo» rispose Yirella in tono rigido. Fissò Jenner, che stava seduto dietro la scrivania. Il preside era nel suo ciclo maschile e indossava un completo di tessuto lucido color ebano con un sottile colletto bianco e rifiniture scarlatte, che gli conferiva un aspetto più solenne di quello che ci si sarebbe potuto aspettare dal dirigente di un semplice istituto educativo.

«D’altronde non sono mai stata davvero in pericolo, giusto?»

Jenner e Alexandre si scambiarono un’occhiata.

«No» ammise Alexandre con estrema riluttanza. «Se posso chiedere: quando l’hai capito?»

«Perché? Così potete evitare di commettere lo stesso errore con il gruppo del prossimo anno?»

«Non è come pensi» replicò Jenner. «Stiamo tutti imparando, qui. Vogliamo soltanto capire se dovremmo adattare le nostre procedure e dirlo in anticipo alle ragazze.»

«Ma non ai ragazzi?»

«No.»

«Perché no?»

«Sono i nostri soldati di punta. Lo sai. Devono imparare ad agire insieme, come un solo uomo.»

«Penso che anche i ragazzi ci siano arrivati, ormai» ringhiò Yirella. «Diciotto anni di indottrinamento tendono a rendere la cosa piuttosto chiara.»

«Non vi stiamo indottrinando» ribatté subito Jenner. «Questa è una struttura di addestramento, nient’altro.»

«Ci addestrate a combattere per voi.»

«Gli esseri umani sono una specie braccata, Yirella. A un certo punto, da qualche parte in questa galassia, dovremo smettere di fuggire e passare al contrattacco. Lo sapevate fin dall’inizio che è vostro destino affrontare il nemico. Non ve l’abbiamo mai tenuto nascosto. Tutto ciò che c’è stato, tutto ciò che vi abbiamo insegnato e addestrato a fare, è stato ideato per garantirvi le maggiori possibilità di successo.»

Yirella inarcò il sopracciglio. «Compreso il puma?»

«No» rispose Alexandre in tono afflitto. «Il puma è stato una svista. Non sapevamo che ce ne fosse uno in quella zona.»

«E i morox, invece, quelli non sono veri, dico bene? Sono solo remoti controllati dal genten.»

«Una volta erano veri» chiarì Alexandre. «Migliaia di anni fa, in un sistema stellare lontano anni luce. Durante il suo viaggio un’astronave generazionale ha trovato un pianeta con vita biologica indigena non dissimile da quella prodotta dall’evoluzione terrestre, il che rappresenta sempre una sorpresa rara e meravigliosa. Si sono fermati e ne hanno studiato l’esobiologia per un secolo prima di riprendere il viaggio. Abbiamo replicato il modello di base dei morox nei nostri promotori molecolari. Abbiamo ottenuto una minaccia che fosse credibile per voi.»

«Ha quasi staccato il braccio a Dellian!»

«No, non è così. Erano dei graffi profondi, tutto qui. Un mucchio di sangue, ma nessun vero danno.»

«Ci avete terrorizzati a morte per motivarci? Che bastardi!»

Alexandre le si sedette accanto e allungò il braccio per metterglielo intorno alle spalle. Lei se lo scrollò di dosso con rabbia. «Non ti azzardare. Proprio tu. Tu eri la persona di cui ci saremmo dovuti fidare, quasi una specie di genitore. Ci hai traditi.» Si strofinò gli occhi, sforzandosi di trattenere le lacrime.

«Morirei piuttosto che tradirvi» dichiarò Alexandre. «Potrò non essere il vostro genitore biologico, ma il mio amore per voi è forte come se lo fossi.»

Yirella scosse la testa. «Nessun genitore farebbe una cosa del genere. Non importa che tipo di genitore sia.»

«Tutti noi ci siamo offerti volontari per rimanere qui mentre le nostre famiglie partivano per mettersi al sicuro sulle navi generazionali, e lo abbiamo fatto volentieri, conoscendo la sofferenza, questa sofferenza, che avremmo dovuto affrontare per farvi crescere» spiegò Jenner. «Abbiamo scelto liberamente di fare questo sacrificio non solo perché vi amiamo, ma perché crediamo in voi. Voi siete destinati a essere la nostra salvezza.»

«Noi non siamo la vostra salvezza. Siamo i vostri soldati schiavi» sbottò Yirella. «Perché ci avete fatto nascere? Perché non usare semplicemente i remoti del genten?»

«A causa vostra, Yirella» rispose dolcemente Alexandre. «Il motivo siete voi.»

«Che vuol dire?»

«Un genten è intelligente, veloce, ma alla fin fine ha i suoi limiti… di immaginazione, di intuizione. Voi no. Voi siete esseri umani.»

«È… stupido. Io non sono intelligente quanto un genten. Non importa quanto sia fisicamente grande il mio cervello. Non potrei mai competere con uno di quelli.»

«Non in termini di pura capacità di elaborazione, no. Ma, come avviene per tutta la tecnologia, i Turing hanno raggiunto il loro massimo grado di sviluppo. Per loro non esiste un “livello successivo”, un’undicesima generazione.»

«Io non sono il livello successivo dell’evoluzione» gemette. «Sono l’opposto. Sono un ritorno al passato, un essere umano binario. Ci avete voluti, avete voluto i ragazzi, per la nostra aggressività, per la nostra natura di esseri primitivi.»

«Sì, abbiamo voluto i ragazzi per la loro aggressività. Noi omnia non possediamo i livelli di testosterone che li rendono così bellicosi, non in modo stabile, per via dei cicli. Ma un’appartenenza costante al genere maschile… questo conferisce loro il più grande vantaggio che un essere umano possa avere in una situazione di combattimento. Dobbiamo vincere, Yirella. Il nemico non si fermerà mai, questo lo sappiamo. Non si sono fermati in migliaia di anni. Il minimo che possiamo fare è mandare contro di loro il nostro meglio.»

«Allora io a cosa vi servo? Non sono la migliore in niente.»

«Penso che dentro di te tu lo sappia perfettamente. So che è difficile per te prendere atto di ciò che sei, e di questo mi dispiace davvero molto. Ma la tua natura non cambia, Yirella: sei intelligente. Credi davvero che un genten avrebbe capito cosa stava succedendo sul luogo dell’incidente? Un genten non è sospettoso. Limitarsi a fare domande non equivale a essere curiosi. La curiosità è un tratto umano, deriva dalle emozioni. Un genten è in grado di analizzare la propria situazione e l’ambiente in cui si trova, ma credere che l’esperienza che sta facendo sia un inganno senza esserne stato messo precedentemente a conoscenza… questo no. Tu invece sì. Tu l’hai capito, e non soltanto perché sei sveglia, ma per via dei tuoi sentimenti. Per prendere le decisioni che dovrai prendere… Questa è un’altra lacuna che un genten non è in grado di colmare. Vedi, quando sarai lassù tra le stelle, faccia a faccia con il nemico, dovrai vedertela con l’ultima questione, quella squisitamente umana riguardante la fiducia. Se dovrai ordinare a Dellian e ai suoi compagni di entrare in azione, loro si fideranno di te perché sapranno che non li abbandoneresti mai e poi mai; che qualunque piano d’attacco avrai elaborato, sarà il migliore dei piani possibili. Il piano d’azione di un genten potrebbe essere altrettanto valido, forse persino migliore, ma lascerà sempre una minuscola incrinatura d’incertezza in coloro che devono metterlo in atto. In quelle circostanze, anche una minima esitazione può significare la morte. La fiducia è alla base della natura umana, una delle nostre più grandi maledizioni, e benedizioni.»

«Voi pensate di essere l’apice della raffinatezza e della civiltà umana, ma non lo siete. Siete dei mostri» li accusò freddamente Yirella. «Avete allevato noi poveri animali retrogradi per uno scopo. Non abbiamo alcuna possibilità di scelta: voi ce l’avete portata via. La nostra vita è predeterminata, controllata da voi. Non siamo niente. Ci avete negato la possibilità di avere un’anima.»

«Voi siete la salvezza della specie umana. Non lo chiamerei “niente”.»

«Non è quello che voglio!» strillò. «Io voglio una vita! La mia vita. Voglio vivere in una civiltà in cui le persone si rispettano a vicenda, in cui ci venga data la libertà di perseguire qualsiasi obiettivo desideriamo per noi stessi. Voglio essere libera!»

«Lo vogliamo tutti» replicò Jenner in tono aspro. «Ma quella libertà ci è stata tolta quando il nemico ci ha trovati. Ora tutto ciò che l’umanità può fare è fuggire. Viaggiare tra le stelle e trovare un mondo che le offra rifugio per qualche centinaio d’anni, dove poter riprendere fiato per un breve, dolce momento prima di riprendere la fuga. Anch’io voglio vivere una vita senza paura. Voglio una casa in cui andare. Ma non ce n’è nemmeno una in questa dannata galassia, non per gli esseri umani. Nessuno di noi ha più alcuna possibilità di scelta. Perciò adesso ci uniremo ai Cinque Santi e combatteremo. Dobbiamo farlo. Il mio ruolo in questa guerra è insignificante. È così piccolo che nessuno lo saprà mai. Ma tu, tu e i ragazzi, vi riunirete ad altri come voi, e vincerete. Libererete questa galassia. E l’umanità avrà di nuovo una casa.»

Tre giorni dopo essere stati recuperati dal luogo dello schianto, finalmente i ragazzi dell’ultimo anno si trasferirono dalla loro cupola dormitorio al centro del complesso principale del campus. I remoti a uso edilizio controllati dal genten avevano costruito loro una mezzaluna di piccoli bungalow ordinati in una nuova sezione dell’area di proprietà del clan. Avevano tutti la stessa struttura di base composta da cinque stanze e una tana per la coorte sormontate da un tetto ricurvo, con ampie porte a vetri che davano su una terrazza ombreggiata da palme e vitigni. Al centro della mezzaluna c’era un padiglione comune con piscine e palestre interne ed esterne e un salone da pranzo, nel caso volessero mangiare ancora in gruppo, nonché sale conferenze, studi di progettazione e capsule di simulazione per il combattimento corpo a corpo. C’erano inoltre portali che conducevano a vari siti per le esercitazioni di combattimento con armi vere e a una fortezza celeste in cui svolgere ulteriori addestramenti a gravità zero.

Il giorno dell’esodo, dopo colazione, munc e carrelli remoti portarono fuori dal dormitorio dell’ultimo anno gli effetti personali di tutti i ragazzi e li trasferirono nelle loro nuove case. Subito dopo, i ragazzi del nuovo ultimo anno piombarono nei dormitori appena liberati e iniziarono a discutere animatamente su quale letto dovesse andare a chi.

Dellian era stato tentato di lasciarsi tutto alle spalle. Del resto, gli oggetti nelle scatole sul carrello non erano altro che reliquie dell’infanzia. Una parte della sua vita che considerava ormai conclusa, cancellata dal soggiorno nel resort sull’isola e dal successivo calvario sulla montagna selvaggia. Ma c’erano delle coperte alle quali i munc erano affezionati, oltre a libri e vecchi disegni che riuscivano ancora a pizzicare qualche corda sentimentale nel profondo del suo animo. Così aveva portato tutto con sé, dicendosi che avrebbe buttato la maggior parte di quella roba nello scivolo dei rifiuti della sua nuova casa. Qualcosa gli diceva che la lunga fila di compagni del suo anno era giunta alla stessa conclusione.

La porta si aprì davanti a lui e Dellian varcò la soglia. “È tutto così anonimo” pensò sgomento. Le pareti erano state dipinte con gusto, naturalmente, di grigio, rosso e oro. Le stanze avevano pavimenti di legno scuro lucido, con un’arredamento essenziale. Anonimo. In attesa che lui lo cambiasse, facendolo diventare suo.

Non aveva idea di che cosa volesse. Solo… non questo.

Aveva le braccia abbandonate lungo i fianchi. Le sollevò leggermente e mosse le dita. I munc si misero a saltare in giro, contenti di aver ricevuto la sua autorizzazione, e corsero per tutto il bungalow a esplorare. Ci fu un’ondata di squittii e gemiti di felicità quando trovarono la loro tana con i letti a castello accanto alla sua camera da letto. La adoravano.

Dellian abbassò lo sguardo sulle scatole che avevano abbandonato all’ingresso e sul carrello remoto che attendeva pazientemente sue istruzioni, e si grattò la testa confuso. E adesso?

«Ehilà?»

Si voltò e vide Yirella incorniciata nella porta aperta, con la testa che sfiorava l’architrave. «Ehi, sei tu. Entra. Benvenuta nella mia casa. Santi, suona così strano dirlo!»

«Lo so.» Entrò guardandosi intorno, e la sua espressione tradì uno sgomento profondo quanto quello di Dellian. «Carina» lo canzonò. «Cos’hai intenzione di farci?»

«Non ne ho la più pallida idea.»

«Posso recuperare qualche vecchio file sull’arredamento, se vuoi. Pare che i nostri antenati possedessero un’immaginazione molto più fervida della nostra, soprattutto in termini di creatività. Potrebbe venirti qualche idea.»

«Sembra fantastico. Lo hai già fatto? Dare un’occhiata, intendo.»

«Sì. Queste case sono tutte dotate di un’ottima stampante. Possono stampare quasi qualunque cosa tu voglia, e i remoti l’adatteranno a seconda delle tue esigenze. Io ho già provato un po’ di roba.»

Dellian si rese conto di non averla vista in fila con gli altri compagni del loro anno mentre si dirigevano verso la mezzaluna. «Da quanto tempo sei qui?»

«Un paio di giorni. Il mio bungalow è accanto al tuo.»

«Davvero? È grandioso!»

«Non è stato un caso.»

«Ah sì? Di chi è il merito?»

«Mio.»

«Come ci sei riuscita?»

«Noi ragazze siamo il cervello del gruppo, ricordi?»

«Pensavo che questa fosse una società paritaria.»

«No, Dellian, non lo è. È ben lungi dall’esserlo.»

Vedendola incupirsi all’improvviso in quel modo, Dellian perse il suo buonumore. «Scusa.»

«Non scusarti. Niente di tutto questo è stato una nostra scelta. Non è colpa nostra.»

«Stai bene?»

«Certo. Tu, piuttosto? Cos’ha detto il dottore?»

«Ah, intendi quello? L’a-skin si è staccata. Perciò va tutto bene.»

«Sei stato aggredito da una bestia, Dellian. Non va tutto bene.»

Lui sogghignò. «Ma l’ho combattuta e l’ho uccisa. Abbiamo vinto. È questo che conta.»

«Suppongo di sì. Certo.» Si portò di fronte a lui, e per la prima volta Dellian provò una strana sensazione di sdegno per il fatto che era così alta. Non voleva dover piegare la testa all’indietro per poter ammirare il suo ampio viso incantevole.

Lei allungò la mano e gli accarezzò la manica in corrispondenza del punto in cui gli artigli del morox gli avevano squarciato il braccio. «Togliti la camicia» gli ordinò con un filo di voce. «Voglio vedere.»

Dellian slacciò i bottoni e si sfilò la camicia. Non ebbe idea del perché, ma stare di fronte a lei a torso nudo lo fece sentire stranamente vulnerabile. La sua coorte si mise a sbirciare da dietro la porta della tana. Lui girò la mano con il palmo all’infuori per scacciarli.

Yirella accarezzò con la punta del dito le strisce di pelle pallida in corrispondenza dei punti in cui era stata applicata l’a-skin. «Niente lentiggini» constatò tristemente.

«Torneranno.» S’interruppe, incerto. «Hai detto…?»

«Sì. Che mi piacciono le tue lentiggini.»

«Non ero sicuro che fosse vero» confessò. «I sedativi che mi hanno dato quando siamo tornati erano qualcosa di speciale.»

«Era vero» confermò Yirella. «La seconda cosa più vera di tutta la vicenda.»

«La seconda? Qual è stata la prima?»

Lei sorrise e chinò la testa in avanti finché i loro nasi si sfiorarono. I suoi capelli sciolti solleticarono le guance di Dellian. «Il puma.»

«Ah. Giusto. Santi, quello sì che mi ha spaventato!»

«Ti sei messo davanti a me» ricordò con voce roca. «Per proteggermi.»

Gli accarezzò con le dita i muscoli del petto. Dellian non riuscì a capacitarsi di come un tocco così delicato potesse accendergli sulla pelle delle linee di fuoco. «Ho dovuto» confessò. «Non potevo lasciare che ti facesse del male. Non a te.»

«È stata la seconda volta che lo hai fatto.»

Dellian incurvò l’angolo della bocca in un sorriso affettuoso. «La sfida nell’arena contro la squadra degli Ansaru. Sì! Me lo ricordo. Avevamo cosa? Tredici anni?»

«Dodici.»

«Santi, siamo vecchi ormai, eh?»

Yirella lo baciò. «Qual è la tua camera da letto?»

La maggior parte dei compagni del loro anno commentò la notizia con un: “Era ora”.

Non andarono a vivere insieme, come invece fecero Orellt e Mallot, e alcuni degli altri ragazzi che finalmente cominciavano a fare coppia fissa. Ma di sicuro trascorrevano tutte le notti insieme. A volte consumavano i pasti con gli amici nella sala da pranzo: dopo aver passato un’intera vita in compagnia di tutti gli altri, nessuno voleva isolarsi. Ma facevano colazione e qualche volta cenavano insieme solo loro due in uno dei bungalow.

L’addestramento al combattimento era stato ridotto al minimo in concomitanza con l’implementazione del programma di potenziamento. Nessuno era rimasto sorpreso quando Janc si era offerto volontario per essere il primo.

«Lo odio» esclamò Yirella durante la loro terza notte insieme. Avevano finito di cenare ed erano usciti a sedersi in terrazza mentre il sole tramontava. Il bungalow stava riproducendo della musica registrata sulla Terra migliaia di anni prima. A Yirella piaceva poter ascoltare la musica. Quando vivevano nel dormitorio non era un’attività particolarmente popolare, perlomeno non ascoltare le tracce più tranquille e melodiche che lei sceglieva sempre.

«Odi cosa?» indagò Dellian sorpreso.

«Il potenziamento. Ci stanno cambiando. Non abbiamo alcun controllo.»

«Sì, invece. L’ha detto Alexandre: non siamo costretti a farlo.» Versò nei bicchieri la birra rimasta.

«E se non lo facessimo? Se non andassimo là fuori a combattere, cosa faremmo? Rimarremmo su Juloss? Perché ci sono un sacco di opportunità qui, non è vero?»

«Non tutti prenderanno parte ai combattimenti.»

«Giusto, potrei unirmi ai remoti che puliranno i ponti a bordo della nostra nave da guerra.»

Dellian allungò la mano e afferrò la sua. «Detesto vederti così infelice.»

«Non sono infelice. Sono arrabbiata.»

«Okay. Fai paura quando sei arrabbiata.»

Lei sogghignò debolmente e bevve un altro sorso di birra. «È solo che odio il fatto di non poter controllare le nostre vite, non veramente. Lo so che non siamo costretti ad andare in guerra, ma siamo onesti, cosa c’è qui per noi? Non rimarrà più nessuno a Juloss quando il gruppo più giovane avrà completato l’addestramento e riceverà il potenziamento. Non so te, ma io non mi vedo a restare qui ad aspettare che arrivi il nemico. E arriva sempre, lo sai. Attraversa qualsiasi sistema stellare in cui ci siamo insediati come una piaga, distruggendo tutto.»

«Lo so.» Scrutò le sagome scure degli alberi in fondo al giardino, dove gli uccelli colorati si stavano sistemando per la notte. «Allora verrai con noi? I ragazzi hanno bisogno di te. Io ho bisogno di te.»

«È ovvio che verrò con voi. Non sono una martire che rimane ad aspettare da sola nella giungla che il nemico trovi finalmente Juloss, se mai lo farà. E non vi abbandonerò. Ricordi? Ma non siamo più un gruppo, giusto? Non siamo più una semplice squadra che gioca tornei contro gli altri clan. Tu e i ragazzi state diventando una vera e propria squadra militare.»

«Per adesso. Dopo la guerra potremo vivere come vogliamo.»

«Se vinceremo.»

Dellian le lanciò un’occhiata sconcertata, ma ebbe l’impressione che fosse estremamente seria. «Vinceremo. Abbiamo i Santi dalla nostra parte.»

Per un istante sembrò quasi che Yirella fosse sul punto di ribattere. Ma alla fine alzò il bicchiere verso di lui. «Ce la faremo.»

Il mattino seguente si recarono alla clinica per vedere Janc. I munc della sua coorte si trovavano in una tana speciale, con una lunga vetrata che permetteva loro di osservare il loro padrone, aiutandoli a mantenere la calma. Ma non erano ammessi nella sala di recupero e attivazione.

Quando Dellian e Yirella entrarono, Janc stava sdraiato al centro di un grande letto con le membra ricoperte da spesse guaine di a-skin verde, e un’ampia striscia sulla sommità del cranio che scendeva fino alla nuca, come una cresta particolarmente piatta. Le membrane elastiche emettevano una moltitudine di fibre ottiche collegate al genten della clinica, che monitorava e regolava gli impianti di potenziamento.

C’era Rello seduto sul bordo del letto che teneva la mano a Janc, ed entrambi sogghignavano come se fossero riusciti a farla franca dopo aver combinato qualche sciocca marachella.

«Be’, sembri stare bene» giudicò Dellian allegro.

«Mi sento bene» confermò Janc. «Credo che le ghiandole della felicità siano già entrate in funzione.»

Yirella sapeva che non era possibile, ma rimase in silenzio.

«Il tempismo è tutto» commentò Rello. «Stavamo giusto parlando di questo, di quanto sarà fine il controllo, se si potrà stimolare la secrezione ghiandolare durante una scopata. Raddoppiarla.»

«Su questo punto sperimenterò parecchio» concordò Dellian. «Oh, sì.»

Yirella sospirò. «Ragazzi, non pensate mai a nient’altro?»

«No!» risposero tutti e tre.

«Dubito che ci sia qualche ghiandola a base di anfetamine. Non agiranno come agonisti serotoninergici.»

«Dovevi proprio dircelo?» si lamentò Rello.

«Qualunque roba significhi» rise Janc.

Yirella non poté trattenere a sua volta un sorriso. «Cos’altro ti hanno dato?»

«Oltre alle ghiandole? Mi hanno innestato le valvole arteriose principali.»

«Utilissime se mai dovessero strapparti un arto» considerò Dellian con finto entusiasmo.

Yirella sentiva che la sua ironia era leggermente forzata. Il fatto di essere sottoposti al potenziamento aveva reso infine tutto tangibile e reale. Si sarebbero davvero imbarcati su una nave da guerra e avrebbero attraversato un portale verso il cuore della galassia. Non esistevano nemmeno delle statistiche su quanti di loro sarebbero sopravvissuti, sempre che qualcuno ce la facesse.

«Se qualcuno strapperà arti, quel qualcuno sarò io» replicò Janc. «Hanno innestato anche il primo lotto di guaine per l’induzione nervosa. Per i muscoli più grandi.»

«Perciò, altri sei lotti,» anticipò Rello «e sarai completamente emittivo.»

Janc si portò una mano davanti al viso e fletté le dita una alla volta come per metterle alla prova. «Già. Non mi ero mai reso conto di quanti gesti subliminali rivolgiamo ai piccoletti. È molto più naturale adesso, sapete?»

Yirella lanciò un’occhiata alla vetrata da cui la coorte di munc li stava osservando. «Dopo tutto questo tempo, ormai fanno parte di noi, come arti mobili aggiuntivi. E ne avrete bisogno» dichiarò solennemente.

«Quando inizieranno a modificare la tua coorte?» s’informò Dellian, trepidante.

«Domani» rispose Janc.

«Non ti rende triste?» domandò Yirella.

I ragazzi le rivolsero un’espressione così carica d’incomprensione che credette di poter davvero sentire l’abisso spalancarsi tra loro. Era finita, realizzò: non erano più la sua famiglia piena di fratelli. Ormai le differenze superavano l’amore. Fece del suo meglio per non scoppiare a piangere davanti a loro.

«No» ribatté Janc, attento a non suonare indignato. «In questo modo continueranno a essere importanti per me. Più che importanti: necessari. Le relazioni cambiano. Stiamo crescendo, Yirella. Non ho più bisogno di un branco di animaletti coccolosi.» Rivolse un ghigno a Rello, che gli strinse affettuosamente la mano.

«Stiamo crescendo» ripeté Yirella, distante. «Sì, è così.»

Capendo che qualcosa non andava, Dellian la circondò con un braccio. «Nessuno cambierà troppo» le assicurò.

Il centro munc aveva sempre rappresentato un luogo rassicurante per Yirella. Se Uma o Doony si facevano male, poteva rivolgersi a Uranti, con la consapevolezza che graffi e lividi sarebbero stati curati e leniti. Se avessero stupidamente mangiato qualcosa che non andava bene, avrebbero ricevuto farmaci e terapie in un reparto. Questa volta, quando mise piede nell’ampio atrio che si estendeva lungo l’intero diametro della cupola, non ritrovò da nessuna parte quella vecchia sensazione di conforto. Il pavimento di piastrelle bianche igienizzate e le pareti grigio chiaro le apparvero troppo funzionali, troppo rappresentative della reale natura dei munc: esseri artificiali, condannati…

Uranti si trovava in una sala trattamenti sul retro della clinica, dove si stava occupando del munc di un ragazzo appartenente al gruppo del quinto anno del clan. Sorrise e fece cenno a Yirella di sedersi mentre finiva di avvolgere una ferita con uno strato di a-skin nera. Il ragazzo e il munc si presero per mano tutti contenti quando furono congedati con il terribile avvertimento di Uranti di non compiere sforzi nelle ventiquattro ore successive.

«L’arena?» indagò Yirella.

Uranti si levò i guanti sterili dalle mani. «Hockey su prato. Non so quale genio abbia pensato che fosse una buona idea dare ai munc delle mazze da hockey da brandire in un campo affollato.» Sospirò, scuotendo il capo. «Tutta questa faccenda di instaurare un legame è un gigantesco esperimento in divenire.» Si guardò attorno. «Dove sono i tuoi?»

«A casa.»

«Davvero? A loro non dispiace che vi separiate?»

«Immagino di sì. Un po’. Con loro non ho lo stesso tipo di legame che hanno i ragazzi con le loro coorti. Suppongo dipenda dal fatto che sono più riservata. L’ho trasmesso anche a Uma e Doony.»

Uranti le sorrise dolcemente. «Eppure, nessun altro del tuo anno ha dato ai propri munc un vero nome.»

«Non ci è permesso.»

«Povero me, è una nota di ribellione quella che sento nella tua voce?»

«Ho solo cercato di essere pratica… e gentile. Il che mi sembra un po’ inutile, a questo punto.»

«Come mai?»

«Per via delle modifiche; è il genere di espressione che userebbe un politico della vecchia Terra, visto quello che stai per fare ai nostri poveri munc.»

«Capisco. È per questo che sei qui?»

«Sì.»

«Cosa vuoi sapere?»

«Voglio vederli.»

«Cosa?»

«I nuclei di combattimento con cui li modificherai. Ho visto le immagini e studiato i progetti. Ma non è come vederli con i miei occhi.»

«Lo capisco. La mappa e il luogo sono due cose diverse.»

Yirella aggrottò la fronte per un momento. «Qualcosa del genere. Sì.»

Uranti la ricondusse nel corridoio principale, quindi in una camera esagonale che ospitava uno snodo. Il portale che attraversarono li trasferì in una sezione dell’edificio in cui Yirella non era mai stata prima. Si ritrovarono in una galleria di osservazione che correva lungo un impianto di assemblaggio dalle linee pulite che si estendeva per centocinquanta metri, con pareti, pavimento e soffitto bianco perlaceo senza soluzione di continuità; ai lati si susseguivano stanze più piccole con le pareti di vetro. In maglietta e pantaloncini e con i sandali ai piedi, Yirella si sentì del tutto fuori posto. Le poche persone che vide aggirarsi tra le stampanti di dimensioni industriali indossavano tutte camici da ospedale.

«Quelli sono promotori molecolari sul modello dei Neána» spiegò Uranti tradendo un certo orgoglio nella voce, indicandole la fila di grandi cubi al piano sottostante. «O almeno, così pensiamo. I metaumani infiltrati non erano completamente sicuri di padroneggiarne tutti i principi. La nostra stessa scienza biogenetica si è fermata molto prima di raggiungere questo livello di tecnologia.»

«I munc sono stati fatti con quelli» dedusse Yirella con voce incolore.

«Esatto. I munc sono biologici. Ma sono orgoglioso di poter dire che sono basati sul modello dell’essere umano. Non siamo mai riusciti ad accedere ai programmi di creazione della nave di inserimento dei Neána.»

«E i nuclei di combattimento, quelli cosa sono?»

«Una fusione di biologia e armi umane. Da questa parte.»

Percorsero la galleria fino ad affacciarsi sugli alloggiamenti per la costruzione. C’era una coorte di nuclei di combattimento collocata sui propri supporti, circondata dai remoti del genten che si affaccendavano con i loro bracci meccanici per integrare l’ultimo strato di componenti. Le macchine viventi erano cilindri di color grigio opaco lunghi tre metri e larghi due, con un forte restringimento a un terzo della lunghezza; entrambe le estremità si incurvavano per formare dei coni affilati. Erano ricoperti di montanti e connettori d’argento pronti ad agganciare armamenti e sensori esterni. Si potevano integrare persino sistemi di propulsione supplementari nel caso in cui dovessero operare nello spazio o all’interno dell’atmosfera di un gigante gassoso.

«Non sono straordinari?» domandò Uranti, fissandone uno con uno sguardo di totale ammirazione. «La sezione centrale è dotata di un nucleo di supporto vitale che ospiterà il cervello del munc dopo l’asportazione dal corpo. Le unità motorie sono frutto di manipolazione gravitonica della materia esotica. È tutto alimentato da triplici camere di fusione aneutronica. L’entanglement quantistico li manterrà connessi al loro padrone.»

«Tramite le guaine muscolari» comprese Yirella.

«Esatto. I munc sono in grado di interpretare ogni singola variazione nel linguaggio corporeo dei ragazzi. La colgono e reagiscono a essa, grande o piccola che sia, in maniera molto più raffinata rispetto ai semplici ordini verbali. È ciò di più simile alla telepatia che abbiamo mai realizzato. Nelle situazioni di combattimento, costituirà un vantaggio epocale. Nessuna perdita di tempo a gridare ordini o a interpretarli. La coorte di combattimento capisce istintivamente ciò che il suo padrone vuole, e agisce di conseguenza. Avete passato sedici anni ad affinare quel legame empatico. La risposta in combattimento sarà istantanea. E tu e le altre ragazze dirigerete tutto questo: voi sarete le maestre della strategia.»

«Devi esserne davvero orgoglioso» replicò Yirella in tono feroce.

Uranti le rivolse un lungo sguardo interrogatorio. «Sì. Lo sono.»

«Chissà se anche i munc lo sono.»

«Li stai antropomorfizzando, Yirella. Questo è un errore. I munc sono soltanto prodotti della biologia, tutto qui. Sono macchine aliene.»

«Stronzate. Loro sono vivi. Il loro cervello è basato su quello umano. Hanno memoria e risposte emotive. Solo perché la loro biochimica cellulare è leggermente diversa, non significa che sono macchine. Sono senzienti. Ecco perché si sottopongono di buon grado a… questo.» Indicò i nuclei di combattimento con un movimento del braccio. «Lo vogliono perché sono i ragazzi a volerlo.»

«Certo che sì. È per questo che siamo tutti qui. È questo il nostro scopo.»

«Fare la guerra non è uno scopo, è la reazione a una minaccia. Dovremmo cercare una via d’uscita da questo casino, piuttosto.»

«Ci abbiamo provato. Non possiamo uscire dalla loro portata, perché il nemico si è diffuso molto più capillarmente nella galassia rispetto a noi. I Santi stessi sanno che non esiste alcun Santuario tra le stelle nel quale fuggire, dunque la leggenda secondo cui in passato una nave generazionale avrebbe giurato di cercarne uno non è altro che questo: una leggenda. Non possiamo chiedere aiuto ai Neána, anche se esistono ancora, perché facendolo tradiremmo la nostra posizione e il nemico ci troverebbe. Siamo soli, e la loro caccia è inesorabile. La nostra unica speranza è far salpare le nostre navi generazionali verso le mete più disparate, per poi un giorno voltarci indietro e combattere. Controlla pure tu stessa: ora hai accesso ai file. A tutti i file. L’ha autorizzato il preside Jenner. Non sappiamo nemmeno quanti esseri umani siano morti o siano stati catturati nel tentativo di perseguire quel nobile scopo. Tutto ciò che ci resta, ormai, è la nostra crociata in difesa della specie umana. Per distruggere un nemico così implacabile da rendere l’intera galassia un luogo pericoloso.»

«Non possiamo essere sicuri che vinceremo.»

«Certo che no. Ma ci stiamo sforzando di creare il più grande esercito che la nostra scienza e la nostra tecnologia siano in grado di produrre. È questo il mio progetto. Abbiamo lavorato sodo per raggiungere questo livello di successo. Se falliremo, non sarà per una questione di debolezza.»

«Congratulazioni. E quando avrà inizio il mio potenziamento?»

«Quando sarai pronta.»

«Hai molta fiducia nel nostro legame empatico con i munc, non è vero?»

«Sì. Tuttavia, la mente dei tuoi munc è leggermente diversa rispetto a quella delle coorti dei ragazzi. Loro ti faranno da filtri.»

«Sì, ma solo dopo che avrai strappato loro il cervello e lo avrai collegato a un genten come una periferica.»

«Non è necessario.»

«Cosa?»

«L’aspetto fisico… non è strettamente necessario. Quello che conta è ciò che hanno imparato. Gli schemi di pensiero che utilizzano oggi sono il risultato inestimabile dei vostri sedici anni di legame. Pensaci. Quando finalmente affronterai il nemico, riceverai centinaia di segnali dalle squadre all’apice degli scontri. Nemmeno la tua mente è in grado di assorbire così tante informazioni, non importa quanto sia efficace il potenziamento della connessione neurale diretta che ti daremo. Dovrai filtrarle e stabilire una scala delle priorità. È qui che entreranno in gioco gli schemi dei munc, fornendo un’analisi preliminare e classificando le informazioni che richiederanno la tua attenzione. Il genten sfrutterà quella capacità interpretativa per fornirti una valutazione corretta.»

«Se i genten sono così efficienti, allora non avete bisogno di noi.»

«Sai bene perché abbiamo bisogno di voi. Il preside Jenner te lo ha già spiegato. Serve un essere umano per completare il ciclo, non solo per una questione di fiducia, ma anche per la capacità di intuizione. Siamo stati tutti molto orgogliosi di come ti sei comportata sul luogo dell’incidente, del modo in cui hai messo in discussione la situazione in cui vi trovavate. Nessuno di noi se lo aspettava.»

«Un urrà per me.»

«Ascolta, se sei davvero troppo affezionata a Uma e Doony per accettare tutto questo, posso scaricare i loro schemi di pensiero e riprodurli in un cervello munc simulato all’interno del genten. La struttura dei loro cervelli lo rende possibile.» Sorrise in cerca della sua approvazione. «Lo preferiresti?»

Yirella crollò le spalle. «Hai pensato proprio a tutto.»

«Ci provo. Ma so di non essere bravo quanto te.»

«D’accordo. Ti farò sapere.»

Yirella si svegliò all’alba quando il canto degli uccelli cominciò a diffondersi per tutta la tenuta. Rimase a letto ancora un po’, dando tempo ai suoi occhi di adattarsi alla debole luce pastello che filtrava attraverso le tapparelle in bambù che aveva scelto per le finestre della sua camera da letto. Dellian era sdraiato sul materasso accanto a lei, a pancia in giù, ancora addormentato. Osservò il suo corpo pallido, così piccolo da sembrare quasi infantile sul suo lungo materasso, cercando di tenere a bada le emozioni. Quel giorno Dellian sarebbe andato alla clinica per sottoporsi al suo primo potenziamento.

Quel giorno lei lo avrebbe perso. Sapeva che lui avrebbe continuato a adorarla, e lo stesso valeva per lei, ma non sarebbe più stato lo stesso. Non che non subissero un cambiamento ogni volta che si dedicavano all’addestramento, allo studio di una nuova sfida tattica o a imparare l’utilizzo di una nuova arma in classe. Ogni giorno produceva un cambiamento: questo l’aveva capito piuttosto in fretta. Ma stavolta si trattava di un cambiamento fisico che avrebbe alterato l’aspetto di Dellian. Quel giorno lui sarebbe stato rivendicato dall’ineluttabile.

Dellian sarebbe sicuramente andato in guerra. Era quello che aveva sempre voluto, la causa più nobile che un essere umano potesse abbracciare in quegli strani tempi. La sua vita doveva essere dedicata alla salvezza di tutti. Era il suo sogno. Viveva per questo. E Yirella non avrebbe mai tentato di fermarlo.

Ma questo non rendeva la sua scelta meno dolorosa per lei.

La notte precedente si era aggrappata a lui con una passione che lo aveva sorpreso tanto quanto lo aveva soddisfatto fisicamente. Le aveva chiesto se c’era qualcosa che non andava. E mentre si strusciavano l’uno contro l’altra sul letto, lei gli si era aggrappata ancora più forte. «Non potrebbe mai esserci qualcosa che non va in tutto questo» gli aveva assicurato in tono lascivo.

Era stata energica ed entusiasta come lui non l’aveva mai conosciuta. Soddisfacendo ogni desiderio sessuale, non soltanto a beneficio di lui. La sua ultima volta con la bellezza autentica di Dellian meritava una celebrazione così intima, per catturare quel ricordo perfetto in previsione di un’epoca a venire in cui avrebbe potuto averne più bisogno. Poi, dopo che anche lui aveva consumato tutte le sue energie, aveva pianto in silenzio mentre lui dormiva.

Quella mattina, stabilì, non ci sarebbero state lacrime. Sarebbe stato questo il suo cambiamento. La sua scelta.

In passato il suo Santo preferito era Yuri Alster, a causa della sua logica e della sua perseveranza. Adesso, tuttavia, la sua devozione si era spostata su Alik Monday, come segno di gratitudine per averle mostrato quanto spietati bisognasse essere a volte, e quanto la fiducia in se stessi aiutasse a essere forti.

Yirella si alzò silenziosamente, assicurandosi di non disturbare il sonno di Dellian. Indossò una semplice vestaglia e scivolò nella tana accanto, dove Uma e Doony erano già svegli. Sorrise loro, impressionata da quanto Uranti avesse ragione. Si erano svegliati insieme a lei, nonostante ci fosse un muro a separarli. Forse il loro legame empatico non corrispondeva esattamente alla telepatia, ma di sicuro possedeva una specie di qualità magica che il resto della sua vita non contemplava.

I suoi movimenti delicati e il suo atteggiamento li indussero a desistere dal fare il solito baccano con cui erano abituati ad accoglierla. Sorridendo in segno di saluto – un sorriso falso, davvero falso, eppure riuscì a ingannarli – accarezzò la loro peluria soffice per rassicurarli. La guardarono trepidanti, e lei inclinò la testa in un gesto giocoso. Sgattaiolarono tutti e tre insieme fuori dal bungalow, nell’aria calda del primo mattino.

Il lago si trovava a cinquecento metri dall’accogliente mezzaluna dei bungalow, circondato da altissimi alberi rigogliosi. I cigni che navigavano tranquilli sulle acque placide ruotarono la testa per lanciarle sguardi incuriositi quando emerse dal sottobosco.

Entrò direttamente in acqua senza la minima esitazione, rabbrividendo leggermente nel suo freddo abbraccio. Tenne strette le mani di Uma e Doony, trascinandoli con sé. La sua postura era così perfetta, così rilassata, che la seguirono con entusiasmo, smaniosi di condividere con lei qualunque avventura stesse per intraprendere.

I piedi affondarono nel fango e l’acqua le salì alla vita. La piccola foresta intorno era serena e incantevole. Niente male come ultima vista.

Passò le braccia intorno alle spalle dei munc. «È la mia scelta» disse loro candidamente, in modo che capissero che quella era la cosa giusta, che era ciò che lei voleva. Piegò le ginocchia fino a far sprofondare pure quelle nel fango denso. Uma e Doony s’inginocchiarono obbedienti al suo fianco. La sua testa rimase ben al di sopra della superficie, ma le loro scomparvero sott’acqua.

Uma si dibatté un po’, come aveva previsto. Doony invece si abbandonò completamente. Yirella rimase del tutto impassibile mentre i suoi piccoli compagni morivano stretti tra le sue braccia. Non versò nemmeno una lacrima.

Fu questo l’aspetto più spaventoso dell’intera scena che Alexandre e gli altri si trovarono davanti quando alla fine sbucarono di corsa dagli alberi, troppo, troppo tardi.





La squadra di valutazione
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Quando Yuri finì di raccontarci la storia della ricerca di Horatio, restavano ancora cinque ore di viaggio a bordo del Trail Ranger prima di raggiungere il sito dell’impatto. Fuori dalla lunga finestra potevo vedere il paesaggio di Nkya cambiare di nuovo mentre scendevamo sulla pianura polverosa tappezzata di regolite rosso-grigia. I segnalatori luminosi che si susseguivano andando incontro all’orizzonte affilato erano alti quasi il doppio delle strane rocce levigate che costellavano il suolo. Davanti a noi, i solchi delle ruote dei convogli precedenti tagliavano il terreno incontaminato con le loro linee scure e dritte come fasci laser, simili a mostruosi graffiti inferti a una geologia rimasta altrimenti intatta fin da quando i dinosauri camminavano sulla Terra.

«Quindi cos’è successo su Altea?» chiese Alik.

«Ancora non ne siamo sicuri» rispose Jessika. «Ho dedicato un anno all’analisi post-missione. Quel missile Hellbuster è stato un’ottima scelta. Gran parte dell’edificio sette è stato vaporizzato, perciò sono rimaste pochissime prove fisiche da analizzare per i nostri laboratori forensi. I miei risultati si sono rivelati inconcludenti.»

Stava facendo la modesta: avevo controllato con i miei occhi il suo rapporto. C’erano alcune cose interessanti in mezzo a tutti quei file protetti. Ainsley Zangari doveva sicuramente averla pensata allo stesso modo. Tanto per cominciare, era così che Yuri aveva ottenuto la sua ricompensa: la nomina a capo della Sicurezza della Connexion. Il boss premia la lealtà.

«Ma il ragazzino ne è uscito bene, giusto?» volle sapere Kandara.

Pensai che sembrava piuttosto divertita, come se Yuri avesse raccontato una fiaba classica.

«Sì, mio padre si è ripreso completamente» confermò Loi. «Grazie per averlo chiesto.»

Come tutti gli altri presenti a bordo del Trail Ranger, a parte Yuri, mi voltai a guardare Loi sorpreso. Sapevo soltanto che apparteneva alla terza generazione della stirpe di Ainsley Zangari, ma in effetti non mi ero mai preso la briga di scavare abbastanza a fondo nel suo file da verificare chi fossero i suoi genitori. Lo ammetto, la coincidenza fu un po’ inquietante.

«Tu?» domandò Jessika. Un sorriso sinceramente affascinato le rischiarò il viso. «Tu sei il figlio di Gwendoline e Horatio?»

«Già.»

«Questa sì che è una gran bella variazione sul tema: “come si sono conosciuti i miei genitori”» commentò Eldlund con ammirazione.

Loi si concesse qualche istante per finire il suo espresso. «Dipende dal punto di vista. Ma, sì, immagino di sì.»

«Un bel lieto fine» ironizzò Alik. «Ma sto morendo dalla curiosità.» Puntò un dito contro Jessika. «Cos’hai scoperto? Qualcosa di abbastanza grave da farti cambiare di nuovo bandiera?»

Lei rispose con un riluttante cenno d’assenso, quasi fosse imbarazzata. «Crimini di quel tipo, rapire persone indifese di basso profilo a scopo di lucro, semplicemente non accadono nella società utopiale. E nel profondo io sono davvero una ragazza da ufficio. Così sono tornata indietro, in cerca di una vita tranquilla. Che stupida, eh?»

Yuri grugnì sprezzante, ma alla fine non la sfidò. «L’intero caso ha sicuramente giustificato i sospetti di Ainsley sugli Olyix» disse.

«In che modo?» chiese Alik. «Ti hanno aiutato.»

«Certamente. Mi hanno dato tutte le informazioni che ho chiesto sull’uso delle cellule K per un trapianto di cervello, e mi hanno spiegato come l’idea stessa rimanga pura fantascienza. Sono stati molto diplomatici e collaborativi. Ma Hai-3 ha anche detto “uomo”.»

«Non capisco» confessò Eldlund.

«Le parole esatte che mi ha detto sono state: “Pregherò perché tu abbia successo nel recuperare il pover’uomo che è stato rapito”.»

«Non gli avevi detto chi stavi cercando» riconobbe Alik, facendo schioccare le dita. «Se fosse maschio, femmina o omnia.»

«Esatto» confermò Yuri. «Ainsley non aveva mai creduto nella santità degli Olyix. E questo dimostra che aveva ragione. Hanno incarnato la nostra avidità e l’hanno portata all’estremo, perché la vedono come una semplice caratteristica umana. Incontrollata, diventa una pessima attitudine. E nel loro caso è incontrollata, perché non ci capiscono davvero, si limitano a imitarci. Nessun filtro morale, ricordate? Semplicemente non ne hanno. Ecco perché adesso li teniamo d’occhio con molta attenzione.»

Mi lanciò un’occhiata e io risposti con un cenno di conferma in modo che tutti potessero vederlo. Ma ora capivo da dove aveva origine il suo pregiudizio; era abbastanza comprensibile, date le circostanze. Yuri non era l’agente giusto al quale dare informazioni false: Hai-3 era stato stupido. L’errore che aveva commesso all’ambasciata aveva rafforzato la paranoia di Yuri, che come risultato era andato avanti per la sua strada e aveva convinto Ainsley Zangari a sospettare che gli Olyix ordissero complotti senza fine nella loro ricerca di denaro. In seguito, per ogni crimine commesso nel sistema solare, dall’attraversamento fuori dalle strisce pedonali alla strumentalizzazione politica, Ainsley aveva incolpato gli Olyix.

Okay, poter eliminare Yuri dalla lista dei sospettati era un passo avanti, ma ancora non riuscivo a capire da dove derivasse l’intera leggenda del trapianto di cervello reso possibile dalle cellule K. Perché ormai è così profondamente radicato nella cultura popolare che non scomparirà mai. Speravo di trovare qualche indizio nel racconto di Yuri, ma era evidente che la cosa lo lasciava perplesso quanto me.

«Pensi che siano stati gli Olyix a lanciarvi contro quel missile Hellbuster?» domandò Alik.

«Non direttamente» rispose Jessika. «È stata Cancer.»

La reazione di Alik fu interessante. Si drizzò a sedere di scatto. «Mi prendi per il culo?»

«No.»

«Geeesù. Puoi dimostrarlo?»

«Non in un tribunale. Ma il nostro G7Turing ha analizzato parecchi dati. Abbiamo costruito una simulazione digitale di Bronkal nei tre giorni precedenti all’arrivo mio e di Yuri, e nei due giorni successivi. L’abbiamo beccata in compagnia di due soci mentre noi eravamo nel bel mezzo dell’interrogatorio di Joaquin Beron. Abbiamo ripercorso le sue tracce all’indietro attraverso gli snodi fino a Tokyo. Non abbiamo idea di dove fosse prima. L’agenzia di intelligence criminale giapponese non sapeva che si trovasse nel loro paese.»

«E il missile Hellbuster? Non dirmi che è passata attraverso i vostri snodi portandoselo dietro!»

«No» intervenne Yuri. «Abbiamo sensori molto sensibili in ogni snodo trans-stellare. Non si possono trasportare armi tra i sistemi stellari.»

«Perché non ce n’è bisogno» precisò Jessika. «Con l’Hellbuster abbiamo avuto un po’ più di fortuna. Era stato stampato su misura a Yarra, la capitale di Altea. Un tizio di nome Korrie Chau lo aveva fatto passare attraverso lo snodo per il trasporto commerciale di Bronkal a bordo di un autotaxi circa quattro minuti prima che Yuri chiudesse lo snodo. L’autotaxi era immatricolato come veicolo pubblico, ma non era vero: apparteneva a lui. Lo usava in genere per trasportare un sacco di materiale stampato illegale.»

«Avete fatto un ottimo lavoro rintracciandolo» si complimentò Alik.

«Abbiamo perso sette membri della squadra tattica in quell’esplosione» replicò Yuri con un tono di voce drammaticamente calmo. «E Dio sa cos’hanno fatto gli uomini di Baptiste anche al povero vecchio Lucius. In seguito Ainsley si è assicurato che avessimo a disposizione tutte le risorse che ci servivano.»

«La parte dell’Hellbuster non è stata difficile» riprese Jessika. «Abbiamo trovato Korrie Chau e il suo autotaxi dieci ore dopo, in un parcheggio a meno di due chilometri dai cantieri. Cancer gli aveva tagliato la gola.»

«Già, lei non lascia questioni in sospeso» riconobbe Alik.

«La scientifica ha smontato pezzo per pezzo la casa di Chau. Abbiamo spedito intere stanze ai nostri laboratori perché le analizzassero. I contabili forensi hanno rintracciato i suoi pagamenti, ma provenivano tutti da società finanziarie usa e getta registrate in insediamenti su asteroidi indipendenti. La maggior parte di questi non possiede nemmeno una popolazione umana: hanno soltanto branchi di G5 e G6Turing abusivi nascosti tra le rocce.

«Perciò non sapete chi l’ha pagato?»

«No.»

«Ma pensate che siano stati gli Olyix?»

«Non direttamente, ma le loro azioni, il modo in cui accettano ciò che vedono come una nostra normale caratteristica, alla fine dei conti sono ciò che ha dato inizio a tutto questo» rispose Yuri. «Te l’ho detto, quello che hanno fatto ha comportato delle conseguenze. Sappiamo che Baptiste Devroy si è dato alla fuga appena io e Jessika ci siamo presentati a casa di Horatio. Perciò è ovvio che in qualche modo la teneva sotto controllo. E Hai-3 sapeva chi stavo cercando quando mi sono presentato alla loro ambasciata a Ginevra. Qualunque sia lo scopo per cui quelle persone vengono rapite, gli Olyix ne sono se non altro a conoscenza.»

«Perché, però?» domandò Kandara. «Che motivo hanno?»

«La teoria alla quale stiamo lavorando è: ricerca medica illegale» spiegò Yuri. «Il ventuno per cento della spesa medica totale nel sistema solare riguarda i trattamenti di sostituzione mediante cellule K. Si tratta di parecchi soldi, perché, ammettiamolo, siamo una specie di ipocondriaci.»

«Ma la ricerca e lo sviluppo di nuove applicazioni sono lenti» spiegai io. «Le agenzie umane di regolamentazione adottano restrizioni e protocolli piuttosto severi. Le applicazioni più semplici e immediate delle cellule K, come un nuovo cuore, sono state le prime a ottenere l’approvazione e rappresentano ancora la maggior parte delle vendite. Ma gli organi e le ghiandole più complessi richiedono tempo. I partner di ricerca umani degli Olyix devono procedere con cautela, e sono loro a fare l’investimento. Pensiamo che mirino ad accorciare il processo. E se propongono un accordo sottobanco, gli Olyix si adattano alla loro mentalità. Dopotutto, è umano.»

«Merda!» Kandara parve scioccata. «Stai dicendo che sperimentano su esseri umani vivi?»

«Non gli Olyix in prima persona» specificai. «Ma le aziende che si occupano della ricerca sulla funzionalità delle cellule K, che hanno allestito alcuni laboratori segreti per accelerare il lavoro. Loro ottengono solo una modesta percentuale sulle vendite delle cellule K, ma tutto è relativo. E le nuove terapie mediche a base di cellule K che arrivano sul mercato portano maggiori quantità di denaro pulito. Che è l’obiettivo degli Olyix. Sono complici: devono esserlo. Come dice Yuri, la quantità di denaro in ballo è spaventosa. Acquistare energia sufficiente con cui ricaricare un’arca spaziale per un volo interstellare non è economico.»

«Lo stanno ancora facendo?» volle sapere Kandara. «Le persone scompaiono ancora?»

La risata di Yuri suonò più come un gemito di disperazione. «Le persone scompariranno sempre. La maggior parte dei casi è sospetta. Solo che non sappiamo se questo tipo di sperimentazioni illegali sia ancora in corso.» Si strinse nelle spalle. «Negli ultimi trentasette anni sono stati rilasciati alcuni ottimi prodotti per il trapianto a base di cellule K: milza, linfonodi, tessuto di rivestimento per lo stomaco; per non parlare dei cosmetici.»

«Se le persone vengono rapite, le autorità universali dovranno pur essersi fatte un’idea» intervenne Eldlund. «Quante persone scompaiono ogni anno in circostanze sospette?»

«Tra quindici sistemi solari e un migliaio di habitat? Chi lo sa» replicò Yuri. «Solo sulla Terra, le cifre sono di decine di milioni all’anno. Per la maggior parte vengono classificate dalle agenzie tra le normali persone scomparse: persone depresse o che vogliono fuggire dalle loro relazioni o dalle famiglie, piccoli criminali o persone indebitate, o ragazze e ragazzi che sono stati adescati e sono diventati vittime del traffico di esseri umani. Alcune rispuntano fuori, ma molte no. Non c’è modo di sapere quali di loro vengano rapite dai bastardi come Baptiste.»

«Così tante?» esclamò Eldlund inorridendo. «Non può essere.»

«È così» confermai. «Avviene da sempre. La percentuale è leggermente inferiore rispetto ai livelli del ventunesimo secolo perché la nostra economia va molto meglio adesso, il che riduce il livello di disaffezione sociale. Ma i numeri rimangono impressionanti. Peggio ancora, sono troppo grandi da gestire persino per le nostre reti e per i G7Turing. La gente continua a lamentarsi che viviamo in uno stato di polizia in cui i governi autoritari sovrintendono a ogni aspetto della vita. In realtà ai governi, perlomeno a quelli universali, non interessa proprio niente dei singoli individui.»

«Finché non smettono di pagare le tasse» borbottò Callum.

«Touché» concessi.

«I governi utopiali si prendono più cura del benessere dei cittadini» considerò Jessika. «È un aspetto fondamentale della nostra costituzione.»

«Buon per voi» commentò Kandara. «Ma c’è ancora gente che se ne va.»

«La percentuale è minima.»

«Siamo qui per valutare un’astronave aliena» ricordai loro. «Non per fare una gara politica di pisciate.»

Alik sbuffò. «Perciò, chiunque si servisse di Baptiste per organizzare i rapimenti ha assunto Cancer per distruggere tutte le prove?» domandò.

«Questa è la conclusione a cui siamo giunti» confermò Jessika. «Un’azienda che si occupa di ricerca in campo medico, con tanto denaro, zero etica e contatti sottobanco.»

Dall’altra parte della cabina, Eldlund posò la sua tazza. «Questa assassina, Cancer, o mercenaria segreta o qualunque cosa sia, l’avete mai trovata? La state ancora cercando?»

«Non smettiamo mai di cercarla» rispose Yuri. «Proprio come tutti gli altri.»

«La stronza è brava» grugnì Alik. «Nemmeno il Bureau riesce a trovarla.»

«Allora la conosci» sottolineò Callum sagace rivolgendosi ad Alik.

«È spuntata fuori in uno dei miei casi, sì.»

«L’hai presa?»

Vidi i muscoli rigidi di Alik scricchiolare in un cipiglio torvo. «No. Ma è stato uno strano caso.»

«Strano in che senso?» indagò Callum.

«Non riguardava propriamente il Bureau. Ci sono finito in mezzo a causa di un favore, il classico favore all’amico di un amico, qualcuno che conosceva della gente collegata a un GlobalPAC.»





Il caso del favore di Alik




America, 2172 d.C.

Era il quattordici gennaio, mezzanotte meno un quarto, e la neve soffiava su New York come se il diavolo avesse lasciato aperti i suoi cancelli venendo in città per festeggiare. E il principe delle tenebre si era decisamente dato alla pazza gioia, giudicò Alik. Aveva lo sguardo rivolto verso il cadavere quando uno degli agenti della scientifica tirò indietro il lenzuolo. Ciò che vide gli fece dimenticare la cena interrotta, e non gli lasciò troppe aspettative nemmeno riguardo alla colazione.

La ragazza era una bionda naturale, constatò. Le radici non mentivano mai. E chiunque fosse lo psicopatico che le aveva fatto lo scalpo, aveva lasciato indietro qualche radice. Almeno la testa era ancora attaccata al collo, perché degli arti non era rimasto granché. Alik studiò il muro dietro di lei, ora trasformato in un affresco malato di schizzi di sangue denso e pezzi di carne incastonati nei crateri dell’esplosione. La vittima era stata colpita con una doppietta mentre si trovava ancora in piedi. La sua ipotesi era che prima le avesse fatto saltare la parte inferiore delle gambe, poi le braccia. Lo scalpo gliel’aveva fatto alla fine. Era possibile che fosse ancora viva durante l’ultima parte, ma l’emorragia e lo shock avrebbero dovuto renderla incosciente a quel punto. Per sua fortuna.

«Geeesù, cazzo.» Alik tornò a girarsi verso il detective Salovitz.

La faccia del poliziotto aveva lo stesso colorito di un pesce morto, ma Alik preferì guardare lui al posto della bionda assassinata.

«Ti avevo avvertito» gli ricordò Salovitz. «Gli altri non sono messi meglio.»

«Lei è l’unica qui dentro, vero?» Alik era arrivato trenta minuti dopo che la polizia di New York aveva fatto irruzione nell’appartamento, richiamata da allarmi di ogni tipo: appartamenti vicini e sensori di sicurezza domestica che si erano messi a urlare di aver rilevato dei colpi d’arma da fuoco. Di questo a lui non importava: gli era stato chiesto di controllare uno specifico problema digitale verificatosi nell’appartamento. Tuttavia, gli omicidi multipli gli fornivano un valido motivo per osservare e assistere la polizia di New York. La sua copertura, non che qualcuno avesse le palle di mettere in dubbio la sua presenza, era fungere da autorità intergiurisdizionale, cosa senz’altro plausibile data la natura dell’appartamento.

«Sì» confermò Salovitz. «Il resto è sparso dappertutto.»

Alik osservò attentamente la stanza. Era un ambiente spazioso con un allestimento art déco di classe; entrarci era come fare un salto indietro nel tempo agli anni Venti del ventesimo secolo. I mobili d’epoca, originali e pretenziosi, erano tutti disposti in modo da attirare lo sguardo verso un’unica direzione. Comprensibile: si trovava al diciassettesimo piano di un tipico palazzo di Central Park West. Una delle pareti era costituita da una singola vetrata che offriva una vista da miliardari sul parco, tutto avvolto nella sua spessa coltre di neve soffice. Si avvicinò per esaminarla. Il vetro era programmabile, in modo da permetterne l’apertura sullo stretto balcone esterno.

Quando guardò dall’altra parte, vide delle impronte nella neve. «Vieni qui a dare un’occhiata» chiamò rivolgendosi a Salovitz.

Salovitz premette il viso contro il vetro, lasciando deboli sbuffi di nebbia sulla superficie fredda sotto le sue narici. «Allora?»

«Ci sono delle impronte. Tre, forse quattro serie.»

«Già. Nessuno si è spinto oltre, se è questo che stai pensando. Avremmo trovato il corpo sulla strada al nostro arrivo.»

Alik trattenne un sospiro. Gli piaceva Salovitz, sul serio. Il detective aveva osservato abbastanza a lungo il lato oscuro della vita per sapere come andavano le cose, imparando a riconoscere lo sporco cablaggio politico che passava sotto la città per farla funzionare così bene. Ogni volta che Alik si presentava per un caso, non importava quanto schifo facesse la sua motivazione, Salovitz sapeva di non doverla mai mettere in discussione. Ma c’erano volte in cui Alik pensava che Salovitz dovesse aver ottenuto il suo distintivo sulla base di qualche stronzata di iniziativa contro la discriminazione degli idioti in fase terminale. «Guarda di nuovo. Dimmi da che parte vanno quelle impronte.»

Salovitz diede un’altra occhiata fuori. Poi: «Santa merda!».

Le impronte che Alik gli aveva mostrato partivano dalla balaustra di pietra e venivano verso il vetro. A senso unico.

«Sono entrati dall’appartamento di fianco» dedusse Alik. «Devono aver tirato fuori una tecnologia acrobatica bella cazzuta per saltare da questa parte dal balcone del vicino.»

«Okay» approvò Salovitz. «Chiederò al G7Turing del distretto di effettuare un controllo sull’appartamento accanto, sulla proprietà e sull’accesso.»

«Bene. Chiedi alla scientifica di dare la priorità al balcone. Quelle impronte si stanno riempiendo di neve, e Dio sa quanto questo mandi in vacca le tracce residue.»

«Sicuro.»

Andò a cercare il suo partner, il detective Bietzk. Alik si rivolse a Nikolai Kristjánsson, un membro del team forense, che in quel momento era impegnato a dirigere una fila di microdroni simili a lumache. Una dozzina di questi stava scivolando lentamente sul tappeto intorno al cadavere, mappando con i sensori molecolari le particelle che incontrava.

Alik chiese a Shango, il suo altme, di aprire una comunicazione sicura con Kristjánsson. «Hai già analizzato il busto?»

Il modo in cui lo sguardo di Kristjánsson eluse il suo ricordò ad Alik i vecchi scontri tra atleti e nerd al liceo – degni di una vera operazione di spionaggio da agenti segreti, cosa nella quale probabilmente Kristjánsson se la cavava bene. «Non ancora. Mi hanno fatto raccogliere le impronte per verificare chi c’era qui.»

«Non sono un esperto, ma forse era qualcuno con un cazzo di fucile? Porta quel materiale in laboratorio e preparami un rapporto.»

«Non è facile…»

«Fallo.» Anche dalla sua angolazione, Alik riuscì a vedere lo sguardo torvo di Kristjánsson. Ufficialmente lavorava per l’Agenzia forense di Manhattan, ma anche gli amici degli amici di Alik a Washington lo avevano sul loro libro paga, motivo per cui era stato assegnato al caso. Le stesse persone erano state molto chiare con Alik sull’immensa importanza di quel tentato crimine informatico. Per loro gli omicidi erano irrilevanti. Riportando lo sguardo sulla bionda mentre scompariva di nuovo sotto il lenzuolo, Alik non ne fu così sicuro.

L’appartamento era una casa-portale di proprietà di Kravis Lorenzo, un socio titolare di Anaka, Devial, Mortalo & Lorenzo (il Lorenzo originale era il padre di Kravis), uno studio legale di New York di fascia molto alta. Così alta da aver ricevuto l’autorizzazione per accedere ai contratti supersegreti del Pentagono. Era stato questo ad attirare l’attenzione di Washington. Quella notte qualcuno aveva provato a usare il collegamento riservato della casa-portale con l’ufficio dello studio legale per cercare di violare alcuni file del dipartimento della difesa estremamente classificati.

Alik uscì dalla stanza con vista sul parco attraverso una porta normale che dava sullo snodo all’ingresso. Si trattava di un lungo chiostro rivestito di pannelli di quercia dotato di nove portali, che si trovavano di fatto all’interno dell’appartamento su Central Park West. Alcuni portali conducevano semplicemente a vecchie stanze come la cucina, la sala giochi e le stanze di servizio in cui venivano tenuti gli autodomestici, così come all’entrata che dava sulla città di New York. Il resto della casa era sparso in giro – a livello di tutto il sistema solare.

Un altro paio di agenti della scientifica stava lavorando nello snodo all’ingresso con uno squadrone di droni pieni di sensori, insieme a tre normali agenti di polizia. Salovitz stava parlando con il suo collega, il detective Bietzk. Si voltò verso Alik. «Okay, il G7Turing del distretto è entrato nei registri del Municipio. Il vicino si chiama Chen-Tao Castro. Lo abbiamo chiamato e si trova in una clinica in Saskatchewan per sottoporsi alla terapia telomerica. È là da dieci giorni, dovrà rimanerci per altre due settimane. Chiederemo conferma alla clinica, ma sembra a posto.»

«Quindi il suo appartamento è vuoto?» chiese Alik.

«Sì. Ora facciamo entrare una squadra.»

«Okay. Dov’è il prossimo?»

Il detective indicò uno dei portali. «Sulla Luna.»

Alik aveva sempre trovato strana la sensazione di entrare direttamente in un campo gravitazionale inferiore. Il suo corpo si irrigidiva come quando faceva un passo falso con qualche bella ragazza al termine di una notte troppo lunga passata a festeggiare. Era la sensazione di fare qualcosa di sbagliato. Per un riflesso involontario spinse con forza le dita dei piedi sul pavimento di parquet nero, e lo slancio in avanti lo fece fluttuare più in là all’interno della stanza.

La stanza lunare di Lorenzo era una cupola di quindici metri nel cratere Alphonsus. Da un lato rispetto a lui c’era una grande e lussuosa vasca idromassaggio, con le bolle che sfrigolavano via nel piacere della bassa gravità. C’erano diverse piante di ficus dentro vasi di terracotta in stile greco, con le foglie lucide stranamente rigonfie e persino allungate.

Alik alzò lo sguardo e vide direttamente sopra di sé la mezzaluna terrestre, che brillava di uno splendore bianco-azzurro. Era uno spettacolo assolutamente ammaliante. Era incredibile pensare che si trovava a trecentottantaquattromila chilometri di distanza, oppure a un solo passo. Aveva sempre creduto che una piccola parte del cervello umano tendesse a ribellarsi all’idea dell’entanglement quantistico spaziale. Le persone avevano bisogno della distanza nelle loro vite: duecentomila anni di istinto evolutivo non si potevano buttare via dall’oggi al domani.

Quando finalmente abbassò lo sguardo, vide che c’erano dozzine di altre cupole identiche sparse sul fondo del cratere, abbastanza lontane tra loro da non poterne distinguere l’interno senza usare delle lenti che permettessero di ingrandirlo. Metà delle strutture del resort sulla Luna venivano probabilmente utilizzate per il sesso. Dopo che la Connexion aveva iniziato ad aprire l’accesso al sistema solare, la gente aveva presto scoperto che le cosiddette meraviglie del sesso a gravità zero, per le quali gli scrittori futuristi troppo romantici erano soliti andare pazzi, erano solo una leggenda. Non era un caso che l’aereo utilizzato dai primi astronauti per i voli di addestramento in caduta libera fosse stato chiamato “cometa del vomito”. La bassa gravità, però, era un’altra cosa.

Lorenzo aveva indubbiamente installato dei divani molto grandi nella sua cupola. Uno di questi era circondato da un nastro laser segnaletico che brillava di un rosso acceso. Il poliziotto incaricato di prestare servizio sulla Luna salutò Alik con un cenno deferente del capo e disse: «Rimanga ad almeno due metri dal corpo, signore. La squadra per la bonifica arriverà tra venti minuti».

Il primo sguardo sul cadavere restituì ad Alik l’immagine di un italoamericano, o se non altro di un individuo con ascendenze mediterranee. Il viso era perfettamente intatto, così come le gambe e i fianchi. Il petto era coperto da quella che sembrava una sottile nebbia grigia. Sotto, il tronco era ridotto a un’orrenda poltiglia rossa. La pozza di sangue sopra e intorno al divano era straordinariamente grande e si stava coagulando in fretta. Le braccia erano interessanti: lo sparo gliele aveva strappate via dal tronco all’altezza delle spalle. Una si trovava sul divano, con in mano un fucile a pompa automatico a canne mozze personalizzato – che, a giudicare dagli otto centimetri di diametro della canna, Alik presunse essere lo stesso utilizzato per far fuori la ragazza nella stanza del palazzo su Central Park West. Un’ipotesi ragionevole, dal momento che il secondo braccio di questa vittima giaceva sul pavimento con uno scalpo ancora stretto fra le dita, i capelli biondi che grondavano sangue.

«Una pistola a bobina» constatò Alik. La pistola in sé non era niente di speciale, aveva soltanto una canna elettromagnetica che serviva a garantire un’accelerazione uniforme del proiettile. Ma i proiettili a bobina che sparava erano a dir poco instabili. Erano costituiti da bobine di filamenti monomolecolari avvolti su se stessi in maniera incredibilmente rigida, che si espandevano verso l’esterno al momento dell’impatto, facendo sperimentare al bersaglio cosa significasse essere fatto a pezzi da diecimila lame di rasoio sparate tutte in direzioni diverse.

La foschia indistinta che indugiava sul petto della vittima era la nuvola di filamenti. Alik sapeva che se ci avesse infilato la mano dentro gli sarebbe stata tagliata a dadini come carne di hamburger gourmet. Non poté fare a meno di guardarsi nervosamente intorno. Se ci fossero stati dei filamenti andati alla deriva nell’aria – cosa tutt’altro che impossibile – inspirarne uno avrebbe significato una morte lenta, atroce e inesorabile.

Lasciò che Shango catturasse un’immagine attraverso le lenti tarsali e si allontanò alla svelta. Dopodiché diede un’occhiata come si deve alla cupola mentre Shango ne recuperava le specifiche e gliele trasmetteva. La cupola trasparente in sé era composta da strati multipli. I due gusci interni erano di zaffiro artificiale, seguiti da un metro di vetro arricchito di carbonio per assorbire le radiazioni, un altro strato di zaffiro, poi una barriera più piccola per le radiazioni, due strati di filtri fotonici per assicurarsi di tenere a bada la luce solare pura durante gli interminabili giorni lunari di due settimane, e uno strato termico per mantenere il calore all’interno durante le notti altrettanto lunghe. Infine c’era lo strato abrasivo esterno di zaffiro che assorbiva tutti gli impatti delle micrometeoriti delle dimensioni di un granello di sabbia. Nel caso in cui arrivasse qualcosa di più grande – delle dimensioni di un sassolino, diciamo –, gli strati interni ne assorbivano l’energia cinetica. Sarebbe rimasta una brutta incrinatura che avrebbe richiesto delle riparazioni, ma chiunque si trovasse all’interno della cupola sarebbe potuto rimanere seduto nella vasca idromassaggio in totale sicurezza. A conti fatti, aveva visto statistiche per le quali c’erano più probabilità di rimanere uccisi trascorrendo una giornata su una delle spiagge tropicali della Terra: insolazioni, melanomi nel lungo periodo, tsunami, satelliti che cadevano dal cielo…

«È stato sparato un solo colpo a bobina» rilevò Salovitz. «Perciò o l’assassino era straordinariamente freddo, oppure era molto abile. La nostra vittima è riuscita a sparare due colpi.»

Alik guardò il punto verso cui era rivolto il cadavere. C’erano due cartellini gialli che brillavano sul guscio di zaffiro, a segnalare un’ampia ragnatela di crepe da impatto. «Geeesù, nemmeno questi fucili riescono a perforare la cupola?»

«No, i costruttori ci tengono ad assicurarsi che i loro clienti non corrano rischi.»

Alik tornò a concentrarsi sulla vittima. «Chiunque impugni una pistola a bobina tende a sapere cosa sta facendo» considerò pensieroso. «Perciò il Signor Fucile, qui, fa fuori la Ragazza di New York, fa scempio della sua testa, poi corre qui…»

«Inseguito dall’Uomo con la Pistola a Bobina» concluse Salovitz. «Questa è l’idea.»

«Okay, dov’è il prossimo?»

«Con il prossimo le cose iniziano a farsi interessanti.»

Il prossimo si trovava su Marte, lungo il margine occidentale della caldera dell’Olympus Mons, circa ventidue chilometri sopra le pianure, dove la geologia aveva trascorso gli ultimi cento milioni di anni a far arrugginire silenziosamente il mondo fino alla sua sterile morte. La stanza era una tra le centinaia in una struttura di cinquanta piani di stanze identiche. La parete di vetro era rivolta a nord. A ovest c’era il dolce pendio senza fine del vulcano più grande del sistema solare, che si estendeva verso l’orizzonte cristallino come un altopiano sterminato. Le pianure marziane non erano effettivamente visibili: erano troppo lontane oltre il pallido cielo piatto. Ma Alik sapeva che alle puttane d’alto bordo che possedevano una stanza lì non importava niente. Loro volevano soltanto la Vetta.

Non che il resto del panorama fosse così squallido. A duecento metri di distanza, le immense pareti rocciose lungo il margine della caldera offrivano uno scorcio eroicamente vertiginoso sulla base del cratere – per quanto quella vista fosse ora parzialmente ostruita dall’ampia macchia di schiuma metallica solidificata che era stata spruzzata sopra il grande foro nel vetro rinforzato con molecole di diamante. Due automeccanici, simili a ibridi meccanizzati tra un ragno e un polpo, stavano aggrappati alla superficie, tenendo pronti gli ugelli per sigillare qualsiasi ulteriore propagazione delle crepe.

La maggior parte dei mobili era scomparsa, risucchiata attraverso la breccia prima che venisse sigillata. Lungo la base della vetrata giacevano i resti dell’arredamento distrutto, simili a una linea di marea.

Tenendo d’occhio con una certa apprensione la schiuma metallica, Alik si avvicinò alla vetrata e guardò giù. Cinquanta metri più in basso, le sabbie rosse dell’antico dio della guerra mettevano in mostra un pennacchio di frammenti che un tempo erano stati gli eleganti ornamenti cinesi antichi di Lorenzo. E un corpo.

Alik rabbrividì per quanto gli consentirono le sue membra rigide, ripercorrendo mentalmente la sequenza di ciò che era accaduto. Era tutto molto diverso da una caduta sulla Terra. Se si buttava giù un corpo da un balcone alto cinquanta metri con una gravità standard, tutto ciò che rimaneva per il coroner e la scientifica era una pozzanghera da ripulire. L’impatto avrebbe frantumato ogni osso e squarciato la pelle, lasciando uno schizzo di sangue e merda a imbrattare il marciapiede. Su Marte, con una gravità pari a un terzo di quella standard terrestre, l’impatto era diverso. Era probabile che la caduta non avesse ucciso chiunque fosse volato dalla finestra. In termini di dolore, l’atterraggio doveva essere stato come subire un pestaggio da una folla del sabato sera, ma doveva essere sopravvissuto. Agonizzante. E lassù la pressione atmosferica era di settanta Pascal, che per un corpo umano erano indistinguibili dallo zero. Questo doveva avergli risucchiato l’aria dai polmoni, esponendo i capillari alla rottura. Anche il sangue vomitato in una schiuma rossa ribollente doveva essere stato risucchiato via, disegnando un arco al rallentatore sul terreno davanti ai suoi occhi prima di congelarsi a meno cinquantacinque gradi centigradi di temperatura, insieme al resto del corpo della vittima.

“È proprio un modo schifoso di morire” pensò Alik. Chiunque avesse fatto quel buco nella finestra, chiaramente non voleva bene alla vittima che ora si trovava là sotto.

Dovette dare credito alla polizia di New York: c’erano già delle figure in tuta spaziale laggiù, intente ad analizzare la scena. Avevano portato un autocarrello con sé. Sperò soltanto che non facessero cadere il cadavere mentre lo caricavano. Sarebbe andato in frantumi come un bicchiere di birra scivolato dalla mano di un ubriaco.

«Non è mai la caduta a ucciderti» mormorò Alik.

«È sempre l’atterraggio» completò Salovitz.

Alik posò un dito con inquietudine sulla schiuma metallica, pregando che non cedesse. «Allora, cosa cazzo è stato a perforare questo vetro? Un altro proiettile a bobina?»

«Proiettili perforanti. Due o tre, probabilmente. Questo vetro rinforzato con diamante è un osso duro. Se hai i soldi per comprare una stanza come questa per la tua casa-portale, ti danno tutte le garanzie che nulla può andare storto. La scientifica ha rilevato il residuo chimico. Debole, perché in gran parte è stato risucchiato fuori insieme al nostro tipo laggiù, ma la traccia è buona.»

«Ed è un tipo?»

«Sì. Questi due si sono prima scambiati qualche colpo in un’altra stanza, poi sono corsi qui. Quello con i proiettili perforanti dev’essere rimasto sulla soglia ed essersi limitato a mirare alla vetrata. Non gli serviva essere preciso.»

«In quale stanza si trovava prima?»

«Nella sala da pranzo. È su Ganimede.»

La stanza su Ganimede era un’installazione simile a quella sulla Luna. Una cupola di quindici metri, completamente a prova di radiazioni, con un tavolo di pietra incassato al centro e venti poltrone di pelle nera intorno, con lo schienale reclinato in modo da poter sempre ammirare il re degli dei un milione di chilometri sopra la propria testa.

Alik si fermò sul bordo dell’incassatura del tavolo e fissò Giove. Il pianeta non dominava il cielo: era il cielo. C’erano altre lune e stelle là fuori; solo che non risaltavano alla stessa maniera.

Istintivamente si baciò una nocca, cosa che lo fece immediatamente infuriare con se stesso. Puoi tirare fuori il ragazzo da Paris, Kentucky, senza problemi, ma prova a tirare fuori il battista del Sud dal ragazzo.

Salovitz stava additando le targhette gialle luccicanti attaccate alle sedie e al tavolo. «Comuni proiettili da nove millimetri. Lo schema indica che il nostro tipo di Marte ha sparato dalla soglia.» Si voltò e indicò il segnalatore rosso che brillava in basso sulla parete della cupola. Era collocato in corrispondenza di un ovale di schiuma metallica. Il proiettile a punta esplosiva non aveva perforato tutti gli strati della cupola, ma evidentemente i sistemi di emergenza non volevano correre rischi. C’erano tre automeccanici ai lati della cupola, pronti a intervenire nel caso in cui le crepe avessero iniziato a moltiplicarsi.

«Il tipo qui dentro dev’essere diventato più cauto dopo quel primo colpo. Non ha più sparato» spiegò Salovitz.

«Quindi il Ghiacciolo Marziano si è spaventato quando il proiettile perforante è stato sparato qui dentro» dedusse Alik, ricostruendo la catena degli eventi. «Ed è fuggito su Marte.»

«Direi di sì.»

«Mossa stupida. Ci sono dei sensori di sicurezza interni?»

«No. Ai tipi come Lorenzo non piace l’idea che qualcuno possa vedere cosa succede in casa loro. Qualcuno può hackerarli, la polizia di New York può ottenere un mandato: ci sono molti modi in cui la loro privacy può essere mandata all’aria. L’ingresso del palazzo su Central Park West è più sicuro delle mutande di una comare. Poi c’è una sorveglianza altrettanto meticolosa alla porta dello snodo all’ingresso. È dura entrare per chi non è sulla lista. Ma, una volta dentro, la riservatezza è assoluta.»

«Okay.» Spostò il peso da un piede all’altro: il tappo di schiuma metallica cominciava a farlo stare in ansia. «Il prossimo?»

La camera padronale si trovava a San Francisco, da qualche parte nel quartiere di Presidio Heights, con vista sul Golden Gate Bridge in lontananza. San Francisco era indietro di tre ore rispetto a New York, perciò i lampioni brillavano ancora intensamente nella notte della bella città mentre i cittadini si dirigevano verso i distretti di Marina e Mission per dare inizio ai festeggiamenti. Osservando il letto, Alik cominciò ad apprezzare il dogma sulla privacy di Kravis Lorenzo. Era un ampio letto circolare con una base di pelle nera e il materasso in schiuma di gel ricoperto da un lenzuolo di seta porpora. Anche le quattro colonnine erano rivestite di pelle, con diverse videocamere a occhio d’insetto raggruppate intorno come tumori di cristallo che eruttavano dall’imbottitura. Sul soffitto soprastante c’era uno schermo circolare praticamente delle stesse dimensioni del materasso – almeno, prima che un colpo di fucile lo riducesse a una rosetta di lame di vetro e a una nevicata di cristallo in frantumi sulle lenzuola – e dalla parete dietro la testiera (anch’essa in pelle nera) sporgeva un altro ampio schermo.

Entrambi i poliziotti di servizio avevano aperto i cassetti del comodino e sogghignato alla vista degli ausili farmacologici ed elettrici che i Lorenzo tenevano accanto al letto matrimoniale. Quando Alik e Salovitz entrarono, si rialzarono rapidamente in piedi e ignorarono diligentemente quel tesoro di stravaganze.

Salovitz fece un cenno e il lenzuolo fu rimosso dal cadavere. Il corpo numero quattro apparteneva a un altro maschio, africano, che era stato colpito a morte con una lama; il colpo di grazia era stato un fendente orizzontale alla bocca, che gli aveva lasciato la mandibola appesa a una sottile striscia di pelle. A giudicare dalle dimensioni e dalla profondità delle ferite, Alik valutò che fosse stata usata un’ascia anziché un machete, come se fosse opera di un vichingo andato su tutte le furie. Accanto all’uomo c’era un altro grosso fucile, identico a quello sulla Luna.

«Perciò Tagliuzzato a Morte, qui, era nella stessa squadra del Signor Fucile» dedusse Alik. «E il capo sta armando i suoi ragazzi con questi fucili a pompa. C’è qualcuno del genere che opera a New York?» Mentre lo chiedeva, Shango stava già cercando nel database dell’FBI le bande che avevano adottato quel modello. Lo usavano in parecchi, ma non faceva parte della dotazione standard, era più un simbolo con cui mostrare che non si era più un soldato semplice. Più in alto si strisciava in quel letamaio, più grande diventava la pistola.

«No» rispose Salovitz.

«Ma occorre una buona stampante per produrre uno di questi» continuò Alik. «Tanto per cominciare, per la canna servirà almeno dell’acciaio 4150.»

«So dove vuoi andare a parare» lo bloccò Salovitz. «E puoi fermarti qui. A New York non sono richiesti permessi per le sostanze destinate alla stampa a meno che non siano composti tossici o pericolosi.»

Alik esalò un sospiro da martire. «Il Ventottesimo?»

«Già. Sta arrivando, e noi siamo pronti, da bravi progressisti quali siamo.»

Come ogni agente dell’FBI, Alik odiava il Ventottesimo emendamento: il diritto per ogni cittadino americano di auto-stamparsi qualunque cosa volesse a meno che non mettesse in pericolo la vita o la libertà altrui, o cercasse di rovesciare il governo. Non era stato completamente ratificato, ma ormai era solo questione di tempo. Secondo lui in confronto l’AFA (American Fabrication Alliance) faceva sembrare la NRA un branco di fighette dell’asilo quando si trattava di armare Washington. Il risultato del Ventottesimo era che qualsiasi cittadino onesto poteva acquistare e utilizzare materiale per armi fintanto che non utilizzava detto materiale per fabbricarsi un’arma. Perciò i membri dell’AFA erano liberi di vendere qualunque materia prima nelle quantità che volevano. I singoli Stati stavano già iniziando a incorporare il Ventottesimo in anticipo nella loro legislazione. Col risultato che a New York non occorreva un permesso per acquistare quasi nulla, a eccezione dell’uranio e del gas nervino. Il che complicava la vita di un intero ordine di grandezza alle forze dell’ordine. Secondo Alik, il Ventottesimo si preparava a causare guai seri nel prossimo futuro. E tutto perché i politici di medio livello erano così drogati di denaro da sbavare dietro a ogni wattdollaro con cui potevano farsi corrompere.

Esaminò l’esplosione provocata dal fucile sul soffitto. L’impatto sembrava corrispondere a un colpo verticale, sparato dal letto mentre Tagliuzzato a Morte si trovava sulla schiena, sotto attacco da parte del Berserker Vichingo. Un ultimo atto di disperazione, o forse un riflesso? Questo suggeriva che stessero strisciando intorno alla camera da letto, con il Berserker Vichingo che inseguiva Tagliuzzato a Morte, mentre gli altri combattevano in giro per il resto della casa-portale.

Alik riposizionò il lenzuolo sopra ciò che restava della faccia di Tagliuzzato a Morte. «Quindi l’assassino è uscito?»

«Dalla camera da letto? Sicuro.»

«Quante stanze rimangono?»

«Siamo a metà strada.»

«Fantastico, cazzo.»

La camera dei bambini era a Pechino. Esitò davanti al portale. Kravis e Rose Lorenzo avevano due figli: Bailey, nove anni, e Suki, dodici. Dopo quello che aveva visto finora, Alik non era del tutto sicuro di poter affrontare dei bambini morti.

«È pulito» lo avvisò Salovitz, intuendo il motivo della sua esitazione.

La vista dalla vetrata affacciata su Pechino era incredibilmente maestosa. Era pieno di grattacieli – di ogni forma, di ogni stile, in ogni direzione a perdita d’occhio. Ed erano tutti illuminati – alcuni in maniera artistica, altri soltanto da annunci pubblicitari di centocinquanta piani di laser e neon. Nonostante i quattro esopianeti di Trappist-1 terraformati dallo Stato cinese e un’immigrazione ai minimi livelli, la popolazione di Pechino superava ancora i venticinque milioni di persone.

Pechino non era esattamente il tipo di vista che Alik avrebbe offerto a dei bambini tutte le mattine appena svegli. Ma, come sua sorella gli ricordava sempre durante le sue rare visite al nipote, lui era un pessimo zio, perciò si tenne il proprio giudizio per sé.

«I letti sono fatti» constatò dopo aver dato un’occhiata a entrambe le stanze. I piumoni erano stati stirati e sistemati da poco. «I bambini non erano qui.»

«Stiamo cercando di accedere ai diari di Kravis e Rose» spiegò Salovitz. «Sta richiedendo più tempo del dovuto. Sono memorizzati in un testardo G7Turing indipendente. Non sta collaborando.»

«Datti da fare anche tu» ordinò Alik a Shango.

La stanza in Antartide fu la cosa meno impressionante che Alik avesse visto quella sera. Fuori era notte fonda e la neve cadeva lentamente oltre la vetrata ricurva. Due agenti della scientifica stavano inginocchiati davanti al vetro. I droni per le rilevazioni infestavano il pavimento come termiti uscite da un nido rovesciato.

«Cos’avete scoperto?» chiese alla coordinatrice delle operazioni.

«C’è dell’acqua qui, signore» rispose lei.

«Acqua?»

Tamburellò sul vetro con il dito guantato. «Questo è stato aperto. Il climatizzatore della stanza ha registrato un improvviso calo della temperatura cinquantatré minuti fa.»

«Perciò, qualcuno è entrato o è uscito?»

La donna accennò al caos di cartellini rossi sul pavimento. «Gocce di sangue. Riscontro preliminare con la vittima nella stanza di San Francisco.»

«Ottimo lavoro» si complimentò Alik in tono d’approvazione. «Il nostro Berserker Vichingo doveva essere ricoperto di sangue della vittima. Così ha lasciato San Francisco ed è scappato passando da qui, lasciando una scia dietro di sé.»

«Scappato?» protestò Salovitz. «Là fuori non c’è posto dove andare. È il fottuto Antartide.»

«Pensi che abbia buttato un altro corpo là fuori?»

«Perché nascondere un cadavere? A nessuno è importato che trovassimo gli altri.»

«Okay, giusta osservazione. E una scia di sangue non dimostra che il Berserker Vichingo sia effettivamente uscito, ma solo che era qui dentro.»

«Inseguiva qualcun altro?»

Alik contemplò il desolato paesaggio innevato all’esterno. «Un sopravvissuto? Forse addirittura Lorenzo che è riuscito a fuggire?»

«Là fuori?» Salovitz sghignazzò.

«Avrebbe avuto maggiori probabilità di sopravvivenza che non su Marte o su Ganimede. Avrebbe dovuto semplicemente raggiungere la prossima casa-portale. Dev’essercene qualcuna nelle vicinanze: gli imprenditori le costruiscono in lotti.»

«Merda. Okay.»

«I tuoi uomini hanno i cappotti, vero?» lo sfidò Alik. «Mandali là fuori. Dobbiamo sapere chi è uscito.»

«Abbiamo cappotti adatti a New York, non al fottuto Antartide!»

«Okay.» Si rivolse alla coordinatrice. «Manda là fuori un gruppo di droni. Vedi cosa riescono a trovare. Devono esserci altre stanze collegate a qualche casa-portale qui intorno.»

Lei diede un’occhiata dubbiosa al panorama ghiacciato. «Le condizioni non sono ottimali, signore.»

«Come se me ne fregasse qualcosa! Voglio una videocamera di qualche tipo che dia un’occhiata in giro, dovessi portarla tu stessa. Mi farò consegnare dell’equipaggiamento adeguato per il freddo dal mio ufficio con la massima urgenza. Quando arriverà potremo procedere. Intanto diamo un’occhiata all’ultimo corpo.»

Parigi, l’alba sulla Senna, Notre Dame che si stagliava nel fresco orizzonte dello stesso colore dell’oro rosa. Un posto molto romantico, perfetto per una camera degli ospiti. Peccato che l’uomo sul pavimento ai piedi del letto non potesse più godersi quella vista. Un colpo di fucile gli aveva fatto saltare gran parte della testa, facendo scivolare pezzetti di cervello e di cranio sul grosso tappeto color crema come una colata di lava fredda.

«Quindi a fare questo è stato il Signor Fucile oppure Tagliuzzato a Morte» considerò Alik.

«Già.»

«E questo è l’ultimo corpo?»

«L’ultimo che abbiamo trovato. Non posso promettere nient’altro.»

«Significa che ci manca chiunque abbia usato l’ascia e la pistola a bobina.» Alik prese un respiro, sforzandosi di ragionare. «Una persona o due?»

«Quando la scientifica avrà finito di mappare le tracce di DNA avremo un quadro più completo.»

«Giusto. Vediamo l’ultimo paio di stanze.»

Alik si aspettava la luna di un altro gigante gassoso, o magari una stazione su una cometa, qualcosa di esotico. Invece il portale si aprì su una cabina a bordo della Jörmungand Celeste. L’enorme nave da crociera era la più famosa sulla Terra – inevitabile, considerando che era più o meno l’unica rimasta. Tutto ciò che faceva era navigare intorno agli oceani lungo la rotta più tranquilla possibile senza mai approdare, ma sfiorando le coste di ogni continente.

Uscì sul ponte privato della cabina di Lorenzo, e subito se ne pentì quando fu investito dall’umidità tropicale. «Porca puttana.» L’oceano quasi dodici metri più in basso era di un profondo grigio-blu, con vivaci creste bianche a sormontare le onde più grandi. Alik era vestito per affrontare l’inverno newyorkese con un bel completo di vera lana. Il Bureau non aveva ancora rinunciato al codice di abbigliamento di J. Edgar, e lui ci si atteneva perché il tessuto dell’abito permetteva di incorporare le periferiche in maniera discreta. Ma tra queste non era previsto un circuito di raffreddamento. Si ritrovò con ogni centimetro di pelle immediatamente ricoperto di sudore. «Dove diavolo siamo?» chiese a Shango.

«Ci stiamo avvicinando a Città del Capo da est» rispose. «La costa sarà visibile questa sera, ora locale.»

Salovitz si stava sventolando il viso con la mano, scrutando le onde con disapprovazione. Nessuno dei due avvertiva alcun movimento: la Jörmungand Celeste era troppo grande per subire il moto ondoso.

«Se dovessi liberarmi di un corpo userei questa stanza, non quella in Antartide» commentò Salovitz.

«Ottima osservazione. Cosa rimane?»

L’isola tropicale. Alik alzò gli occhi al cielo ritrovandosi investito da un’altra ondata di calore e umidità. Si tolse la giacca subito dopo aver varcato il portale. Andava contro il protocollo del Bureau: oltre alle periferiche, il tessuto era foderato con una discreta trama antiproiettile. Togliersi la giacca lo rendeva un bersaglio facile per un cecchino, ma decise di correre il rischio.

L’isola si trovava dove un tempo c’erano le Maldive – un bellissimo arcipelago corallino nell’Oceano Indiano la cui unica attività consisteva nel turismo. A rendere così belle le isole era il fatto che erano basse, pochi metri al massimo, il che creava ampie spiagge incontaminate e lagune appartate. Quella caratteristica si era ritorta contro la popolazione indigena alla fine del ventunesimo secolo, quando il livello degli oceani aveva iniziato a salire. Il resto del mondo aveva costruito fortificazioni marittime e barriere contro le maree per proteggere le proprie coste dall’erosione e le città costiere dalle inondazioni. Le Maldive non possedevano tutto quel denaro, nemmeno a seguito della rivoluzione della microfabbricazione portata dalle stampanti domestiche, che aveva riscattato tante persone dalla povertà assoluta.

L’arcipelago aveva reclamato la corona di Atlantide ed era lentamente sprofondato sotto le onde. Una vera tragedia per un luogo considerato Patrimonio dell’umanità dalle Nazioni Unite.

Poi erano arrivati alcuni imprenditori a bordo di aeronavi dotate di portali. Dal cielo erano piovuti torrenti di sabbia del deserto mescolata a semi di corallo geneticamente modificati. Le nuove isole erano sorte e si erano stabilizzate.

Aveva fatto seguito un’enorme causa legale. L’ex popolazione delle Maldive sosteneva che le isole artificiali poggiassero sul loro fondale marino ancestrale e pertanto spettassero a loro. Ma la Corte internazionale si era pronunciata contro di loro –decisione favorita dai cinesi, che vantavano una lunga esperienza in fatto di rivendicazioni di proprietà su territori insulari artificiali.

Le isole attuali non erano grandi come quelle originali. I nuovi proprietari se le erano spartite come le fette di una torta eccezionalmente ricca, piazzando circa una decina di baracche di legno ciascuno su delle palafitte lungo le spiagge.

Le eleganti porte finte antiche del patio si aprirono davanti ad Alik, permettendogli di uscire su una veranda rialzata i cui gradini affondavano nella sabbia calda. Trenta metri più in là, le limpide onde dell’Oceano Indiano lambivano le meravigliose barriere coralline che continuavano a espandersi in lontananza nelle acque più profonde.

«Batte gli Hamptons» mormorò con riluttante approvazione mentre attraversava il salotto minimalista a tema nautico. Un tecnico della scientifica stava lavorando sulla porta del patio.

«È stata forzata» spiegò il tecnico a Salovitz. «Gli allarmi sono stati disabilitati e la serratura manomessa fisicamente.»

«Da fuori?» tirò a indovinare Alik.

«Sì, signore.»

«Niente sangue qui dentro?» s’informò Salovitz.

«La scansione preliminare non ne ha mostrato alcuna traccia.»

«Una banda entra con una folle acrobazia dal diciassettesimo piano durante una nevicata notturna, l’altra passeggiando su una spiaggia» riassunse Alik. «Nessun premio per chi sa dirmi quale banda ha più cervello.»

Lui e Salovitz scesero i gradini fino alla spiaggia, dove Alik si rimise a malincuore la giacca, cosa che gli fece guadagnare parecchi sguardi curiosi. Ma pensò che se era davvero entrata da lì, la banda poteva aver piazzato dei rinforzi in attesa di fornirle copertura. Perciò, se questi ultimi ci fossero stati ancora, ad aspettare con crescente ansia il ritorno dei loro amici, e i primi a uscire dalla baracca fossero stati un gruppo di poliziotti che si dirigevano verso di loro…

Tre agenti della polizia di New York stavano attraversando la spiaggia nel senso opposto. Si erano tolti tutti le giacche invernali e avevano le camicie pesanti inzuppate di sudore.

«Abbiamo scoperto come ha fatto la banda di intrusi ad arrivare sull’isola» comunicò il sergente a Salovitz. «Due baracche più in là. La porta del patio era aperta. Siamo entrati. C’è un cadavere nello snodo d’ingresso.»

«Dov’è lo snodo d’ingresso?» indagò Alik.

Il sergente spinse indietro il cappello e gli rivolse uno sguardo afflitto. «Il mio altme ha detto che era Berlino.»

«Oh, merda» gemette Salovitz, alzando gli occhi al cielo luminoso senza nuvole. «Di bene in meglio. Odio le case-portali, cazzo.»

«Farò una chiamata ufficiale alla polizia di Berlino tramite l’FBI» lo rassicurò Alik. «Conosco un tipo in città. Possono effettuare loro i rilievi dalla loro parte, poi io ti inoltrerò i risultati.»

«Okay» acconsentì Salovitz. «Allestite un cordone intorno alla baracca, e non metteteci più piede.»

«Sarà fatto, detective» confermò il sergente.

La coordinatrice della scientifica che si trovava nella stanza in Antartide chiamò tramite il collegamento riservato per la scena del crimine. «Abbiamo trovato qualcosa, detective. Un’altra stanza di una casa-portale accanto alla proprietà di Lorenzo con una finestra rotta. Ho provato a inviare un drone, ma qualcosa lo ha abbattuto.»

Alik e Salovitz si scambiarono un’occhiata e risalirono in fretta dalla spiaggia. Mentre entravano nella baracca, Shango fece una verifica con l’ufficio di Alik. Il corriere con l’equipaggiamento per l’Antartide era in viaggio, tempo d’arrivo stimato a Central Park West tre minuti.

«Fate in fretta» ordinò Alik.

La coordinatrice nella stanza in Antartide stava in piedi accanto alla finestra; teneva gli occhi chiusi mentre manovrava i droni tramite il suo altme. La neve si stava sciogliendo sul pavimento intorno ai suoi piedi.

«Dimmi tutto» la esortò Salovitz.

«Ho inviato cinque droni» riferì. «Fanno fatica a volare in mezzo alla neve e la qualità delle immagini è scarsa. Sto facendo affidamento perlopiù sul radar a onde millimetriche. Ma hanno trovato la stanza di un’altra casa-portale a centocinquanta metri da qui. La finestra è in vetro programmabile, ma non è aperta: c’è soltanto un buco, di circa un metro di diametro. Ho provato a mandare dentro due droni finora, ma li ho persi entrambi. C’è stata come una specie di esplosione. Sono caduti a pezzi, ma non c’è stata emissione di calore né uno sbalzo di energia.»

«Un proiettile a bobina» dedusse Alik. «Il buco potrebbe contenere residui di filamento.»

«A che serve fare un buco in un vetro dal quale non si può passare?» domandò Salovitz.

«Chi porta con sé una pistola a bobina per un incarico indossa una corazza protettiva adeguata» replicò Alik. «Quei filamenti non sono del tutto affidabili quando si tratta di andare nella giusta direzione dopo l’espansione.»

«Quindi potrebbero aver attraversato il buco?»

«È molto probabile.»

Arrivò il corriere con il loro equipaggiamento antartico –cinque tute con la sigla FBI stampata dietro in giallo vivo. Erano tute monopezzo con stivali e un cappuccio dotato di visiera sigillabile, completamente riscaldate. Praticamente delle tute spaziali. Alik e Salovitz iniziarono a indossarle, insieme alla coordinatrice della scientifica e a due poliziotti.

«Evitate di usare le vostre pistole» li ammonì Alik. «Rimarrebbero danneggiate dal freddo.»

Gli lanciarono occhiate poco convinte, ma assicurarono che avrebbero resistito a meno che qualcuno non aprisse il fuoco contro di loro.

Alik estrasse una pistola elettronica dalla fondina ascellare e l’agganciò alla cintura della tuta antartica. Il freddo l’avrebbe sfibrata, ma ritenne che le componenti avrebbero continuato a funzionare. Probabilmente.

Shango confermò l’integrità della tuta e ordinò l’apertura della vetrata. La neve vorticò all’interno.

I piedi di Alik affondarono di dieci centimetri buoni nella neve soffice quando iniziò a muoversi in direzione della casa-portale vicina. Mantenne sulla lente tarsale le immagini nitide del sensore del drone, sovrapponendo la brillante griglia scarlatta del radar millimetrico alla propria vista. La lente disponeva di un programma di amplificazione dell’immagine in condizioni di scarsa illuminazione, che si attivò appena uscì. Non gli era mai piaciuta l’ombreggiatura verde scintillante immancabilmente prodotta dall’immagine bicolore. Non era molto utile nemmeno in Antartide: di notte una distesa di neve risaltava quanto una caffetteria in franchising.

Se non altro la tuta funzionava bene, tenendolo dignitosamente al caldo.

Si schierarono tutti di fronte alla stanza. La maggior parte della struttura era ricoperta da uno strato di neve che la faceva sembrare un igloo futurista, con la finestra panoramica in vetro ricurvo come un rigonfiamento nero che stonava con la facciata. I tre droni discoidali rimasti si libravano all’esterno, ondeggiando continuamente come passeri alcolizzati mentre tentavano di mantenere la posizione nelle forti raffiche di aria gelida.

Alik studiò attentamente il foro, ma nemmeno i potenziamenti apportati alla sua lente tarsale riuscirono a capire se ci fossero filamenti residui aggrappati al bordo.

«Se ci fosse passato qualcuno con una tuta protettiva, non avrebbe dovuto rimuovere i filamenti?» chiese Salovitz.

«Per la maggior parte, sì» convenne Alik. «Ma ne rimarrebbero indietro un mucchio. Occorre che una squadra specializzata nello smaltimento delle sostanze pericolose ripulisca l’area prima di poterla classificare di nuovo come sicura per l’essere umano. Peggiore è l’ambiente in cui si spara un proiettile a bobina, maggiore è il problema legato alla dispersione. Dobbiamo solo ripulire il buco abbastanza da far passare uno di quei droni.»

«Con la tua pistola elettronica?»

«Scopriamolo.» Si inginocchiò, compattando la neve sotto le ginocchia, e mirò al margine superiore del buco con la pistola elettronica. In questo modo, il raggio avrebbe colpito soltanto il soffitto dall’altra parte. Shango selezionò un raggio defocalizzato ad alta energia. Sparò dieci impulsi.

I fiocchi di neve colpiti dal flusso di elettroni scomparvero in sbuffi di vapore, avvolti nella loro stessa effervescenza dal fuoco di Sant’Elmo. Il buco stesso splendette di scintille luminose dalla forma allungata mentre i filamenti si rompevano a causa della scarica di energia.

«Manda un drone adesso» ordinò quando quei minifuochi d’artificio finirono di scoppiettare.

Uno dei droni balzò in avanti, passando illeso attraverso il foro. La risoluzione delle immagini che trasmetteva migliorò immediatamente nell’aria più calma all’interno della stanza. C’erano due corpi stesi sul pavimento, un uomo e una donna sul finire della mezza età. A entrambi avevano sparato alla testa. I sensori non riuscirono a rilevare alcun circuito elettrico attivo, e questo includeva il portale sulla parete di fondo.

«La via di fuga» dichiarò Salovitz.

«Già. Quindi adesso dobbiamo solo capire se Pistola a Bobina è anche il Berserker Vichingo, o se entrambi sono usciti da qui. E poi voglio sapere dove si trova lo snodo d’ingresso di questa stanza.»

«I profili del DNA arriveranno entro un’ora. Con quelli potremo ottenere una ricostruzione temporale migliore.»

«Okay, allora torniamo al distretto.»

La sede del Ventesimo distretto di New York si trovava sulla West 82nd St, a due soli snodi metropolitani dal palazzo su Central Park West. Nonostante la neve, ci vollero meno di tre minuti per trasferirsi a piedi da una porta all’altra.

Alik e Salovitz entrarono poco prima dell’una del mattino. La comandante del distretto, Brandy “la Diacona” Duncan, era nel suo ufficio al secondo piano. Fu abbastanza cortese con Alik, ma lui sapeva di essere il benvenuto quanto lo era una spogliarellista in una cattedrale.

Salovitz le fece un riassunto abbastanza esaustivo del caso. Sette corpi, la posizione della famiglia di Lorenzo sconosciuta e irrintracciabile, i loro altme disconnessi.

«Perché queste bande avrebbero dovuto prendere di mira Lorenzo? In cosa è coinvolto?» chiese la Diacona, fissando Alik. Era sulla soglia della sessantina, sveglia, e godeva di una tale influenza in Municipio da permetterle di resistere nel Ventesimo ormai da otto anni. Aveva il viso segnato dall’entropia di una vita di scontri da entrambi i lati della scrivania – quelli che l’avevano portata dov’era. Alik la rispettava; alla fine dei conti era una poliziotta piuttosto in gamba.

«Io sono qui soltanto per una questione di giurisdizione» puntualizzò.

«Stronzate» grugnì lei. «Anaka, Devial, Mortalo & Lorenzo.»

«Cosa c’entra?»

«Hanno contatti in politica. Baciano parecchi culi importanti.»

«Sono qui solo per dare una mano. Posso procurarvi qualche scorciatoia. Sto già aiutando con Berlino. Se si trattasse di un caso di sequestro, allora il tempo sarebbe un elemento cruciale. Vorresti che i media mostrassero al mondo una famiglia morta sotto la tua responsabilità?»

Lei si rivolse a Salovitz. «Si tratta di un rapimento?»

«Assolutamente no. È uscita una sola persona da quel dannato mattatoio: un vero assassino armato d’ascia.»

La donna riportò il suo sguardo da arbitro su Alik.

«Allora dove sono finiti?» chiese lui. «Dobbiamo scoprirlo.»

«Accetterò il tuo aiuto» cedette la Diacona a malincuore. «Ma questo caso appartiene al Ventesimo distretto. Non provare a rivendicare qualcosa di diverso, soprattutto non con i tuoi amici dei media.»

«Non ho amici nei media, e sto ufficialmente chiedendo che il mio nome e il mio coinvolgimento rimangano fuori da ogni documento ufficiale. Se dovesse trattarsi di un rapimento, meglio non far sapere loro del coinvolgimento del Bureau in questa fase.»

«Sicuro, lo credo anch’io. Allora, se non dovesse trattarsi di un rapimento, cos’altro potrebbe essere?»

«C’è stato un tentativo di violazione nella rete aziendale riservata di Lorenzo» spiegò Salovitz.

«Cosa stavano cercando?»

«Ancora non lo so: la scientifica ha portato i sistemi nel suo laboratorio informatico. Lo sai com’è difficile far tirare fuori qualcosa di sensato a quei nerd.»

«Quindi una banda fa irruzione e tenta di violare i sistemi informatici, poi se ne presenta un’altra e la merda colpisce il ventilatore» riepilogò la Diacona. «C’è qualche possibilità che la seconda fosse una squadra segreta di sicurezza ingaggiata da Anaka, Devial, Mortalo & Lorenzo quando si sono resi conto di cosa stava succedendo?»

«È una forzatura, capo» giudicò Salovitz.

Lo sguardo della Diacona si spostò su Alik come il puntatore laser di un’insegnante di prima elementare utilizzato per sottolineare l’ovvio. «Ma è possibile. Giusto, agente Monday?»

«In questa fase il Bureau non esclude nulla. Vogliamo che l’assassino superstite venga arrestato il prima possibile. Tuttavia…»

«Ecco, ci siamo» borbottò la Diacona con un moto d’antipatia.

«Se la banda uno fosse stata lì per una violazione informatica, la due sarebbe arrivata un po’ troppo in fretta per essere una squadra di sicurezza. Non è impossibile, ma è insolito. Oltretutto non mi sono sembrati così professionali. Nessuno di loro era vestito uguale agli altri, e solo due armi erano dello stesso modello.»

«Allora tu come la interpreti?»

«I Lorenzo sono fuori casa per qualche motivo. Qualcuno lo ha saputo, e due bande di ladri d’alto bordo hanno preso di mira la casa-portale. C’era parecchia roba preziosa là dentro. Naturalmente, una banda era armata di dispositivi per l’hackeraggio: i dati sono preziosi quanto i gioielli, e lo sono ancora di più quando si tratta dei file giusti.»

«Una coincidenza? Sul serio?»

«Non sembrava affatto che uno dei due gruppi fosse lì per proteggere i Lorenzo. Se la famiglia è stata fuori solo per una notte, non è poi questa gran coincidenza che si siano fatte avanti due bande.»

Alik colse il suo desiderio di ribattere. Invece alla fine dovette cedere, seppure con riluttanza. «Okay. Priorità uno, trovare e mettere in sicurezza la famiglia Lorenzo. Chiamate i loro colleghi e gli amici: qualcuno saprà dove sono andati.»

«Sì, capo» approvò Salovitz.

«E fammi sapere se qualcuno ti rallenta.» Ancora una volta il puntatore laser si fermò in mezzo agli occhi di Alik.

Salovitz sogghignò mentre scendevano le scale verso il primo piano. «Sei ancora vivo. Notevole.»

«Già» grugnì Alik. «Si è presa una cotta segreta per me: è evidente.»

«Pensi davvero che sia stata una coincidenza?»

«È un’ipotesi che funziona. Per capirci qualcosa, dobbiamo scoprire dove sono i Lorenzo. Sarà allora che inizieremo a capire cosa cazzo è successo veramente.»

«Già.»

L’ufficio che la Diacona aveva assegnato alla squadra incaricata del caso si trovava sul retro dell’edificio, con finestre di vetro smerigliato, dieci scrivanie e un palcoscenico emisferico virtuale in fondo, di tre metri di diametro.

Al suo arrivo, Alik trovò già lì Bietzk, insieme a un paio di sergenti che ricordò di aver visto nella casa-portale. La coordinatrice della scientifica, Rowan El-Alosaimi, aveva rivendicato una scrivania, sulla quale aveva messo insieme i dati provenienti dai sensori schierati dalla sua squadra.

Alik era appena entrato dalla porta quando il palcoscenico s’illuminò con una ricostruzione 3D della casa-portale. Non era possibile realizzarla in scala: le stanze oltre lo snodo all’ingresso si sarebbero sovrapposte. I cadaveri iniziarono a materializzarsi.

«Niente sui Lorenzo?» domandò Salovitz.

«Non ancora» confermò Bietzk. «Sono in contatto con la sicurezza della Connexion. A breve ci invieranno i registri dei loro snodi metropolitani. Nel frattempo, sto mandando ping a ripetizione ai loro altme su scala globale. Finora nessuna risposta. Sono ancora disconnessi.»

«Stanno arrivando i risultati del DNA» riferì Rowan. «Ci sono alcune corrispondenze nel database del servizio sanitario, e ne abbiamo già trovate tre nell’elenco POI del dipartimento di Giustizia.»

«Fa’ vedere» la esortò Alik.

Apparvero le didascalie sopra i cadaveri. Shango si interfacciò con il palco e le lenti tarsali ingrandirono i dati.

La Ragazza di New York a cui avevano fatto lo scalpo si chiamava Lisha Khan. Secondo i registri del Bureau era un soldato di medio livello del sindacato di New York gestito da un certo Javid-Lee Boshburg, che si era ritagliato un territorio che andava da South Brooklyn fino a Sheepshead Bay grazie alle entrate prodotte con la stampa e la distribuzione di sostanze stupefacenti, insieme a una mezza dozzina di club e a un generoso servizio di protezione. Trafficava ragazze in tutto il Nord e il Sudamerica, e Lisha Khan lo aiutava a tenerle in riga.

Il Signor Fucile sulla Luna era Otto Samuele. Un luogotenente di Rayner Grogan, il cui territorio era un tumore che affliggeva i cittadini del West Queens, con legami con le organizzazioni sindacali tecnologiche in tutta la città, nonché interessi di ordinaria amministrazione nei club e nelle imprese per lo sviluppo del territorio. Secondo la task force per le gang della polizia di New York, gestiva anche un paio di bande di rapinatori che spazzolavano gli appartamenti d’alto bordo come sciami di locuste quando i proprietari erano fuori casa. Alik annuì soddisfatto per la corrispondenza con ciò che avevano trovato nella casa-portale di Lorenzo.

Restavano…

Il Ghiacciolo Marziano: Duane Nordon, un altro noto collaboratore di Javid-Lee.

Tagliuzzato a Morte: Perigine Lexi, luogotenente anziano di Javid-Lee.

Il Mattiniero di Parigi: Koushick Flaviu, sul libro paga di Rayner Grogan, amico inseparabile di Otto Samuele; i due erano noti per lavorare insieme la maggior parte del tempo.

«Adesso sì che cominciamo a ragionare» commentò Alik. «Grogan contro Boshburg.»

I file della scientifica cominciarono a scorrere sulle lenti. Koushick Flaviu e Lisha Khan avevano entrambi della sabbia sulle scarpe, che corrispondeva a quella della spiaggia sull’isola delle Maldive. Allo stesso modo, Otto Samule, Duane Nordon e Perigine Lexi avevano tutti tracce d’acqua sulle suole a indicare che avevano fatto irruzione nella casa-portale dal balcone affacciato su Central Park West.

Salovitz rimase in piedi con le mani sui fianchi, a osservare i dati riempire sempre di più le didascalie sul palco a mano a mano che Rowan caricava i nuovi risultati. Le morti erano tutte avvenute entro un massimo di cinque minuti l’una dall’altra, intorno alle undici di sera. «E almeno uno della banda di Rayner è riuscito a fuggire» grugnì Salovitz. Si girò verso Bietzk. «Ci serve un elenco completo degli affiliati di entrambe le bande.»

Sulla lente di Alik comparve un file criptato proveniente da Nicolai. Autorizzò l’accesso all’ufficio che si occupava del caso e lo caricò sul palcoscenico.

«Lisha Khan stava hackerando la rete riservata» lesse Bietzk ad alta voce. «C’erano le sue impronte su tutto il nodo che abbiamo estratto dal locale di servizio in Central Park West.»

Salovitz si voltò verso Alik. «Pensi che sia questo il motivo per cui Otto le ha fatto lo scalpo?»

«Se doveva essere un ammonimento, è fallito in modo spettacolare» rispose.

«Scopri cosa bolle in pentola tra Javid-Lee e Rayner» disse Salovitz a Bietzk. «Se non c’è niente nei rapporti, tira giù dal letto la task force per le gang e mandala a sentire quali voci girano. Mi serve una pista, qui.»

Shango gli comunicò che i diari dei Lorenzo erano stati decrittati. «Ho qualcosa per voi» annunciò Alik, e trasmise i file attraverso il collegamento della polizia. Sia il diario di Kravis che quello di Rose riportavano la stessa annotazione per il giorno precedente: “Palm Beach con Niall e Belvina Kanoto, a bordo del loro yacht”.

Shango chiamò Niall Kanoto.

Ci volle un po’ per ottenere risposta. Niall aveva impostato l’altme per non essere disturbato, perciò Alik dovette fare ricorso all’autorità del Bureau per bypassarlo. Alla fine Niall rispose, solo con l’audio.

«Sì?» La voce che uscì dagli altoparlanti dell’ufficio suonò confusa.

«Niall Kanoto?»

«Chi parla?»

«Agente speciale Monday, FBI. Prego, acceda alla certificazione dei dati di chiamata del suo altme per l’autenticazione.»

«Sì, sì, certo. Lavora per l’FBI. Cosa diavolo vuole? Lo sa che ore sono?»

«Sto cercando di rintracciare Kravis Lorenzo e la sua famiglia. Sono con lei?»

«Di che si tratta? Krav è nei guai?»

«Risponda alla domanda per favore, signore. Dov’è Kravis Lorenzo?»

«A casa sua, immagino.»

«Avevano in programma di farle visita oggi.»

«Certamente. Dovevamo passare il fine settimana insieme, con entrambe le famiglie. Ma abbiamo dovuto annullare, sa?»

«Io questo non lo so, signore. Perché la visita è stata annullata?»

«Per colpa di quel dannato yacht, la Sea Star III. La mia società per i servizi marittimi mi ha chiamato questo pomeriggio. Me la preparano loro tutte le volte che devo portarla fuori: cibo, ricarica elettrica, manutenzione generale, tutta la merda di questo tipo. Stavolta la diagnostica del motore ha evidenziato un guasto. Hanno dovuto tirare fuori dall’acqua la ragazza per aggiustarla. Perciò abbiamo annullato. È una gran rottura di palle. Bel e Rose lo stavano pianificando da mesi: avremmo dovuto portare la Sea Star fino alle Keys.»

«Dunque ha parlato con Kravis questo pomeriggio?»

«Sicuro. Era deluso. I nostri ragazzi vanno tutti d’accordo, sa? Doveva essere una grande festa per tutt’e due le famiglie.»

«Ha parlato con lui in persona? Non era solo un messaggio registrato dal suo altme?»

«Certo. Era ancora in ufficio, alla sua scrivania.»

«Le ha detto dove sarebbe andato in alternativa?»

«No. Di cosa si tratta? Cos’è successo a Kravis?»

«Non riusciamo a rintracciarlo. Le ha indicato qualche altro posto in cui sarebbe andato nel fine settimana?»

«No. Era un po’ incazzato di dover passare il fine settimana a casa, sa? Vale anche per me. Perché, cos’è successo?»

«Non sappiamo cosa sia successo.»

«Gesù, lui sta bene?»

Alik imputò quella certa stupidità al fatto che era notte fonda. «Mi serve il nome della sua società per i servizi marittimi: lo trasmetta al mio altme, per favore. E se qualcuno della famiglia Lorenzo dovesse contattarla, mi informi immediatamente. Ha capito?»

«Sì. Ma andiamo, amico, cos’è successo?»

«Non lo sappiamo.» Alik terminò la chiamata e chiese a Shango di mettere sotto controllo i codici d’accesso di Niall Kanoto, e anche quelli del suo nucleo familiare. Se Kravis avesse tentato di mettersi in contatto con il suo compagno di yacht, il G7Turing del distretto lo avrebbe saputo subito.

«Confermato» annunciò Bietzk. «I registri della Connexion mostrano che la famiglia Lorenzo è entrata nel circuito dello snodo metropolitano del Village alle nove e diciassette di sera, ed è uscita dallo snodo di Central Park West accanto al loro palazzo tre minuti dopo. Questo è il loro ultimo spostamento registrato.»

Un grande schermo a parete iniziò a riprodurre le registrazioni della videosorveglianza dello snodo metropolitano di Central Park West. Tutti gli agenti assegnati al caso presenti in ufficio videro la famiglia di Lorenzo uscire dal circuito dei portali. La scena apparve eccezionale nella sua normalità. Alik avrebbe tranquillamente potuto scambiarla per una specie di pubblicità sulla famiglia ideale. Una mamma bellissima, giovane, sorridente; un papà più vecchio e distinto; bambini che sorridevano e ridevano mettendo in mostra i denti perfetti mentre scherzavano e si punzecchiavano a vicenda.

Shango si collegò all’Agenzia di registrazione per la cittadinanza nazionale e avviò il riconoscimento facciale. Erano loro.

Bietzk passò dai video della sorveglianza pubblica dello snodo di Central Park West a quelli sulla strada. I Lorenzo si lasciarono alle spalle lo snodo metropolitano e percorsero il marciapiede per venticinque metri, finché non raggiunsero l’ingresso del loro palazzo. Marcatura temporale dei metadati: nove e ventuno.

«Fa’ controllare il resto della notte in quel file video al Turing del distretto» disse Salovitz. «Voglio sapere se sono usciti di nuovo. E chi altro è entrato nel palazzo.»

«Ricevuto» confermò Bietzk.

Nel frattempo, Alik chiamò l’ufficio dei Bureau a Palm Beach, mentre Shango fece accedere il G7Turing del distretto alla rete della società per i servizi marittimi di cui si serviva Kanoto. Estrasse il file riguardante la Sea Star III, che al suo occhio inesperto non sembrava altro che una versione leggermente più piccola della Jörmungand Celeste.

Uno dei tecnici della società di servizi era salito a bordo quella mattina per eseguire un’ultima verifica di idoneità alla navigazione, quando la diagnostica dello yacht aveva segnalato un problema al motore, qualcosa come la presenza di alcune particelle contaminanti nel sistema di ingranaggi. Se il motore fosse stato acceso, c’era un elevato rischio che l’intero meccanismo si inceppasse. La società di servizi aveva effettuato una chiamata a Niall Kanoto, informandolo che l’intera imbarcazione doveva essere smontata e ripulita.

Il tecnico si chiamava Ali Renzi. Un ping di infiltrazione al suo altme ne rivelò la posizione nel centro di Miami. Tre agenti dell’ufficio centrale di Miami partirono subito per andarlo a prendere.

«La registrazione della sorveglianza pubblica di Central Park West è stata manomessa» annunciò Bietzk. «Qualcuno ha eseguito un editing molto sofisticato, ritagliando delle aree di forma umana e rimpiazzandole con uno sfondo in loop. Immagino sia stata la banda di Rayner che si è introdotta nel palazzo.»

«Puoi rintracciare l’origine dell’infiltrazione?» chiese Salovitz.

«Il nostro dipartimento non può.» Bietzk lanciò un’occhiata ad Alik. «Posso contattare una società che si occupa di verifica digitale?»

«Fallo» approvò Salovitz.

«E il sistema di sorveglianza interna del condominio?» s’informò Alik.

«Disattivato. Si sono infiltrati e lo hanno spento senza far scattare nessun allarme. Chiunque fossero i loro smanettoni, sapevano il fatto loro.»

«Va bene» concesse Alik. «Adesso facciamo un passo indietro. Non saranno entrati dallo snodo più vicino. Avrebbero lasciato troppi indizi anche per l’investigatore meno qualificato. Ma… non si aspettavano nemmeno di finire invischiati in una grossa indagine per omicidio. Perciò, chiedete al vostro Turing di esaminare tutta la sorveglianza nei dintorni dell’appartamento, e vedete se riuscite a risalire alla banda di Rayner attraverso gli editing. Scoprite da dove provengono. Dovranno pure aver lasciato una traccia da qualche parte.»

Bietzk rivolge un breve cenno del capo all’agente e iniziò a dare istruzioni al suo altme.

«I registri della Connexion non segnalano accessi da parte dei Lorenzo in nessuno snodo da quando sono usciti su Central Park West» ripeté Salovitz. «Allora dove cazzo sono?»

Alik fissò la ricostruzione olografica sul palco, passando mentalmente in rassegna il numero delle possibili vie d’uscita dalla casa-portale. «Ci stiamo pensando troppo» stabilì. «Smettiamola di fare affidamento sui Turing e sui rilievi della scientifica, e torniamo alle basi.»

«Cosa stai suggerendo?» domandò Salovitz, scettico.

«Finora abbiamo cercato una soluzione tecnica, ma non sono sicuro che sia applicabile. Pensa a questo: una mezza dozzina di teste di cazzo irrompe nel tuo appartamento armata di roba pesante. Non hai tempo per farti venire un’idea. Devi far uscire da lì te stesso e i tuoi figli, e alla svelta. Allora, com’è questo palazzo? È alto venti piani? Con tre o quattro appartamenti per ogni piano? Lo abbiamo perlustrato materialmente?»

«Non ancora» ammise Salovitz. «Solo il diciassettesimo piano.»

«Va fatto subito.»

«Farò venire altre persone» confermò con riluttanza.

Alik reclamò una scrivania e si sedette. Era stato portato del caffè. Preso da un distributore automatico, ma non espresse le sue lamentele ad alta voce: aveva bisogno che i poliziotti stessero dalla sua parte. Shango caricò un’intera vagonata di dati sulle sue lenti. Stava passando in rassegna i familiari e i complici noti per ciascuno dei cadaveri.

E Alik era abbastanza certo di non essere l’unico a scorrere quelle liste. Si sarebbe sparsa la voce dell’arrivo della polizia nell’appartamento. Il sopravvissuto che aveva affrontato le distese gelate dell’Antartide avrebbe riferito a Rayner. Javid-Lee avrebbe voluto sapere perché i suoi non erano tornati; probabilmente avrebbe mandato qualcuno a dare un’occhiata su Central Park West, e quel qualcuno avrebbe visto la polizia stabilire un perimetro intorno a una scena del crimine. Sapeva di non avere molto tempo. Non che le gang praticassero ancora l’omertà, ma anche il più stupido tra i soldati di strada sapeva che l’unica cosa da non fare era dare fiato alla bocca con i poliziotti – o peggio: con i federali.

Ma Alik era un fermo sostenitore del principio per cui ogni catena è forte quanto il suo anello più debole. Doveva solo trovare il collegamento giusto.

Venti minuti dopo, due agenti dell’FBI di Miami scortarono Ali Renzi nel Ventesimo distretto. Per rabbonire la Diacona, Alik suggerì che fosse Salovitz a condurre l’interrogatorio, lasciando lui e Bietzk ad assistere dal palco, mantenendo un collegamento aperto con il detective nel caso in cui volessero fargli porre ulteriori domande.

L’ologramma sul palcoscenico era dettagliato e mostrò Renzi come un tipo dal sangue freddo, un atteggiamento messo a punto per dimostrare che lui era innocente, e che doveva trattarsi soltanto di un grosso errore. Era una mossa del cazzo, pensò Alik: quelli davvero innocenti si innervosivano parecchio quando venivano trascinati in un distretto di polizia alle due del mattino.

Ali Renzi indossava ancora un tipico abbigliamento da discoteca di Miami: una camicia a maniche corte con una strana fantasia che raffigurava un leone alieno, e pantaloni neri attillati. Il giretto imprevisto in una notte di gennaio newyorkese lo aveva lasciato tremante sotto la bocchetta dell’aria condizionata nella stanza degli interrogatori, nel tentativo di riscaldarsi.

Bietzk diede l’accesso a Shango allo scanner corporeo. La frequenza cardiaca di Renzi era elevata, così come il suo livello di tossicità nel sangue. L’attività neurale mostrò un cervello che lavorava a palla. Alik soppresse un sorriso di fronte a tutta quella tensione nervosa.

Salovitz entrò. «Si sieda, prego.»

Renzi diede un’ultima occhiata alla bocchetta dell’aria condizionata e si sedette con riluttanza al tavolo di fronte a Salovitz.

«Vorrebbe che fosse presente un avvocato?» chiese Salovitz. «Se non ne ha uno, verrà nominato un difensore d’ufficio. Se non ha una copertura assicurativa, i costi saranno a suo carico.»

«Sono in stato di arresto? Non mi è stato letto alcun diritto.»

«No, non è in arresto: per ora lei è un testimone oculare.»

«Di cosa?»

«Mi parli della Sea Star III.»

«È un bello yacht. Ci lavoro ogni tanto.» Fece un ampio sorriso, pavoneggiandosi.

«Ali.» Salovitz pronunciò il suo nome come se stesse richiamando un bambino di quinta elementare.

«Cosa c’è?»

«Lascia che ti dia un consiglio spassionato. Non hai precedenti penali, e vedo che sei fondamentalmente un bravo ragazzo, perciò non farmi incazzare. Hai capito?»

«Che le prende? Ci lavoro. Gliel’ho detto.»

«Ti rintracciamo alle due del mattino e ti trasciniamo fin qui, dove ti chiedo di uno yacht che hai revisionato ieri mattina, e tu mi dici: “Ogni tanto”? Ti conviene iniziare a pompare il tuo QI. Perché definire questa situazione “seria” non basta neanche lontanamente a rendere l’idea.»

«Pompare il mio cosa?»

«Fatti furbo, Ali. Cos’è successo alla Sea Star?»

«Gli ingranaggi, amico. La diagnostica ha segnalato un guasto. È stata rimorchiata al bacino di carenaggio. La società ci sta lavorando.»

«Merda, tu non mi stai ascoltando, vero? Okay, allora, è così che andranno le cose adesso. Parlerai, mi dirai quello che voglio sapere, e come risultato il distretto ti offrirà la colazione e ti lascerà andare. Nessuna accusa, e i nostri migliori ringraziamenti per averci aiutato in un caso di omicidio plurimo.»

«Omicidio… cosa?»

«Chiudi il becco, cazzo!» Salovitz batté il pugno sul tavolo. «Sto parlando io. Ora, se non collaborerai, ti ci metterò in mezzo, e dovrai affrontare un’accusa di complicità, e probabilmente anche di cospirazione. Per un crimine del genere, i sette corpi che abbiamo trovato finora, finirai direttamente su Zagreo, e non nella parte bella del canyon.»

«Cazzo, non esiste, amico! Io non ho ucciso nessuno.»

«Per la legge, essere complici equivale ad aver preso parte.»

«Io non ho fatto niente!»

«Bene. Allora adesso ho una domanda per te, e tu ci penserai attentamente, perché te la metterò giù in maniera molto semplice. Se dovessi fare una ricerca nei tuoi conti, cosa che non ho ancora fatto perché al momento sei un cittadino preoccupato e collaborativo, ma se dovessi farla, troverei qualche inspiegabile pagamento in contanti versato di recente? Prenditi il tuo tempo per rifletterci. Da questa risposta dipenderà il resto della tua vita.»

Renzi sembrava aver superato gli effetti del gelo invernale. Gli colava sudore dalla fronte e stava impallidendo così in fretta che Alik si chiese se non possedesse qualche gene da camaleonte. «Sì» ammise Renzi, evitando il contatto visivo con Salovitz. «Un amico di un amico mi ha dato una mano. Lo sa, sono tempi duri. L’economia.»

Salovitz mise una carta sul tavolo come un professionista di Las Vegas in procinto di sbancare il casinò. «Da’ un’occhiata a queste facce, Ali. L’amico del tuo amico è uno di loro?»

Renzi abbassò lo sguardo. «Gesù!» Si portò una mano sulla bocca mentre le guance gli si gonfiarono.

«Continua a guardare» gli ordinò Salovitz.

La carta mostrava tutti i corpi nella posizione in cui erano stati trovati. Nel caso di Perigine Lexi e Koushick Javil, c’era anche una foto segnaletica presa dai registri, per favorirne l’identificazione.

«Quello» disse Renzi, e distolse lo sguardo.

«Koushick Javil?»

«Diceva di chiamarsi Dylan.»

«E tu cos’hai fatto per lui?»

«Ho manomesso la diagnostica. Voleva essere sicuro che nessuno andasse da nessuna parte con la Sea Star questo fine settimana. Farla tirare fuori dall’acqua era il modo più semplice.»

«Quando l’hai incontrato?»

«Si è presentato nel mio condominio quella mattina. Sapeva chi ero, cosa facevo, tutto. Amico, non si può dire di no a persone del genere! E poi non si sarebbe fatto male nessuno.»

Il dito di Salovitz girò intorno alla carta con disinvoltura. «Non si è fatto male nessuno, eh?»

«Ha capito cosa voglio dire, amico! Io non ho fatto niente. Non è stata colpa mia.»

«Può darsi. Ora, cos’altro ha detto questo tale che si faceva chiamare Dylan?»

«Non ha detto niente, solo di mettere fuori uso lo yacht. Lo giuro, amico! Lo giuro: sulla tomba di mia madre.»

«Ha detto perché lo voleva fuori dall’acqua?»

«No. Niente.»

«E avevi mai fatto favori come questo a qualcun altro prima?»

«No amico, assolutamente no.»

«Vuoi chiedergli qualcosa?» domandò Salovitz ad Alik attraverso il collegamento del distretto.

«No. Dirò al Bureau di fare un’analisi retrospettiva completa su di lui. Se è pulito, potrai cacciarlo fuori di qui dopo colazione.»

Mentre Salovitz riordinava la stanza degli interrogatori, Alik chiamò Tansan, il suo contatto a Capitol Hill. Si erano conosciuti vent’anni prima, e avevano instaurato una relazione mutualmente vantaggiosa. C’erano state piccole richieste di favori discreti, e da allora Alik si era ritrovato ad avere molte porte spalancate all’interno del Bureau, arrivando a ottenere un’autorizzazione di livello quasi pari a quello del direttore. E a sapere cose con le quali il direttore stesso non avrebbe voluto avere niente a che fare.

«È stata un’operazione ben organizzata» riferì Alik a Tansan. «Almeno all’inizio. Ma non riesco a capire per quale motivo una banda di South Brooklyn stia cercando di mettere le mani su alcuni file supersegreti del Pentagono.»

«Dovresti chiederlo a loro.»

«Potrebbe non essere così semplice. Ho il sospetto che in questo momento siano un po’ nervosi, tra il massacro dei loro compagni d’armi e tutto il resto.»

«Ti servono rinforzi? Ho dei fondi segreti a disposizione, se hai bisogno di assumere dei professionisti.»

«Prima voglio vedere dove porta quest’indagine. È una coincidenza davvero strana, il fatto che entrambe le bande abbiano agito nello stesso momento. E poi, se vuoi mettere le mani sui file supersegreti del Pentagono non ingaggi una gang di South Brooklyn. Devo scoprire chi è riuscito a fuggire dalla stanza in Antartide. Potrebbero darmi delle risposte.»

«Ottimo. Tienimi informato. Voglio sapere chi mirava a quei file, e perché.»

Alik passò in rassegna ancora una volta tutti i membri della banda morti nella casa-portale, e decise che l’anello più debole era probabilmente Adrea Halfon, l’amichetta di Perigine Lexi. Alcune delle ragazze che si mettevano con gli affiliati delle bande si rivelavano più toste dei loro uomini. Quella lì? Alik aveva il sentore che appartenesse all’altra categoria: quella delle ragazze fragili e dipendente. Perigine l’aveva tirata via dalla strada. Era il suo mondo: senza di lui, Adrea non era niente. Se lui e Salovitz fossero riusciti a raggiungerla prima che Javid-Lee mandasse qualcuno…

Alik e Salovitz imboccarono la radiale sud per uscire da Manhattan, dopodiché seguirono il trentaduesimo circuito fino allo snodo di Manhattan Beach Park. Furono sul punto di chiamare un’autocarrozza a due posti, ma in quel momento smise di nevicare, così si incamminarono verso ovest lungo l’Oriental Boulevard.

«Allora, pensi che si sia trattato di un rapimento?» chiese Salovitz. «Rayner si è dato parecchio da fare per rovinare il fine settimana ai Lorenzo. Quella banda li voleva nella casa-portale.»

«E la banda di Javid-Lee credeva che sarebbero usciti su uno yacht, e che perciò la casa-portale sarebbe stata vuota. Ecco perché entrambe le bande si sono ritrovate insieme a Central Park West. Ma non penso si sia trattato di un rapimento.»

«Allora cos’è stato?»

«L’accesso alla rete di Anaka, Devial, Mortalo & Lorenzo richiede alcuni dati biometrici. Avere Kravis in carne e ossa sarebbe stato di grande aiuto per Lisha Khan. Nel suo equipaggiamento c’erano dei lettori biometrici. Oltretutto, tenere in ostaggio la famiglia le avrebbe assicurato una leva molto vantaggiosa.»

«Quindi si trattava soltanto di un furto di file?»

«Potrebbe essere, almeno per quanto riguarda la banda di Rayner. Ma questo ancora non ci aiuta a capire che fine hanno fatto i Lorenzo.»

Svoltarono in Dover Street poco dopo le tre del mattino. Nient’altro si muoveva, nemmeno gli autonetturbini. La neve formava uno spesso strato che scricchiolava sotto le suole.

Era un quartiere rispettabile; le case avevano tutte cortili ordinati, molte avevano una barca parcheggiata fuori. Quella di Perigine si trovava a metà strada: era l’unica con le luci accese.

Salovitz salì i gradini del piccolo portico e suonò il campanello. La rete domestica chiese gli identificativi, che i loro altme fornirono subito.

Adrea Halfon aprì la porta e sbirciò fuori nervosamente. Stava piangendo. «Sì?» La voce sottile le si impigliò in gola.

«Dipartimento di polizia di New York, signora» si presentò Salovitz. «Possiamo entrare?»

Lei non disse niente, si limitò a rientrare lasciando la porta aperta. Alik e Salovitz la seguirono. Guardarono davanti a sé, poi si scambiarono un’occhiata, facendo attenzione a non tradire alcuna espressione, dopodiché riportarono gli sguardi avanti. Adrea indossava una vestaglia di pizzo nero a trama larga, foderata con soffici piume viola – un capolavoro di Schrödinger che copriva e svelava allo stesso tempo. Perigine l’aveva trovata in uno dei club di Javid-Lee, e lei evidentemente lo aveva ringraziato per averla tirata fuori mantenendo le stesse identiche forme che lo avevano attratto all’inizio. Vedendola in carne e ossa, Alik fu certo di aver fatto la scelta giusta: l’odore dell’insicurezza della ragazza era intenso quanto il suo profumo.

«Ho brutte notizie, signora» annunciò Salovitz quando furono in soggiorno. L’ambiente era sfacciato come Alik se l’era immaginato. Qualcuno con un gusto uscito direttamente dai mondi virtuali di Hong Kong aveva ricevuto troppi soldi e la possibilità di costruire la casa dei suoi sogni. Ogni cosa era un pugno in un occhio: i colori, i mobili, gli ornamenti, i quadri; contò stili provenienti da almeno quattro epoche diverse.

Adrea annuì, un singolo scatto brusco della testa. Lei già sapeva. «Di cosa si tratta, agente?»

«Il suo compagno, Perigine Lexi: temo che i nostri agenti lo abbiano trovato morto. Le mie condoglianze.»

Sprofondò in un divano dalla ricca imbottitura e allungò la mano verso il bicchiere che si trovava sul tavolo di marmo accanto. C’era una bottiglia di bourbon a buon mercato già aperta. «È terribile» commentò.

«Il modo in cui è morto, sì» convenne Alik. «Terribile.»

Lei gli scoccò un’occhiata spaventata. «Come…?»

«Si trovava nel posto sbagliato al momento sbagliato, con le persone sbagliate. Ma lei non ne sapeva niente, dico bene?»

«Non so dove fosse stasera. Ha detto che doveva incontrare alcuni amici in un bar.»

«Cosa fa per vivere?»

«Fa il manager alla Sidereal Urban Management.»

Alik lesse il file che Shango gli aveva preparato. «La società che si occupa della pulizia della città, giusto? La Sidereal che ha il contratto per Gravesend e Sheepshead Bay?»

«Sì, quella.» Le tremò la mano quando bevve un altro sorso di bourbon.

«Strano, noi lo abbiamo trovato in un appartamento dei quartieri alti. Lo stava svaligiando.»

«Non ne so niente.»

«Pensiamo che una delle persone che erano insieme a lui sia Duane Noroden. Le dispiacerebbe identificarlo per me, per favore?» Sollevò la propria carta.

«Certo.» Diede un’occhiata al volto esangue congelato di Duane e urlò. Corse fuori dalla stanza. Alik e Salovitz si scambiarono un’occhiata d’intesa quando partì una colonna sonora di violenti conati di vomito.

Un paio di minuti dopo Adrea riapparve sulla soglia stringendosi nella vestaglia: un uso non previsto per quel genere di tessuto. «Figlio di puttana!»

«Sì, signora. Quell’appartamento è stato preso di mira da due bande, che si sono fatte a pezzi l’un l’altra come squali sotto acido. Il suo Perigine è stato fortunato: un colpo pulito. Duane non lo è stato altrettanto. Nemmeno a Otto è andata bene.»

Adrea si portò la mano alla bocca mentre le lacrime tornavano a rigarle le guance.

«Hanno fatto fuori due membri dell’altra banda,» continuò Alik implacabile «ma uno è riuscito a fuggire. Ha qualche idea su chi potrebbe aver scelto Rayner per un lavoro come questo?»

«Io non so niente.»

«Crede che Javid-Lee sia un suo amico? Che sarà buono con lei? In questo momento starà solo cercando di pararsi il culo. Perciò mi dica cosa pensa che le accadrebbe se la portassimo al Ventesimo distretto e la trattenessimo per un paio di giorni. Possiamo farlo, sarebbe una testimone sotto protezione, quindi non servirebbe presentare alcuna accusa. Ciò significa che non godrebbe dei diritti Miranda, e dunque niente avvocato per ventiquattro ore.»

«Io non ho fatto niente» protestò, sprofondando nel divano.

«Potremmo dover verificare. Ma non ha importanza, perché a quel punto Javid-Lee vorrà sapere cosa ci ha detto in quei due giorni prima di far entrare il suo avvocato. Ci terrà davvero parecchio. E se continuerà a dirgli: “niente”, secondo lei le crederà?»

Ora singhiozzava davvero, fissando Alik con più odio di un’intera sezione del KKK. «Bastardo. Spero che ti venga il cancro alle palle e che ti salga su per la spina dorsale!»

«Ma certo, tesoro. Nella versione alternativa, noi siamo venuti qui per informarla della morte di Perigine, proprio come richiesto dalla città. Siamo rimasti un paio di minuti e ce ne siamo andati quando era chiaro che non ci avrebbe detto niente. Pensa che suonerebbe meglio?»

«Cosa vuole?»

«Voglio sapere che cazzo sta succedendo.»

«Perigine non mi ha detto molto. Gliene ho sentito parlare solo dopo l’incendio.»

«Quale incendio?»

«Quello al Blueshift Starlight Lounge. È uno dei posti di Javid-Lee.»

«Quello in cui ha lavorato anche lei?» le chiese Salovitz.

«Non faccio più quelle cose» replicò in tono petulante. «E non ho mai ballato in quel posto: è di basso livello, sa? Ma ho conosciuto un paio di ragazze che ci sono finite.»

«Questo incendio quando c’è stato?» s’informò Alik.

«Un paio di giorni fa. Il fuoco è partito dalla cucina. Hanno detto che è stato un incidente, ma tutti sapevano che era una stronzata. Peri ha detto che Javid-Lee sapeva che era stato Rayner a commissionarlo, insieme all’omicidio di Riek. È stato allora che Javid ha detto a Peri di occuparsi dei Farron per pareggiare i conti con Rayner, capisce? Lui non poteva permettersi di mostrare alcuna debolezza, non dopo aver subito due attacchi. Se lasci che la gente come quella pensi che tu sia debole, finisci per sparire. Doveva mandare un messaggio, uno bello forte.»

«Un momento» la bloccò Alik. «Facciamo un passo indietro. Chi cazzo è Riek?»

«Era un pesce piccolo, proprio in fondo all’organizzazione di Javid-Lee. Ma Peri ha detto che aveva ricattato qualcuno per conto di Javid-Lee un paio di giorni prima. Poi si è saputo che è stato ripescato dal porto, lo stesso giorno dell’incendio al Blueshift.»

«Cos’aveva fatto Riek? Chi aveva ricattato?»

«Non lo so, so solo che si trattava di uno degli uomini di Rayner. Qualunque cosa abbia fatto, ha fatto incazzare Rayner. Il che non è troppo difficile.»

«E i Farron? Loro chi sono?»

«Le persone di cui doveva occuparsi Peri per pareggiare i conti di Javid-Lee.»

«Perciò Javid-Lee e Rayner sono in guerra? Quando è iniziata?»

Adrea scrollò le spalle. «Questa settimana. Peri tornava a casa tardi: era sempre di cattivo umore, tutto il tempo. Con i ragazzi è sempre una questione di rispetto. Bisogna mostrare rispetto. Se non lo fai, se superi la linea, ti viene mandato un messaggio. È così da sempre.»

L’aria che soffiava su Dover Street era fredda e ricca dell’odore pungente dell’Atlantico, che stava in agguato a poche centinaia di metri. Alik inspirò profondamente, sperando che funzionasse come una sorta di detergente. «Che figli di puttana, vivono ancora del Medioevo.»

Salovitz ridacchiò. «Essere venuto qui da Washington ti sta facendo sprofondare nel degrado?»

«Naa» replicò Alik. «Laggiù è molto più selvaggio. C’è meno sangue, forse, ma il doppio del dolore.»

«Amen, amico mio. Perciò adesso che facciamo?»

«Tutto questo continua a non avere molto senso» si lamentò Alik riprendendo la strada. Shango caricò il fascicolo della polizia di New York su Riek Patterson, che era stato ripescato dal porto di Caesar’s Bay due giorni prima. Non sapeva nuotare. Be’, ammise Alik, sarebbe stato difficile per chiunque con una catena di metallo di cinquanta chili avvolta intorno alle gambe. Lo stesso giorno, la squadra dei vigili del fuoco del distretto era stata chiamata per un incendio nella cucina del Blueshift Starlight Lounge. «Okay» disse, mettendo in fila quegli eventi nella propria testa. «Qualunque cosa abbia fatto Riek, Rayner è andato così fuori di testa da ordinare due attacchi per rappresaglia. Javid-Lee ha risposto mandando la banda di Perigine a eliminare i Farron, chiunque cazzo siano. Poi Perigine è finito nella casa-portale di Lorenzo, dove si è fatto saltare il culo per aria dalla banda di Rayner, che a sua volta stava tentando un furto di file lì nello stesso momento.»

«Pensi ancora che sia una coincidenza?»

«Non ho idea di cosa pensare.»

«Non dirlo a me. Hai bisogno di altre informazioni?»

«Tu che ne dici?» ribatté Alik. A quel punto Shango gli trasmise il file più assurdo di tutta la notte. «Porca troia!»

«Cosa c’è?»

Condivise il file. «Delphine Farron è la governante dei Lorenzo.»

«Mi prendi per il culo?» abbaiò Salovitz.

«Apri quel fottuto file.»

«Allora con chi vuoi parlare adesso?»

«Aspetta un attimo.» Shango mandò un ping al codice di Delphine Farron. Nessuna risposta. Il suo altme era disconnesso. «Oh oh. Manda una squadra mobile al loro indirizzo, all’istante.»

«Cristo. Lo faccio subito.»

«È per questo che Perigine si aggirava intorno alla casa-portale di Lorenzo?» si interrogò Alik ad alta voce. «Dava la caccia alla Farron?» Poi continuò a leggere il file che Shango aveva raccolto su Delphine Farron. «Ah, la cosa si fa sempre più interessante. Guarda che roba: Delphine è cugina di secondo grado di Rayner.»

«C’è qualcosa che non torna» obiettò Salovitz. «Se Perigine avesse fatto fuori la Farron nella casa-portale, avremmo trovato il suo corpo.»

«Non se sono usciti a fare una passeggiata in Antartide» replicò Alik. «Abbiamo trovato a stento la stanza della casa-portale a fianco.»

«Perigine e la sua banda non indossavano un equipaggiamento adatto.»

«Vero» ammise Alik stizzito. «Ottima osservazione. Chiedi al distretto di recuperare il registro della Connexion sugli spostamenti di Delphine Farron. Voglio sapere dov’è.»

Raggiunsero lo snodo di Manhattan Beach Park quando Alik finì di esaminare il file di Riek Patterson. «Cambio di programma» annunciò. «Si va a West Brooklyn.»

«A fare cosa?»

«Porgere le nostre condoglianze alla vedova Patterson.»

Geograficamente, Stillwell Avenue non era così lontana da Dover Street, ma in termini di condizioni Alik ebbe le vertigini per la caduta. Trovarono senza troppe difficoltà le modeste case popolari in cui Riek Patterson aveva preso in affitto alcune stanze; quasi la metà dell’edificio era abbandonata. Gli inquilini rimasti svanirono come topi nelle fessure appena loro due varcarono la soglia. Alik non pensò che fossero così stupidi da provare ad attaccare briga con un poliziotto della City e un federale, ma non si poteva mai sapere che razza di strana merda neurochimica sintetizzassero i loro fornitori ventenni, e che effetto potesse avere su di loro.

Colleana Patterson era sveglia. Di solito Alik lo interpretava come un segno di colpevolezza – le tre e mezzo del mattino era l’ora in cui il più cattivo di tutti usciva a giocare –, ma il bambino di due mesi che cullava tra le braccia dimostrava il contrario. Sembrava che non dormisse da sei mesi e che ne avesse trascorsa la maggior parte a piangere. Era un relitto in tutti in sensi, fisico ed emotivo. Il minuscolo appartamento era un casino ingombro di cianfrusaglie che puzzava di cibo stantio e pannolini tossici.

«Cosa c’è adesso?» gemette aprendo la porta; non si prese nemmeno la briga di controllare le loro credenziali.

«Ha saputo che Perigine Lexi e la sua banda sono stati attaccati stanotte?» domandò Alik.

Lei crollò di nuovo nella sua grande poltrona singola in mezzo al soggiorno incrostato di sporcizia, singhiozzando. Questo fece ripartire il bambino, che ricominciò a ululare come una piccola banshee. Alik aspettò. Puntualmente, un vicino iniziò a battere contro il muro.

«Mi serve il suo aiuto» le disse quando vide la sua sofferenza raggiungere il culmine.

«Io non so niente! Quante maledette volte devo dirvelo?»

«Non sono della polizia di New York, sono dell’FBI.»

«Siete tutti uguali.»

«Non proprio. Io ho molta più autorità del detective Salovitz, qui.»

Salovitz gli mostrò allegramente il dito.

«Io non so niente» ripeté la donna come se fosse il suo mantra nuovo di zecca, quello in grado di risolvere tutto nella vita. Alik pensò che fosse sul punto di rannicchiarsi in una posizione fetale più stretta di quanto il suo bambino avrebbe mai potuto fare, una posizione dalla quale forse non si sarebbe mai districata.

«Ho esaminato il file di Riek» le spiegò. «Aveva un’assicurazione. Non sarà molto, ma potrebbe fare una grossa differenza per te e il bambino.»

«Non pagheranno, l’ufficio legale della compagnia me l’ha già detto. Bastardi. Non è stato un incidente.»

«Potrebbe diventarlo. Posso parlare con il coroner: posso farlo registrare ufficialmente come un incidente. Come ho detto, ho una certa autorità.»

Alzò lo sguardo su Alik, l’espressione imbronciata e sospettosa. «Cosa vuole?»

«Un nome. Sappiamo che gli uomini di Rayner hanno eliminato Riek per via di quello che aveva appena fatto. Si è trattato di una ritorsione.»

«Sicuro. Qualunque cosa.»

«Allora mi dica, cos’aveva fatto per Javid-Lee? So che lei lo sa.»

«Dice sul serio riguardo alla compagnia assicurativa? Può farlo davvero?»

«Posso. Ma lei deve dirmi tutto.»

«Era una stronza. Ecco perché Riek ha accettato il lavoro; non tutti l’avrebbero fatto. Ma avevamo bisogno di soldi. Javid-Lee premia i suoi per la lealtà, in questo è bravo.»

«Certo che lo è. Chi era la ragazza?»

«Samantha Lehtio. Javid-Lee voleva che le venisse consegnato un messaggio.»

«Per quale motivo? Che cosa aveva fatto?»

«Non lo so. La prego, davvero non lo so. Riek non l’ha mai chiesto. Non si fa. Era un soldato affidabile per Javid-Lee. Ha consegnato il messaggio come gli era stato detto. Ha spedito quella troietta in ospedale.»

«È viva, allora?»

«Non lo so. Lo era quando lui l’ha lasciata. Il suo altme stava urlando per farla soccorrere dai paramedici.»

«D’accordo.» Shango stava già caricando il file di Lehito sulla lente di Alik. Si trovava al Jamaica Hospital sulla Van Wyck Greenway, dove stava ricevendo un trattamento di livello tre. Questo confermava che Rayner si prendeva cura dei suoi – una buona politica da parte sua. Ma ora Alik era davvero curioso di scoprire cosa avesse fatto Samantha Lehito per far sì che Javid-Lee mandasse Riek a prenderla a calci in culo.

«L’assicurazione?» chiese Colleana in tono disperato. «Cosa mi dice dell’assicurazione? Le ho detto quello che voleva sapere.»

Il bambino aveva ripreso a piagnucolare, cogliendo l’angoscia della madre. Ad Alik non fregava un cazzo della donna, ma la piccoletta meritava una possibilità: colpa della sua dannata coscienza da battista del Sud, che non lo mollava mai. «Ho caricato la richiesta nella rete del Bureau» riferì. «Il coroner la riceverà in mattinata.»

Scoppiò di nuovo in lacrime.

Alik si accigliò. Poteva anche essere un angelo custode, ma non gli andava di dover sopportare quella roba.

«All’indirizzo della Farron non c’è nessuno» riferì Salovitz mentre si spostavano attraverso gli snodi praticamente deserti.

«Ah sì?»

«Ha un figlio, un maschio, Alphonse. I nostri agenti del distretto hanno chiesto in giro: i vicini dicono che sono stati fuori oggi, ma non li vedono da un po’.»

«Aggiungili alla lista di ricerca.»

«Già fatto.»

Il personale del Jamaica Hospital era abbastanza abituato a veder comparire la polizia di New York nelle ore più assurde. Salovitz parlò con l’addetto alla reception, che li indirizzò al nono piano. Gli strati dell’orrenda struttura in carbonio e vetro vecchia di cinquant’anni dell’ospedale rispecchiavano la condizione umana in un modo che probabilmente l’architetto non aveva mai inteso; e, se lo aveva fatto, aveva dimostrato di possedere un pessimo senso dell’ironia.

Il reparto Koholek era abbastanza dignitoso, diversi gradini sociali più su rispetto ai cinque piani di reparti MedicFare direttamente sottostanti. Ma si trovava comunque parecchi livelli più in basso rispetto al tipo di trattamento che avrebbe ricevuto Alik se mai fosse stato ricoverato, Dio non voglia.

Samantha Lehito occupava una stanza lungo la corsia principale. C’erano due letti lì dentro, ma lei era l’unica paziente. Era stata allestita una pila di macchinari dai quali uscivano parecchi tubi collegati a Samantha. Il viso e gli arti erano ricoperti da una membrana bluastra, a indicare che erano state usate le cellule K per rimpiazzare pezzi di carne mancanti. In termini medici: ferite superficiali. Ma Riek aveva fatto proprio un bel lavoretto sulla sua faccia. Al solo guardarla, Alik cominciò a pentirsi di aver aiutato Colleana con l’assicurazione.

C’era un’altra donna appisolata su una poltrona accanto al letto. Una donna bassa sulla trentina, con i capelli neri tagliati in un caschetto corto che incorniciava un viso scavato dalla preoccupazione. Si mosse appena Alik e Salovitz entrarono, e la confusione iniziale si trasformò rapidamente in un cipiglio di disapprovazione. Shango effettuò il riconoscimento facciale: Karoline Kalin. C’era una licenza di matrimonio per lei e Samantha rilasciata quattro anni fa, registrata al Municipio. Dai registri risultava lavorare in modo saltuario, ma attualmente risultava impiegata in un negozio locale chiamato Karma Energy. Shango non riuscì a trovare alcun collegamento tra quell’attività e le imprese di Rayner.

«Cosa volete?» chiese con una voce stanca quanto quella di Colleana.

Alik trattenne un sospiro. Era una reazione così comune che aveva smesso di risentirsene anni prima. Ma faceva parte delle normali stranezze della natura umana il fatto che chiunque fosse stato aggredito o derubato accoglieva la polizia come se si trattasse del comitato di consegna di una vincita alla lotteria. Mentre in qualsiasi altra circostanza gli agenti venivano accolti come se si trovassero lì per un controllo fiscale.

«Vorrei parlare con Samantha» spiegò Alik.

«È stanca. Guardi cosa le ha fatto quell’uomo…» Karoline allungò una mano e le accarezzò il viso. «Adesso sta guarendo. Le richiede moltissima energia. Lasciatela stare.»

«Sa che Riek Patterson è morto?»

«Sì. E ho anche un alibi. Ero qui, ad assisterla. C’era persino un poliziotto in reparto. Ottimo testimone, eh?»

«So che lei non ha fatto niente a Riek. È stato Rayner, giusto?»

Karoline si strinse nelle spalle, passandosi una mano tra i capelli. «Se lo dice lei.»

«Il che significa che Javid-Lee cercherà vendetta.»

«Impossibile. È finita ormai.»

«Tra Rayner e Javid-Lee? No. Non finirà mai finché uno dei due non verrà rimosso dall’equazione.»

«E chi se ne occuperà? Voi? Non credo proprio. Non con dei bastardi come quelli. Loro non vengono arrestati, né processati, né puniti, non hanno bisogno che il loro bellissimo viso venga ricostruito. Per questo usano i poveri stronzi come la mia Sam.»

«Vero.»

«Lo sa quanto è dolorosa l’applicazione cosmetica, far attecchire le cellule K alla carne viva? Per tutto il tempo richiesto per l’adattamento al nuovo corpo ospite, fanno male, persino con i farmaci. E ci vorranno mesi per ricostruire i tratti di Sam fino a cancellare ciò che le ha fatto quell’uomo. Alcune persone non riescono a sopportare tutto quel dolore. La mia Sam ce la farà: lei è forte. E quando avrà finito, quando la riporterò a casa, sarà fuori da tutta questa merda! Lontana da Rayner e da tutti gli altri psicopatici.»

«Bella storia» commentò Alik. «Sa quante volte l’ho sentita?»

«Non la lascerò tornare indietro. Non lo farò.»

«Bene. Allora lasci che la aiuti. Mi dica cosa ha fatto. Perché Javid-Lee ha mandato Riek a farle questo? Da cosa voleva che Rayner stesse alla larga? Quando avrò capito cosa sta succedendo, potrò andare a prenderli. Stanotte abbiamo trovato sette corpi, e questo senza contare Riek. Il Bureau ci andrà giù pesante con questo caso.»

«Sam non glielo direbbe.»

«Certo che no, perché l’hanno risucchiata così in profondità nel loro mondo che non riuscirà mai ad andarsene. Tutto il suo amore e le sue suppliche, tutte le discussioni che avrà, tutti quei sogni di ricominciare da zero da qualche altra parte, tutto ciò che farà sarà metterla davanti a una scelta. Lei o loro. È sicura che sceglierà lei?» Era dura convincerla, più difficile che infilare un cammello nella cruna di un ago, ma Alik ebbe il sentore di vedere il dubbio insinuarsi nella sua espressione.

«È la mia cazzo di moglie! Li mollerà. Per me.»

«Se ne assicuri. Mi dica cosa ha fatto. Poi me ne occuperò io. Rayner e Javid-Lee spariranno.»

«Quelli come loro non se ne vanno mai. Cambiano solo i nomi. Qualche altro figlio di puttana prenderà il controllo dei territori.»

«Ma ci sarà un vuoto di potere, un momento in cui non ci sarà nessuno al comando. Sarà quello il suo momento, quello in cui la farà uscire.»

«Sam non vorrebbe nemmeno che le parlassi in questo modo» considerò incerta.

«Ed è questo il problema. Questa vita in cui è invischiata è come una droga. Non può liberarsene da sola. Ma lei può aiutarla.»

Karoline emise un lungo sospiro e afferrò la mano inerte di Samantha. «Rayner voleva che venisse consegnato un messaggio. Uno molto chiaro.»

Non c’era nemmeno bisogno che lo specificasse: Alik conosceva perfettamente quel tipo di meccanismi. Messaggi. Minacce. Era tutta una variante dei vecchi racket, quando le cazzo di parole venivano considerate inutili. Alla fine si riduceva tutto al potere che personaggi come Javid-Lee e Rayner riuscivano a esercitare sugli altri, supportato dal denaro o dalla paura. Nessuno si tirava mai indietro: troppo stupido orgoglio. Perdere la faccia tra bande significava perdere tutto.

«Quale messaggio?» chiese Salovitz.

«Fare un passo indietro» rispose. «Tutto qui. C’era questa donna che aveva una specie di lite in corso con uno dei parenti di Rayner. Così Sam ha scoperto quando si sarebbe recata alla solita spa, una molto elegante dei quartieri alti. Ci va ogni due giorni, riceve il trattamento completo: capelli, viso, pulizia della pelle su tutto il corpo. E fa sempre anche un massaggio, uno di quelli stravaganti, con le pietre calde o roba del genere. Il punto è che anche durante un normale massaggio si è perlopiù nudi. Il semplice fatto di toglierti i vestiti ti fa sentire vulnerabile, figuriamoci poi se ti ritrovi sdraiata lì con qualcuno sopra, magari qualcuno che all’improvviso scopri non essere chi pensavi che fosse.»

«Sam le ha recapitato il messaggio» dedusse Alik.

«Può dirlo forte. Ma non le ha fatto del male, non ha agito come quel fottuto animale di Riek. L’ha solo spaventata a morte. Esattamente quello che voleva Rayner.»

Alik conosceva già la risposta, ma lo chiese comunque. «La donna in questione, come si chiamava?»

«Rose Lorenzo.»

Bietzk chiamò Alik proprio mentre usciva dall’ospedale. Davanti a lui un’interminabile fila di pini e di querce si estendeva per tutta la lunghezza della Van Wyck, un dolce tratto di verde che tagliava quel deserto urbano che si stava lentamente spopolando. L’idea progressista alla base della conversione delle vecchie strade principali che attraversavano la città era quella di addolcire l’ambiente, e in questo modo portare un po’ più di positività e bellezza nella vita dei cittadini. Tutto molto nobile e ammirevole.

Lui sapeva che in fondo erano tutte stronzate. C’erano sempre stati i gangster come Javid-Lee e Rayner, fin dalla fondazione della città, e probabilmente avrebbero sempre continuato a esserci. La povertà attirava un certo tipo di persone – violente, prive di scrupoli – e dove c’era povertà c’era anche il suo gemello malvagio: lo sfruttamento. Per tutto il denaro custodito nei caveau dei quartieri alti, la città conservava una nozione piuttosto antiquata di “equa distribuzione”. Un mucchio di parchi lunghi e magri non avrebbe cambiato l’attitudine dei newyorkesi: i palazzi e le istituzioni eterni li tenevano incatenati al solito vecchio ciclo economico, come in una prigione. L’unico modo in cui le persone cresciute nelle case popolari e nei quartieri bassi potevano rompere i loro vecchi schemi era andarsene e immergersi in qualcos’altro, qualcosa di nuovo e di diverso, come un habitat su un asteroide o un mondo lontano terraformato, universale o utopiale che fosse. Ma Alik aveva visto le statistiche, sempre infilate in appendice agli innumerevoli rapporti sulla criminalità urbana commissionati dai senatori dello Stato che chiamavano “all’azione”. Era deprimente vedere quanti pochi ragazzi lasciassero il mondo che conoscevano, indipendentemente dalle opportunità promesse dai viscidi reclami delle politiche di governo. Non c’era da sorprendersi: nessuno degli abitanti di quegli habitat puliti e splendenti voleva che qualche teppistello di New York mandasse all’aria il perfetto conformismo che avevano tessuto per tenere insieme le loro vite nella nuova società. E da quando New Washington era stata terraformata con successo nel 2134, spalancando le sue sterminate praterie verdi ai coloni americani, la popolazione di New York si era ridotta di meno del dieci per cento. La maggior parte delle città americane era scesa dal quindici al venti per cento rispetto ai picchi del ventunesimo secolo, man mano che le persone, soprattutto i giovani più benestanti, le abbandonavano per partire alla ricerca di quel mitico Nuovo Inizio.

Mentre stava in piedi nella morsa del freddo ad ascoltare Bietzk, Alik percorse con lo sguardo gli alberi sulla Van Wyck con il loro manto di ghiaccio sottile e pungente, che dava l’impressione che avessero sviluppato delle spine per proteggersi durante l’inverno. Un riflesso dei cittadini che camminavano in mezzo a loro, irti di ostilità e radicati nelle strutture del passato.

«Non ci crederai» esordì Bietzk.

Alik e Salovitz si scambiarono un’occhiata.

«Va’ avanti» lo esortò.

«La Connexion ci ha mandato i registri degli spostamenti di Delphine Farron. Lei e suo figlio Alphonse sono usciti dallo snodo di Central Park West cinquantadue minuti prima che la famiglia Lorenzo tornasse a casa. Il video della sorveglianza pubblica li mostra mentre entrano nel palazzo.»

«Cazzo, stiamo scherzando?» grugnì Salovitz. «Erano entrambi nella casa-portale? Dove cazzo sono finiti tutti?»

«Bietzk» disse Alik, «ho bisogno che tu ti metta in contatto con il costruttore. Scopri se hanno costruito una safe room nella casa-portale.»

«Me ne occupo subito.»

«Muoviamoci» concluse.

«Dove andiamo?» chiese Salovitz.

«A casa dei Lorenzo. Dove, sennò?»

C’era ancora qualche poliziotto annoiato nella casa-portale, intento a osservare le squadre della scientifica mentre completavano il loro lavoro, in attesa che il proprio turno finisse. Alik marciò direttamente fino allo snodo d’ingresso ed entrò nella cabina a bordo della Jörmungand Celeste.

«Pensi che qui ci sia una safe room?» domandò Salovitz.

«No.» Si tolse la giacca, preparandosi ad affrontare il calore esterno mentre salivano sul ponte riservato. Come previsto, temperatura e umidità erano entrambe aumentate nelle due ore in cui erano stati via. Alik scrutò oltre il parapetto e vide l’acqua scivolare agilmente lungo il lato dello scafo. Era ingannevole, lui lo sapeva. Dovevano esserci forti correnti prodotte dalla velocità con cui l’enorme nave solcava l’oceano. La scia doveva essere anche peggio: lunghi vortici ciclonici che apparivano come increspature instabili, a meno che qualcuno non ci finisse dentro. Bisognava essere pazzi per saltare. O disperati.

«Cosa stai cercando?» indagò Salovitz.

«Qualcosa che manca. Che è sempre la cosa più difficile da trovare.»

A entrambe le estremità del ponte c’erano dei grossi cilindri rossi e bianchi fissati ai parapetti, contenenti le scialuppe di salvataggio. Alik rimosse le fascette da uno e lo aprì, trovando un voluminoso pacchetto di tessuto arancione e cinque giubbotti di salvataggio. L’altro era vuoto.

«Non esiste, cazzo» esclamò Salovitz.

«Erano disperati» disse lentamente Alik. «Il genere di disperazione che si prova quando due bande armate irrompono in casa tua.»

«Porca troia.»

«Recupera le coordinate in cui si trovava questa nave ieri sera alle undici, fuso orario della costa orientale,» ordinò a Shango «poi avvisa la guardia costiera sudafricana. Chiedi loro di raggiungere quelle coordinate con un’imbarcazione, o con un aereo se li usano ancora.»

Tornarono entrambi nella sede del Ventesimo distretto e aspettarono. Alik ricevette una chiamata dal Bureau mentre era seduto nell’ufficio dedicato al caso a bere il caffè del distributore automatico in compagnia di Salovitz. La loro unità scientifica aveva fatto progressi con la stanza dell’altra casa-portale in Antartide. Apparteneva ai Mendoza, un’anziana coppia sposata di Manila, senza alcun legame con il mondo della criminalità. Chiunque si fosse introdotto nella loro proprietà aveva eliminato ogni traccia dal sistema di sorveglianza. Ma era stato proprio allora che la fortuna si era girata per la prima volta dall’altra parte. Alik e Salovitz osservarono le immagini del sistema di sorveglianza pubblica di Manila prendere forma sul palco dell’ufficio.

Una donna con i capelli biondi emerse dalla casa dei Mendoza in Makait Avenue, di fronte all’Ayala Park. Un’autocarrozza accostò e lei salì a bordo. Meno di trenta secondi dopo, il veicolo scomparve dai registri di trasporto di Manila. Non erano le immagini migliori che Alik avesse mai visto, ma mostravano chiaramente che la loro sospettata aveva una statura poco sopra la media ed era piuttosto in forma – il tipo di fisico che si poteva ottenere soltanto con un allenamento costante. Indossava un cappotto ingombrante in stile parka sopra le protezioni – cosa che in Antartide doveva esserle stata utile, ma che a Manila l’avrebbe fatta abbrustolire in fretta. I programmi di miglioramento dell’immagine corressero il viso sfocato e il G7Turing del distretto avviò il riconoscimento facciale.

«Niente» esclamò Salovitz disgustato.

«Chissà» rifletté Alik. «Non fa parte dell’organizzazione di Rayner, questo è certo.»

«La conosci?»

«No» mentì. A dirla tutta era solo in parte una bugia, ma fu soddisfatto di essere riuscito a pronunciarla nonostante il profondo disagio che lo aveva appena preso a calci in culo. Nessun programma di riconoscimento avrebbe mai potuto identificare quella particolare sospettata, perché cambiava aspetto dopo ogni lavoro, cosa che i nuovi cosmetici a base di cellule K arrivati sul mercato da qualche anno rendevano tutto sommato abbastanza facile. Altezza e corporatura, tuttavia, rimanevano costanti entro un range del cinque per cento, e lo stesso valeva stranamente anche per il colore dei capelli, sempre il solito biondo sabbia a prescindere dall’acconciatura. E poi c’era il bagno di sangue che si era lasciata dietro. Non si trattava di una caratteristica fisica, ma l’omicidio plurimo era la sua firma, sicura come il denaro di Ainsley Zangari. “Cancer” mormorò silenziosamente Alik.

Lasciò Salovitz a diramare le solite segnalazioni e richieste di collaborazione alle varie agenzie globali, fornendo loro la nuova fotografia, e chiamò Tansan.

«Si tratta di Cancer.»

«Merda» sbottò Tansan. «Ne sei sicuro?»

«Il massacro alla casa-portale coincide con il suo modus operandi, e ho appena visto in un video di sorveglianza una donna che corrisponde al suo profilo. Ma si è dileguata a Manila ore fa.»

«È roba seria. Quei file devono rimanere al sicuro.»

«Sono certo che le persone che ha assassinato sarebbero d’accordo con te.»

«Mi dispiace per loro, dico sul serio. Ma le persone che rappresento hanno altri problemi.»

«E denaro.»

«Il denaro in realtà non c’entra niente, questa volta. Si tratta di una questione politica.»

«Già. Ho dato un’occhiata al rapporto preliminare di Nikolai Kristjánsson. I file che stava cercando di rubare riguardavano gli scudi di New York.»

«È il motivo per cui questa faccenda sta attirando così tanta attenzione qui a Capitol Hill.»

«Nikolai ritiene che non siano effettivamente riusciti a mettere le mani sui file.»

«Non questa volta, ma il fatto che qualcuno abbia cercato di rubarli è preoccupante. Esiste una sola ragione per cui qualcuno può volere quei file: annientare New York.»

«Non capisco. Ci sono un sacco di pazzoidi in giro per il sistema solare che probabilmente sarebbero in grado di costruirsi delle armi nucleari, se lo volessero. Ma poi dovrebbero comunque trasferirne i componenti un pezzo alla volta attraverso gli snodi, e ricostruirle una volta a terra. Gli scudi sono praticamente un anacronismo.»

«Non del tutto» obiettò Tansan. «Pulau Manipa.»

Alik fece una smorfia. Un tempo Pulau Manipa era un’isola indonesiana. Poi, nel 2073, un pezzo di asteroide abbastanza grande aveva colpito l’atmosfera sopra di essa. L’atmosfera terrestre garantiva un buon livello di protezione naturale contro gli impatti cosmici fin dall’estinzione dei dinosauri, con poche trascurabili eccezioni, come l’evento di Tunguska in Siberia o il Meteor Crater in Arizona. Aveva frammentato anche il pezzo di asteroide del 2073, cosa che di fatto aveva esposto Pulau Manipa a un’esplosione di fucile cosmica anziché all’impatto di un singolo proiettile. Astrofisici ed esperti di armamenti stavano ancora discutendo su quale dei due tipi di attacco fosse il peggiore: se l’esplosione in aria o lo schianto diretto. Tra i molteplici impatti fisici, le onde d’urto sovrapposte e le tempeste di fuoco, non si era salvato nessuno.

Prima di quell’incidente, i paesi erano sempre stati piuttosto restii all’idea di costruire degli scudi. Rappresentavano la fine delle grandi spese militari, e nessuno ne era entusiasta. C’erano molti fanatici politici e religiosi che ancora promuovevano campagne di insurrezione contro i governi e la società in generale, ma stavano venendo lentamente e silenziosamente scaricati su Zagreo. L’epoca delle guerre tra nazioni e degli eserciti permanenti con i loro missili a testata nucleare si era conclusa da tempo.

Gli scudi consistevano in un campo generato artificialmente mediante il potenziamento dei legami atomici – una tecnologia derivata dalla stampa molecolare. Benché l’aria fosse un materiale inconsistente, anche a livello del mare, rafforzandone i legami in una sezione abbastanza densa diventava possibile produrre quello che essenzialmente costituiva un campo di forza. Accrescendolo fino a uno spessore di venti metri, il muro d’aria era in grado di resistere all’esplosione di un missile Hellbuster. Ma applicando lo stesso principio a un paio di chilometri d’aria, si sarebbe tranquillamente potuto piazzare una bomba nucleare fuori città, e tutto ciò che avrebbe fatto sarebbe stato offrire ai residenti un grandioso spettacolo di luci.

Se ci fosse stato uno scudo sopra Pulau Manipa, l’asteroide non sarebbe riuscito a superarlo. Così i governi avevano trasferito i contratti di costruzione degli scudi alle autorità civili, e le vecchie industrie degli armamenti avevano ricevuto il loro ultimo sorso di denaro pubblico. La maggior parte delle grandi aree urbane del pianeta si era dotata di uno scudo a prova di bomba nucleare pienamente operativo. Naturalmente, nessun asteroide in un’orbita caotica sarebbe mai arrivato a meno di dieci milioni di chilometri dalla Terra. Le società di astroingegneria avevano così tante persone e così tanto hardware ultra-sofisticato a disposizione, lassù, che qualsiasi asteroide in avvicinamento sarebbe stato fatto detonare fino all’ultimo granello di polvere prima di superare l’orbita lunare. Ma nessun politico voleva rendersi responsabile di un taglio del bilancio che avrebbe tolto un livello di difesa ai suoi elettori. Così, gli scudi cittadini erano rimasti intatti e pronti. Nei novantanove anni trascorsi dopo Pulau Manipa, gli scudi erano stati utilizzati principalmente per proteggersi dagli uragani.

«Ma non possono più caderci in testa pezzi di roccia» insisté Alik. «Non siamo dei fottuti idioti come i dinosauri: noi siamo qui per restare. È la legge di Darwin.»

«Allora perché Cancer avrebbe tentato di mettere le mani su quei file?»

Alik si passò una mano tra i capelli, ma nemmeno un’immaginazione pompata da innumerevoli ore trascorse davanti agli sceneggiati di fantasia di Hong Kong avrebbe potuto dargli una dritta valida su questo punto. «Avremo presto delle risposte sull’omicidio plurimo: questo mi metterà sulla giusta direzione» assicurò a Tansan. «Ma potrei dover attingere da qualcuno di quei fondi segreti per chiudere il caso.»

Si era scoperto che la guardia costiera sudafricana aveva ancora degli aerei, un paio di Boeing-TV88. Non erano droni, benché potessero schierare sciami di droni aerei e subacquei equipaggiati con ogni tipo di sensore di alto livello. C’erano persino degli esseri umani in carne e ossa in cabina di pilotaggio per dare indicazioni al G6Turing che li pilotava. Due di essi si avvicinarono alla zona in cui si trovava la Jörmungand Celeste alle undici della sera prima, ora di New York. Trovarono senza troppe difficoltà la scialuppa di salvataggio, nonostante il radiofaro fosse stato disattivato. Quest’ultimo dettaglio la diceva lunga su quanto fossero spaventate le famiglie Lorenzo e Farron.

I TV88 erano provvisti di un portale a bordo, perciò le famiglie, non appena furono recuperate, vennero subito trasferite nel Ventesimo distretto – settanta minuti dopo la richiesta ufficiale di aiuto alla guardia costiera sudafricana. Alik ne rimase colpito.

Le due famiglie all’arrivo sembravano profughi provenienti da una zona disastrata, ingobbiti, con i capelli e i vestiti intrisi d’acqua di mare, una coperta isotermica sulle spalle, aggrappati a bottigliette d’acqua e barrette di cioccolato. Non furono i soccorritori ad accompagnare trionfalmente i sei superstiti, ma un trio di poliziotti incazzati.

Salovitz non li portò nella stanza degli interrogatori: decise di riservarsi quell’opzione alla prima risposta sbagliata. Presero posto su una fila di sedie in fondo all’ufficio dedicato al caso. Per essere persone che avevano da poco rischiato la vita, ritrovandosi poi a condividere per ore una scialuppa di salvataggio in mezzo all’oceano, di certo non sembravano grandi amici.

Delphine Farron teneva un braccio intorno alle spalle di Alphonse. Il ragazzo aveva solo dieci anni, ma aveva già affinato un broncio da adolescente di tutto rispetto. Guardò Salovitz accigliato, tenendogli il muso come una modella sorpresa a infrangere la dieta prima di una passerella.

I Lorenzo sembravano solo in parte più civili. Alik si sforzò di non fissare troppo intensamente Rose: era un’autentica moglie trofeo; stando alle informazioni caricate da Shango aveva fatto la modella per diversi brand dieci anni prima – couture e lingerie di lusso. Ora si adattava perfettamente allo stampo della classica moglie dell’imprenditore. La terapia telomerica aveva preservato l’aspetto dei suoi vent’anni, e le madri surrogate avevano fatto in modo che il suo corpo non fosse punito dalla gravidanza, permettendole di interpretare alla perfezione il ruolo della ragazza chic e sensuale. Per quanto scarmigliata dalla disavventura sull’oceano, rimaneva composta. Immaginò che fosse anche una madre protettiva: sedendosi aveva tenuto i figli al proprio fianco, circondandoli con le braccia. Kravis Lorenzo rappresentava l’altra metà del pacchetto “famiglia stereotipata”: diploma della ivy league, si pavoneggiava quasi quanto Rose, sedendo con la schiena dritta con fare spavaldo, mantenendo il tipo di posa che diceva: “Il mio collega che si occupa di diritto penale è nella lista dei contatti in chiamata rapida”.

«Che nottata» esordì Salovitz. «Cinque persone morte.»

Delphine Farron emise un breve sibilo, ma quello fu l’unico accenno di emozione. Rose Lorenzo strinse ancora di più a sé i suoi figli.

«Quindi cerchiamo di essere abbastanza chiari» continuò Salovitz. «Una sola risposta strafottente, una sola bugia, e riprendiamo questo discorso giù nelle celle di detenzione. I bambini finiranno in mano agli assistenti sociali. E sapete cosa si dice. La differenza tra gli assistenti sociali e i Rottweiler è che alla fine i Rottweiler mollano l’osso.»

«Lei non può minacciarci» sbottò Kravis Lorenzo. «Dio santo, dopo quello che abbiamo passato!»

«Non sono solo cinque, però, dico bene?» s’intromise Alik. «Possiamo aggiungere Riek, che è stato ripescato dal porto un paio di giorni fa. E Samantha… forse lei non è morta, ma è ancora in ospedale, con una faccia ridotta così male da far venire il vomito.»

«Chi sono queste persone?» domandò Kravis.

«Risposta sbagliata» disse Salovitz. «Vi portiamo in cella. Vi accuseremo e avvieremo formalmente gli interrogatori.» Si alzò in piedi, fece un cenno…

«Aspetti!» lo fermò Kravis. «Che cosa vuole?»

«Voglio che la smetta di dire stronzate» ribatté Salovitz. «Cosa cazzo avete combinato? È scoppiata una guerra tra bande nel mio distretto, e al centro ci siete voi! Perché?»

«Tutto questo è assurdo» protestò Rose. «Noi non volevamo che accadesse nulla di tutto ciò. È la verità.»

«Da cosa l’ha messa in guardia Samantha?» le chiese Alik. «E, prima che faccia appello a una perdita di memoria, sappia che mi riferisco alla donna che le ha fatto un massaggio con l’aggiunta di alcuni extra particolari. Ho già parlato con lei questa notte, nel suo letto d’ospedale.»

Rose lanciò a Delphine uno sguardo ansioso. Tutto ciò che fece la governante fu fissarle le dita dei piedi.

«Sto aspettando» la incalzò Alik.

«Quella donna ha aggredito mia moglie» intervenne Kravis infervorandosi. «Si è trattato di un’aggressione sessuale.»

«Conterò fino a tre» annunciò Salovitz. «E se non otterrò una risposta…»

«Mi ha detto di lasciare in pace Delphine» spiegò stancamente Rose.

«Io non le ho mai chiesto di farle niente» si affrettò a obiettare Delphine. «Non la conosco nemmeno.»

«Perché lasciarla in pace?»

«Le avevo soltanto chiesto di restituire il videogioco di Bailey, e in cambio non avrei sporto un reclamo formale all’agenzia» chiarì Rose.

«Sta insinuando che il mio ragazzo l’ha rubato?» sbottò Delphine indignata. «Stronza bugiarda! Alphonse è un bravo ragazzo, non è vero, tesoro?» Lo abbracciò con fare rassicurante. Il ragazzino tenne la testa bassa.

«Era con te il giorno in cui è sparito» ribatté Rose. «Chi altro avrebbe potuto prenderlo? E come se non bastasse non hai mai chiesto il permesso di portarlo in casa mia.»

«Erano le dannate vacanze di Natale! Cosa avrei dovuto fare?»

«Chiedere a suo padre di badare a lui?» Rose sogghignò. E all’improvviso Alik capì per quale motivo Kravis l’avesse sposata, non solo per fare un mucchio di sesso bollente con il più bel culo del quartiere. Lei apparteneva al mondo dei quartieri alti tanto quanto lui.

«Stronza del cazzo!» sputò Delphine.

«Datevi una calmata, tutte e due» intervenne Salovitz. «Dunque.» Guardò Delphine. «Rose accusa suo figlio di un furto, e lei corre da Rayner? È così che è andata?»

«Non ho fatto niente del genere. Cosa sono, stupida? È solo un dannato videogioco, saranno sì e no duecento dollari. E quel marmocchio ne ha comunque a decine. Se tutto va bene l’avrà solo messo nel cassetto sbagliato.»

«Stai incolpando Bailey?» strillò Rose.

«Lei ha dato ad Al del ladro!»

«Geeesù» grugnì Salovitz.

«Alphonse» lo interpellò Alik in tono calmo. Il ragazzo continuava a tenere lo sguardo basso. «Cos’hai detto a tuo zio Rayner?»

Il ragazzino si limitò a scuotere la testa.

Delphine lanciò improvvisamente al figlio un’occhiata sospettosa. «Ehi! Sei andato a trovare Rayner?»

«Non lo so» singhiozzò Alphonse. «Forse.»

«Razza di stupido…»

Per un attimo Alik pensò che Delphine gli avrebbe dato uno schiaffo in testa seduta stante.

«Hai preso tu quel videogioco?» lo affrontò. «Rispondimi! Dimmi subito la verità. Sei stato tu?»

Al ragazzo cominciarono a tremare le spalle e gocciolò lacrime sul pavimento. «Glielo avrei ridato» piagnucolò. «Davvero. La prossima volta che tornavamo lì, lo giuro. È Star Revenger 12, è appena uscito. Volevo vedere com’era. Tutto qui.»

L’espressione di soddisfazione sul viso di Rose fu così brutale che Alik ebbe la tentazione di darle lo schiaffo che si meritava Alphonse.

«Tua madre ti stava addosso per quel videogioco» disse ad Alphonse. «Giusto? Così hai chiesto a zio Rayner, da uomo a uomo, di convincere Rose a lasciarla in pace. In questo modo avresti potuto rimetterlo a posto.»

«Forse» borbottò Alphonse.

«Ha riso? Ha detto di sì? Ti ha detto che hai fatto bene a prenderlo? “Sapevo che eri uno di noi, ragazzo”, è questo che ha detto?»

I singhiozzi di Alphonse divennero più forti.

Alik si rivolse a Kravis. «E lei.»

«Io che c’entro?»

«Perché Riek è andato a fare il culo a Samantha dopo che ha recapitato quel messaggio a sua moglie?»

«Non lo so.»

«Davvero? Perché ho qui una lista dei clienti del suo studio legale. Il mio altme ha eseguito un controllo incrociato. Il nome “Longpark Developments” le dice niente?»

«No. Io non ci ho avuto niente a che fare.»

«Ah-ah: tipica risposta da avvocato. Pare appartenga a un certo Javid-Lee. In effetti, è una delle quindici società perfettamente legali di sua proprietà che pagano il suo studio legale.»

Kravis fissò Alik chiudendosi in un silenzio di pietra.

«Si è rivolto a lui, non è vero, dopo il massaggio?» continuò Alik. «Dopotutto, si trattava di sua moglie. Non voleva giustizia per ciò che aveva fatto Samantha. Lei voleva vendetta.»

«Non può dimostrarlo.»

«Io non ne sarei così sicuro. Si è rivolto a lui perché credeva che ne sarebbe uscito pulito. Sbagliato. Certo, lui non la tradirà: siete troppo invischiati l’uno con l’altro, ormai. Lei è una sua proprietà, cazzo, una che non risulta nemmeno registrata. Ha stretto un patto con il diavolo, Kravis. Lui tiene la sua anima per le palle, adesso. Ma se scavassimo più a fondo, se facessimo pressione sulle persone giuste, i pesci piccoli, salterebbero fuori dei testimoni. Potrei farla incriminare per complicità in omicidio plurimo. Quanto tempo pensa che resisterebbe su Zagreo un brav’uomo beneducato come lei? Quelle voci sul cannibalismo dovranno pure aver avuto origine da qualche parte.»

«Javid-Lee è un cliente» cedette Kravis con voce tremante. «Discuto con lui molti dettagli riguardanti attività lecite. È tutto ciò che sono disposto a dire.»

«C’è solo una cosa che non riesco a capire» riprese Alik. «Delphine, lei perché è andata a casa dei Lorenzo ieri sera?»

«Mi ha chiamata Koushick» confessò a malincuore. «Era un mio amico ai vecchi tempi. Ha detto che Javid-Lee aveva intenzione di rispondere a Rayner per una specie di attacco incendiario contro uno dei suoi club, e che io ero un potenziale bersaglio. Mi ha detto di sparire per qualche giorno, finché non si fosse sistemato tutto. Avevo paura: so che razza di vita fa Rayner. Non siamo legati, ma per quella gente facciamo tutti parte della stessa famiglia, siamo tutti uguali. Perciò, sapevo che i Lorenzo sarebbero stati via per il fine settimana, a fare un giro in barca con i loro amici altolocati. Era l’ultimo posto in cui qualcuno ci avrebbe cercato.»

«Chi era la donna?» volle sapere Alik.

«Quale donna?»

«Javid-Lee ha mandato altre due persone insieme a Perigine Lexi quella notte: Duane Nordon e Lisha Khan. Mentre Rayner ha inviato Koushick Flaviu e Otto Samule, i due che non ce l’hanno fatta, insieme a una terza persona, una donna. Lei è sopravvissuta al bagno di sangue. Chi era?»

«Non lo so. Davvero, non ne ho idea. Gliel’ho detto, non c’entro niente con quella parte della mia famiglia.»

Alik lanciò un’occhiata a Salovitz. «Non ho altre domande.»

«Sei persone morte» mormorò Salovitz. «Un’altra in ospedale. Avete dato inizio a una guerra tra bande ancora in corso perché un ragazzino ha rubato un fottuto videogioco. Un videogioco. Vi rendete conto… Geeesù Cristo!»

«Non sapevo che…» iniziò Kravis.

«Zitto, cazzo!» sbraitò Salovitz. «Lei non può parlare, non dopo quello che ha fatto!»

«E adesso che succede?» chiese Rose. I figli si erano stretti così forte a lei che sembravano voler seppellire la testa tra le sue costole.

«La legge di Darwin» rispose Alik.

Salovitz gli lanciò un’occhiataccia.

«Non capisco cosa significhi» replicò Rose.

«Un tempo la sopravvivenza dipendeva da quanto uno era veloce e forte, da quanto era bravo a cacciare» le spiegò Alik. «Questo accadeva all’epoca in cui vivevamo tutti nelle caverne e ci facevamo spaventare dai tuoni. Oggigiorno è tutta una questione di essere i più intelligenti.»

«Ce lo dica e basta» lo pregò Delphine. «Per favore, ci dica qual è la cosa più intelligente da fare.»

«Opzione uno, vi accusiamo tutti di associazione a delinquere. Visto quanto è successo stanotte, per lei, Rose e Kravis sarà sicuramente un viaggio diretto su Zagreo. I vostri figli saranno affidati alle cure degli assistenti sociali o a eventuali familiari rimasti.»

«Oppure?» chiese Kravis.

Alik trattenne un ghigno. Avrebbe dovuto saperlo. Dopotutto, Kravis era cresciuto a Wall Street: sapeva fiutare un affare a un chilometro di distanza.

«Faccio rapporto al mio capo scrivendo che eravate tutti nella casa-portale quando due bande hanno fatto irruzione per svaligiarla. Ovviamente siete fuggiti e avete messo in salvo le vostre famiglie. Una vicenda davvero drammatica, che tuttavia non vi vede coinvolti in nessun atto criminale. Ma si tratterebbe di un grosso favore. E, come tutti abbiamo imparato stanotte, favori come questo hanno un prezzo.»

«Vuole dei soldi?» domandò Rose perplessa.

«No. Voglio che voi due mi facciate un favore in cambio. Una semplice chiamata personale. Nient’altro.»

Il Black Maria andò a prendere per primo Javid-Lee. Si trovava al ristorante Costado a Broadway, seduto da solo, con tre dei suoi luogotenenti al bar, da dove potevano osservare l’arrivo dei clienti, facendo attenzione a chiunque potesse essere stato mandato da Rayner: la guerra era ancora in pieno svolgimento. Era da solo perché Kravis Lorenzo non si era ancora presentato.

Entrarono cinque tizi con le giacche dell’FBI. I luogotenenti si drizzarono a sedere. Le mani andarono alle fondine. Guardarono verso il loro capo, senza sapere cosa fare.

Javid-Lee scosse leggermente la testa. Gli agenti circondarono il tavolo e bloccarono la connessione a solnet del suo altme, isolandolo. L’agente capo Marley Gardner gli chiese – educatamente ma con fermezza – di accompagnarli alla sede del Bureau in centro città. Javid-Lee accettò. In uno spirito di reciprocità, Gardner gli concesse di chiamare il suo avvocato dopo aver raggiunto la sede del Bureau, ma prima di essere processato.

Venne ammanettato con discrezione e condotto al Black Maria. La polizia di New York e il Bureau si servivano ancora di quei mezzi per evitare di dover scortare i sospettati attraverso la rete pubblica degli snodi metropolitani per più di un paio di snodi: troppi fastidiosi tentativi di fuga. La procedura consisteva nell’inviare il Black Maria attraverso la rete dei servizi commerciali e governativi, con il sospettato chiuso all’interno in tutta sicurezza. Lo snodo più vicino si trovava all’angolo con Central Park. Il Black Maria andò nella direzione opposta. Otto minuti dopo si fermò accanto alla pizzeria Giorgiano.

Rayner stava seduto da solo in un separé, con sette dei suoi luogotenenti distribuiti tra il bar e un tavolo vicino, da dove potevano osservare l’arrivo dei clienti nella pizzeria, facendo attenzione a chiunque potesse essere stato mandato da Javid-Lee. Era da solo perché Delphine Farron non si era ancora presentata.

Come prima, cinque tizi con le giacche dell’FBI scesero dal Black Maria ed entrarono tranquillamente nella pizzeria. I luogotenenti si drizzarono a sedere. Le mani andarono alle fondine. Guardarono verso il loro capo, senza sapere cosa fare.

Rayner alzò una mano – un gesto quasi impercettibile per impedire loro di fare qualcosa di avventato. Gli agenti circondarono il separé di Rayner e bloccarono la connessione a solnet del suo altme, isolandolo. Rayner invitò l’agente capo Marley Gardner a unirsi a lui. Invito che fu rifiutato, seguito da un contro invito ad accompagnarli alla sede del Bureau. Rayner accettò. In uno spirito di reciprocità, Gardner gli concesse di chiamare il suo avvocato dopo aver raggiunto la sede del Bureau, ma prima di essere processato.

Venne ammanettato con discrezione e condotto al Black Maria. L’interno del vecchio furgone era diviso in sei gabbie. Rayner s’irrigidì quando vide chi era l’unico altro occupante seduto su una minuscola panca, ma si lasciò mettere in un’altra gabbia separata di fronte alla sua. Marley Gardner si ritirò e Alik entrò nel Black Maria.

«Che cazzo significa?» chiese Javid-Lee quando il portellone sul retro fu chiuso e bloccato.

«Detenzione segreta» spiegò Alik mentre il Black Maria si metteva in movimento.

«Vaffanculo, stronzo!» gridò Javid-Lee. «Non potete farlo.»

«Davvero? Con chi andrai a lamentarti? Con il Dipartimento di Giustizia? Ehi, magari potresti chiamare l’FBI e lamentarti col mio capo. Ah no, aspetta, non c’è connessione a solnet su Zagreo.»

«Ti costringerò a guardar morire lentamente quella troia di tua madre prima di ucciderti! È una promessa.»

«Come hai intenzione di farlo da Zagreo?» indagò Alik senza scomporsi. «Sapete, sono stato nella casa-portale dei Lorenzo quella notte. Devo ammetterlo, è stato impressionante. Tutta quella gente morta per un fottuto videogioco? Merda, voi due avete portato le faide degli idioti a un livello completamente nuovo. Perciò, in segno di ringraziamento, io e il mio capo abbiamo deciso di non sprecare il denaro dei contribuenti in un processo.»

«Cosa vuoi?» chiese Rayner con voce calma.

«Niente.»

«Vuoi qualcosa, invece. Se questo fosse un viaggio di sola andata per Zagreo, non saresti qui dentro con noi.»

«La legge di Darwin, eh?»

Rayner sorrise magnanimo. «Sono dalla parte sbagliata delle sbarre, qui, amico. Tutto quello che vuoi.»

«Cancer» svelò Alik.

«Ooh, merda.»

«Perché hai scelto lei?»

«Non l’ho fatto.»

«Ti ascolto.»

Rayner puntò un dito contro il suo rivale. «Questo stronzo non capisce quando ha perso.»

«Fottiti!» gridò Javid-Lee.

«Ho incaricato Koushick di consegnare un messaggio abbastanza chiaro da far sì che fosse comprensibile anche per uno stupido come lui.»

«Avevi intenzione di ammazzare i Lorenzo» dedusse Alik.

«Cazzo, sì: l’intera fottuta famiglia. Così sarebbe finita. Punto e a capo. Niente più rivincite per i perdenti.»

«Col cazzo» ringhiò Javid-Lee. «Posso distruggerti quando voglio.»

Rayner allargò le braccia in un gesto beffardo. «Certo, come no.»

«Va’ avanti» lo esortò stancamente Alik.

«Okay, dunque Koushick e la sua banda si stavano preparando per eliminare i Lorenzo. A quel punto Cancer è venuta da me. Non ho idea di come abbia fatto a saperlo: probabilmente Koushick avrà dato aria alla sua stupida bocca in giro per i club.»

«E poi?»

«Ehi, non avrei mai rifiutato quell’offerta. Stiamo parlando di Cancer! Si sarebbe assicurata che non restasse vivo nemmeno un Lorenzo in tutto l’universo, cazzo. Koushick è bravo, okay. Leale. Ma c’erano dei bambini… A lei non sarebbe fregato un cazzo. E ha tenuto fede alla sua reputazione, questo lo sai. Il modo in cui ha manovrato le persone: annullando il giro in yacht, mettendo i Lorenzo esattamente dove volevamo che fossero. Merda, Koushick non avrebbe mai saputo fare una cosa del genere!»

«Ha detto perché ha voluto questo incarico?»

«Ha detto che le cascava a fagiolo, e che ne avremmo beneficiato entrambi. Mi ha rivelato che Kravis teneva alcuni file nel suo studio su cui le sarebbe piaciuto mettere le mani. Mi sono detto, che diavolo! Quella è Cancer, e vuole lavorare con me. Non fa mai male essere in buoni rapporti con qualcuno del genere.»

«Perché voleva quei file?»

«Fai sul serio, amico? Pensi davvero che avrei fatto a lei una domanda del genere? Ho solo detto a Lisha Khan di andare con loro: era la migliore smanettona che avevo.» Lanciò un’occhiata torva a Javid-Lee, puntandogli contro un dito attraverso le sbarre. «E poi quel coglione ha teso loro un’imboscata.»

«Non sapevamo che fossero lì» strillò Javid-Lee. «Quella stronzetta di tua cugina Delphine è corsa a nascondersi là dentro dopo che l’hai avvisata. Perigine stava già andando ad ammazzare suo figlio. Cosa credevi? Che avrei fatto finta di niente dopo che avevi ucciso Riek e incendiato il mio fottuto club? Sei stato tu a portarla a questo livello, cazzo, perché non hai alcun rispetto per me. Perciò tocca a quel coglione di tuo nipote, la piccola merda che ha dato inizio a tutto questo, il suo culo è mio, e tu lo sai: sai che è il prezzo che devi pagare. Solo che sei troppo cacasotto per accettarlo come farebbe un uomo. Tutta la tua famiglia non fa altro che fuggire e nascondersi come un branco di fichette. È questo che siete, delle fottute fichette spalancate.»

Rayner urlò senza dire niente e sputò addosso a Javid-Lee attraverso le sbarre.

«Basta così» intervenne Alik. Puntò il dito contro Javid-Lee. «Stavate dando la caccia ad Alphonse?»

«Certo che gli stavamo dando la caccia, cazzo. Perigine ci sapeva fare. Ha seguito il ragazzo e Delphine fino alla casa dei Lorenzo, ed è stato allora che è andato tutto a puttane.» Javid-Lee fissò Rayner. «E la colpa è solo tua, perché sei un fottuto codardo. Ora guarda dove ci hai portato.»

«Ci?» ribatté Rayner con un sorrisetto. «Dove ho portato te, amico! Io sto collaborando con i federali. Uscirò di qui.»

«Fottiti!»

«Okay, allora» concluse Alik. «Credo di avere tutto quello che mi serve.» Shango gli aprì il portellone posteriore.

«Ehi» lo chiamò Rayner. «Ehi, aspetta! E io?»

Alik si fermò. «Ti ringrazio personalmente per la tua collaborazione.»

«No! No, non erano questi i patti. Riporta il culo qui dentro e apri questa fottuta gabbia! Mi senti?»

Il portellone si richiuse e Alik scese sul terreno fangoso del sito di trattamento ambientale della contea di Lewis – sei chilometri quadrati di terreno rurale occupati da un gigantesco impianto per la depurazione dell’atmosfera. C’erano cinque enormi tunnel d’aria iperboloidi di cemento disposti su un’unica linea, ciascuno dei quali sfoggiava una collana di filtri per l’estrazione molecolare. Tre di essi estraevano dall’aria monossido di carbonio, mentre i due rimanenti raccoglievano anidride carbonica. Entrambi i gas venivano stoccati in grandi serbatoi ad alta pressione, in attesa dello smaltimento.

Con il procedere degli sforzi di riduzione, il sito della contea di Lewis da solo non sarebbe bastato a ottenere un grande impatto sull’eredità globale dei gas serra, ancora fastidiosamente elevata anche dopo cento anni di rimozione delle eccedenze dall’atmosfera terrestre. Ma c’erano più di cinquecento impianti simili sparsi per tutto il pianeta, e tutti insieme facevano la differenza. Tanto che gli esperti ritenevano che nel giro di altri cento anni si sarebbe tornati ai livelli precedenti al ventesimo secolo.

Alik sentì Javid-Lee e Rayner urlarsi contro oscenità di ogni tipo nel ventre del Black Maria. Il furgone era parcheggiato in fila accanto ad altri sei veicoli identici e altrettanto vecchi.

Marley Gardner e la sua squadra lo aspettavano a bordo di un 4x4 lì di fianco. Alik montò su.

«Ottimo lavoro, grazie» si complimentò. Ad Alik piaceva lavorare con Marley quando doveva abbandonare i sentieri dell’ufficialità. Marley comandava una squadra efficiente e sapeva di non dover mai fare domande. «I vostri soldi verranno accreditati nei conti indicati entro domattina.»

«È sempre un piacere» disse Marley. Il suo altme diede istruzioni al 4x4, che si avviò in direzione dello snodo.

Dietro di loro, la fila di Black Maria si trovava di fronte a un enorme cilindro di metallo lungo cinquanta metri e alto quindici. Alik guardò nello specchietto il grande portellone circolare all’estremità che si apriva lentamente. Il pilota automatico del primo Black Maria lo guidò con attenzione all’interno, seguito dal secondo.

Il sito di trattamento ambientale della contea di Lewis applicava lo smaltimento diretto, reso possibile dai progressi dell’economia moderna. Dal momento che la valuta corrente del sistema solare era l’energia, il prezzo di ogni cosa veniva calcolato in wattdollari; e con l’abbondanza di energia a bassissimo costo fornita dai pozzi solari, il valore della maggior parte dei servizi e dei materiali si era ridotto drasticamente.

Cento anni prima, gli abitanti della Terra riciclavano con cura i rifiuti delle generazioni precedenti, scomponendo la materia nei suoi atomi costitutivi, raffinando gli scarti e i liquami in composti utili, pronti a rifornire le industrie manifatturiere e quelle della microfabbricazione. Ma ora, con tutto il materiale grezzo che si poteva importare a un costo minimo dagli asteroidi, quelle attività di riciclo dei vecchi materiali ad alto consumo energetico non erano più economicamente vantaggiose.

La nuova situazione finanziaria imponeva che gli oggetti obsoleti – per esempio, i Black Maria vecchi di quindici anni del Bureau – venissero semplicemente smaltiti nella maniera più economica possibile.

Un attimo prima che il 4x4 con a bordo Alik passasse attraverso lo snodo, l’ultimo Black Maria entrò nella gigantesca camera di equilibrio cilindrica e il portellone si richiuse. La guarnizione ad alta resistenza si agganciò. Il monossido di carbonio e l’anidride carbonica stoccati nelle grandi torri di estrazione fluirono all’interno.

Dopo che tutto l’azoto e l’ossigeno contenuti nella camera di equilibrio furono espulsi, si aprì il portellone all’estremità opposta dell’enorme cilindro di metallo, rivelando il portale dall’altra parte, che era collegato con la stazione di Haumea. I gas tossici pressurizzati agirono come la cartuccia di un fucile, sparando i Black Maria nello spazio transnettuniano.
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Anno 591 D.A.

I quindici ragazzi e le cinque ragazze che facevano parte dell’attuale ultimo anno del clan Immerle erano tutti ammassati in un grande piazzale antico, all’ombra di un grattacielo fatiscente di settanta piani. Avevano trascorso sei giorni a esplorare l’antica città abbandonata come parte della loro formazione, indagando e analizzando ambienti sconosciuti. Il viaggio sarebbe dovuto terminare diciannove ore prima.

Il loro velivolo non era arrivato. I loro databud personali avevano fatto i capricci durante l’intera spedizione, e adesso si erano scollegati dalla rete planetaria. Erano isolati, a centinaia di chilometri dalla tenuta del clan. Le loro scorte erano scarse. Non avevano armi. Erano completamente soli.

L’incontro stava generando tante chiacchiere nervose e qualche urlo improvviso che rasentava il panico nel tentativo di capire cosa fare. I suggerimenti vennero respinti o approvati bruscamente. Cominciò a prendere forma un piano: bisognava accamparsi in un luogo più riparato. Occorreva procurarsi delle armi improvvisate, accendere dei fuochi di segnalazione…

Dellian sorrise, ricordando quanto avesse insisto anche lui a suo tempo riguardo ai fuochi di segnalazione sull’arida collina in cui era stato abbandonato il gruppo del suo anno. Dal suo punto di osservazione, appollaiato in una zona non visibile a un centinaio di metri d’altezza su un grattacielo vicino, riuscì a riconoscere la preoccupazione e l’incertezza sui visi di molti, mentre qualcuno dei ragazzi aveva iniziato ad assumere una postura più decisa.

È ora di rendere le cose più movimentate.

Gli artigli del suo pterodattilo biologico mollarono la presa, e si lasciò cadere per trenta metri, guadagnando velocità. A quel punto le sue ali si spalancarono con un impetuoso fragore di cuoio. La bestia volante aveva subito alcuni ritocchi artistici rispetto al predatore originale che aveva solcato i cieli della Terra milioni di anni prima, permettendo ai progettisti specializzati di valorizzare un’estetica più minacciosa. Dellian pensò che forse si erano lasciati prendere un po’ troppo dall’entusiasmo: l’enorme creatura era diventata praticamente un drago.

Planò e accelerò tra gli altissimi edifici vuoti. Aveva scelto quella posizione affidandosi all’istinto del cacciatore, ovvero tenendosi il sole alle spalle, in modo che la luce lo rendesse invisibile alla sua preda. Degli uccelli veri spiccarono il volo, gracchiando allarmati mentre l’enorme predatore li superava, formando un gigantesco stormo che scivolò nell’aria tersa in una formazione supergeometrica colorata.

Nell’antico piazzale sottostante, i ragazzi e le ragazze del clan alzarono gli sguardi verso l’improvviso trambusto aereo, strizzando gli occhi nella luce del sole. Si levarono delle grida d’allarme. Dellian planò più in basso, lanciando un lungo ululato feroce. I ragazzi e le ragazze del clan cominciarono a disperdersi, correndo in cerca di un riparo. La sua immensa ombra balenò su di loro. Fu tutto ciò che poté fare per impedirsi di trasformare quell’ululato minaccioso in una risata.

Piegò a sinistra, facendo ruotare l’enorme corpo, planando dietro l’angolo di un edificio piramidale, osservando il riflesso fluttuante della propria spaventosa sagoma scivolare attraverso un migliaio di finestre argentate. Poi il piazzale fu dietro di lui e dovette virare di nuovo, sbattendo lentamente le ali per guadagnare quota, terrorizzando altri uccelli man mano che si alzava sempre di più. Lo pterodattilo originale volava più come un aliante che come un falco, ma ora i suoi muscoli erano stati potenziati per permettergli di sbattere le grandi ali simili a vele, aggiungendo portata e velocità alle sue capacità già di per sé formidabili.

Finalmente girò intorno alla torre Bedial all’estremità meridionale della città e atterrò con calma sul suo tetto piatto, schivando i sottili pannelli a pompa di calore dell’impianto ad aria condizionata.

Con riluttanza, richiuse le ali scuotendole un po’. Il suo databud gli fornì le immagini dei sensori della città, mostrandogli lo schema di dispersione sul piazzale. I ragazzi non erano rimasti uniti, ma si erano divisi in tre gruppi principali, più un paio di sbandati. Le ragazze invece erano rimaste insieme e si erano aggregate a uno dei gruppi dei ragazzi. Scelta tatticamente vantaggiosa, ma aveva l’impressione che si fosse trattato di una dispersione casuale. Il loro addestramento alle sfide di combattimento era soltanto all’inizio.

«Per tutti i santi, è stato patetico» commentò Xante.

«Già. Non si sono adattati alla situazione: hanno ancora la guardia bassa.»

«Dovremo fargliela alzare.»

Dellian si ritrovò a sorridere per l’entusiasmo nella voce di Xante. «Lo faremo, ma gradualmente. Se li mettessimo improvvisamente di fronte a uno tsunami di minacce, potrebbero iniziare a domandarsi come mai non ci fossero predatori in giro durante la loro missione di addestramento.»

«Forse hai ragione. È il tipo di cosa che ha fatto sospettare Yirella quando è toccata a noi, non è vero?»

Il buonumore di Dellian si sgonfiò. «Sì. Qualcosa del genere.»

«Allora cosa facciamo?»

«Diamogli un paio d’ore, vediamo come reagiscono adesso che sanno che la zona non è così tranquilla come pensavano. Dopodiché scendiamo a creare altro scompiglio. Tutti e due.»

«Okay.»

Dellian liberò l’enorme pterodattilo dal suo legame di comando, mantenendo l’attenzione sul display del databud per assicurarsi che si stabilizzasse senza problemi. Si sapeva che i biologici sub-senzienti tendevano a comportarsi in maniera bizzarra quando venivano liberati dal controllo umano.

Aprì gli occhi e si stiracchiò sul lungo divano. Si sentì formicolare delle sensazioni fantasma lungo gli arti mentre le guaine del potenziamento abbandonavano i nervi alari del biologico. Dopo aver controllato il sistema nervoso dello pterodattilo per tre ore consecutive, provò un pizzico di amarezza all’idea che il suo corpo umano non potesse librarsi a sua volta in cielo. Il suo subconscio era impegnato a convincerlo che era fatto di piombo.

La sala controllo della missione di addestramento era composta da un ampio cerchio con due livelli sovrapposti intorno a un palco olografico centrale. I divani si trovavano al livello superiore, da dove gli operativi comandavano le varie creature artificiali che presto avrebbero perseguitato i poveri innocenti compagni di clan – uno scenario di minaccia progettato per stimolare l’istinto al lavoro di squadra che allenavano da tutta una vita.

La prova finale era stata notevolmente perfezionata nei quattro anni trascorsi da quando Dellian e i suoi compagni avevano subito l’incidente aereo al termine della vacanza nel resort sull’isola. La fase preparatoria era diventata più graduale per evitare sospetti; la durata della prova era stata prolungata, per consentire di far emergere e utilizzare un’ampia gamma di abilità. E l’area stessa era stata sottoposta a un controllo molto più serrato che in passato, per eliminare problemi imprevisti come la comparsa improvvisa di un puma che arriva e manda all’aria tutto quanto.

Dellian si tirò su a sedere e diede un’occhiata al divano accanto su cui stava sdraiato Xante. L’amico stava ancora cavalcando il suo pterodattilo, con gli occhi chiusi e i muscoli degli arti che si contraevano a casaccio. Al momento i venti divani della sala controllo erano per la maggior parte vuoti. L’azione di minaccia non sarebbe stata intensificata prima di quella sera, quando sulla città deserta sarebbero calate le tenebre.

Al livello inferiore, i maestri formatori erano impegnati a monitorare i loro allievi, ad ascoltarli e a osservarli. La planata di Dellian aveva sicuramente smosso le acque, apportando un senso d’impellenza che fino a quel momento mancava. Guardò gli osservatori per un po’. Tilliana era una caposezione ora, sebbene la maggior parte degli istruttori fosse rappresentata dai tutor del clan, che valutavano i loro protetti, insieme a Fareana, mentore di quell’anno, che dirigeva l’organizzazione complessiva. Negli anni intercorsi da quando Dellian aveva finito, i ragazzi che avevano ricevuto il potenziamento stavano gradualmente assumendo il compito di manovrare gli animali. Quella era la sua terza prova finale, una buona occasione di mettere a frutto l’addestramento al combattimento.

Era strano. Si sentì come se stesse sbirciando nel passato, con Alexandre al posto di Fareana, e lui e i compagni del suo anno che si muovevano sul palcoscenico olografico, mentre i maestri formatori si scambiavano commenti sarcastici e divertenti sulle pagliacciate dei poveri tirocinanti. E ora lui era uno dei burattinai. Fu una sensazione che percepì trasmettersi alla propria coorte e sconcertarla – principalmente perché non era del tutto sicuro delle emozioni che stava maturando.

«Mi prendo una pausa» comunicò a Fareana, e ricevette un breve cenno di autorizzazione. Lasciò la sala controllo e attraversò un portale collegato al parco lungo il fiume Eastmal.

La città era ormai diventata la capitale di Juloss, per forza di cose: era l’unica città abitata rimasta sul pianeta. Situata a quattromila chilometri a nord della tenuta degli Immerle, godeva di un clima temperato che Dellian apprezzava parecchio dopo essere cresciuto esclusivamente ai tropici. Vivere lì gli dava uno scorcio a tratti malinconico su come fosse stata la vita in quel mondo prima che le navi dei viaggiatori generazionali si infilassero nei portali, portando con sé tutti gli altri. Non che fosse risentito, si ripeteva ogni giorno percorrendo le strade affollate.

Camminando tirò su la cerniera della giacca. L’autunno stava arrivando, spedendo folate di vento più freddo attraverso l’ampio corso del fiume. Tutt’intorno a lui, gli alberi terrestri del parco stavano indossando i toni straordinariamente ricchi di rosso e oro che preludevano all’avvicinarsi dell’inverno.

Per un po’ camminò lentamente sul lungofiume di pietra, rilassandosi nei ritmi più lenti della vita del parco. Sotto di lui, i cigni scivolavano con grazia arrogante sull’acqua scura. Quasi tutti i nuovi nati di quell’anno avevano ormai perso il loro piumaggio grigio, diventando di un bianco immacolato, a eccezione di un paio di cigni neri che riuscì a scorgere più a valle. Erano gli unici nei dintorni. Vedendoli abbozzò un sorriso malinconico. Il rapporto era simile a quello tra ragazzi e ragazze all’interno dei clan.

Più avanti, una figura con un lungo cappotto di lana blu stava appoggiata alla ringhiera e lanciava pezzi di pane ai grossi volatili. Se ne avesse avuto anche lui, stabilì Dellian, l’avrebbe gettato prima ai cigni neri, per solidarietà. A quel punto si rese conto che la figura che dava da mangiare ai cigni era Alexandre, e la coorte reagì con gioia dai suoi recessi. Capì che non era una coincidenza.

Da quando si era trasferito a Eastmal, Dellian non aveva visto molto spesso l’ex mentore. Non era stato intenzionale: erano stati tutti molto impegnati a prepararsi per la partenza per le stelle. E a festeggiare, ammise colpevole: quello era un aspetto davvero positivo della vita in città.

«Ti trovo molto bene» disse Alexandre mentre si abbracciavano in segno di saluto.

Dellian mantenne un sorriso cordiale mentre gli occhi grigi del mentore lo studiavano da capo a piedi. Dentro di sé era leggermente scosso dall’aspetto del mentore. Era nel suo ciclo maschile, che durava ormai da sette anni. Si trattava di un periodo piuttosto lungo da trascorrere in unico genere, e di un fastidioso indicatore dell’età. A mano a mano che le persone invecchiavano, non solo i cicli di genere duravano più a lungo, ma anche la fase di transizione risultava prolungata. Non era qualcosa di negativo, era semplicemente un segno di rallentamento in un corpo più anziano.

Alexandre c’era sempre stato per lui, durante tutta la sua vita, e a Dellian non piaceva l’idea che stesse invecchiando. Ma, adesso che lo guardava da vicino, i capelli biondo scuro erano diventati più sottili, e si stavano schiarendo con l’aumentare delle ciocche grigie. Non voleva nemmeno prendere in considerazione l’idea che un giorno non avrebbe più potuto rivolgersi ad Alexandre in cerca di un consiglio. Aveva incontrato la morte solo in rare occasioni, fatta eccezione per i poveri Uma e Doony quella maledetta mattina…

«Anch’io» rispose.

Alexandre allargò un ghigno affettuoso. «Sei sempre stato un pessimo bugiardo. Ecco perché eri sempre in punizione.»

«Non più degli altri!»

«Lo so. Il tuo intero anno… È un miracolo che siamo usciti tutti vivi dalla tenuta.»

«Eppure eccoci qui.»

«Sì, eccoci qui. Allora, come sta andando la prova finale?»

«Abbastanza bene. Hanno commesso qualche errore di valutazione, ma ho appena fatto prendere loro uno spavento che dovrebbe spingerli a riprendere tutto in esame. In caso contrario, Xante e io torneremo più tardi. Questo dovrebbe aiutare a spronarli ulteriormente.»

«Ah, gli pterodattili. Ricordo le discussioni che abbiamo avuto sulla loro introduzione. Alcuni ritenevano che ci stessimo spingendo un po’ troppo oltre.»

«Sono magnifici.»

«Sì, viene da pensare che lo siano.» La mano di Alexandre gli strinse affettuosamente la spalla.

«Il gruppo di quest’anno sembra un po’ più cauto rispetto a noi, o forse più controllato. Cambiare i protocolli di addestramento ha aiutato.»

«Qualcosa mi dice che non saranno mai all’altezza del tuo anno.»

«Siete stati voi a farci diventare quelli che siamo.»

«Già, proprio così.»

«È strano pensare che sono rimasti solo i gruppi di altri tre anni, poi sarà finita. Saremo tutti veri soldati, e la battaglia avrà inizio.»

«La ricerca avrà inizio» lo corresse Alexandre in tono gentile. «Chi lo sa? Potreste non assistere mai al conflitto finale. Potrebbe anche essere già avvenuto.»

«No. Vedremo l’azione. Io lo so. Incontrerò i Cinque Santi, e non voglio deluderli.»

«Ah, l’ottimismo della gioventù. Allora, come sta Xante?»

«Bene, grazie.»

«Vi siete trasferiti a vivere insieme?»

«Non proprio. Le cose vanno bene così come sono. Stiamo bene insieme, ci assomigliamo molto per certi aspetti, e anche le differenze possono essere divertenti. Siamo felici.»

«Se non c’è nulla di rotto, non provare a ripararlo?»

«Qualcosa del genere.» Dellian si arrese. «Lei come sta?»

«Piuttosto bene, in realtà. È abbastanza intelligente da sapere che ha bisogno di capire se stessa. È un processo faticoso. Lei sa essere davvero testarda, ma sta facendo progressi straordinari. Non mi aspettavo nulla di diverso.»

«Quindi sta migliorando?»

«Yirella non è mai stata malata, Dellian. È solo diversa da come ci aspettavamo.»

«Diversa? Ha ucciso Uma e Doony!» Certe notti gli capitava ancora di svegliarsi in un bagno di sudore al ricordo di quella mattina. Fare una cosa del genere ai propri munc…

«Si è liberata» spiegò Alexandre. «Nell’unico modo in cui poteva farlo. La nostra arroganza non le ha lasciato altra scelta. Quello che abbiamo fatto, la vita che le abbiamo dato, l’addestramento e l’ambiente del clan, semplicemente non andavano bene per lei. La colpa è nostra, non sua, e ce ne siamo resi conto solo quando ormai era troppo tardi. Ora dobbiamo concederle lo spazio e la possibilità di diventare ciò che vuole essere.»

«E cioè cosa?»

«Non lo so. Mi accontenterei che fosse felice.»

«Non lo è?»

«Credo che adesso si trovi in una posizione in cui potrebbe esserlo. Aveva così tante cose da disimparare, così tante cose da perdonarsi. Ma ci sono aspetti della sua vita con cui ora si sente a suo agio.»

Era una domanda fin troppo dolorosa, ma non poteva non farla: «Per caso…».

«Chiede di te?»

Annuì in silenzio.

«Certamente. Significavi molto per lei.»

“Significavi” pensò, non “significhi”. «Posso vederla?»

«Non ancora. Ma presto, spero. Non ti ha ancora del tutto scisso da ciò in cui stavamo plasmando voi e i compagni del vostro anno. Non voglio introdurre altri potenziali conflitti fino a quando non sarò sicuro che sappia distinguere tra ciò che sei e ciò che realizzerai lassù tra le stelle.» Piegò la testa all’indietro e scrutò con calma il cielo limpido e freddo. «Sei una forte risonanza nella sua vita, Dellian. Forse la più forte.»

«Voglio essere d’aiuto.»

«Lo so. E anche lei lo sa. Ma lascia che ti faccia una domanda: rinunceresti a tutto ciò per cui hai lavorato per stare con lei?»

«Io… Che cosa faremmo? Non possiamo restare qui e vivere un’esistenza su questo pianeta.»

«Non saranno solo le navi da battaglia ad attraversare i portali. Ci sarà anche un’ultima nave generazionale di viaggiatori, per tutti noi vecchietti.»

«Tu non sei vecchio.»

Alexandre alzò un sopracciglio con aria di rimprovero. «Cos’ho detto sulla tua incapacità di mentire in maniera convincente?»

«Non voglio che tu ti metta in pericolo. Meriti di avere un nuovo pianeta e di trascorrere una vita pacifica.»

«E tu meriti la tua occasione.»

«Ci avete creati per questo.»

«Ora parli come lei.»

«Pensi che sia una brutta cosa?»

«No. Ho sempre sostenuto che sarebbe stato un errore rendervi tutti arroganti: porta a un eccesso di fiducia. È meglio avere dei dubbi. In questo modo metterete sempre in discussione ciò che avete davanti.»

«Come ha fatto lei. Preferisco una vita più semplice. Datemi una pistola e mostratemi il nemico.»

«Puoi darci un taglio anche con la farsa dell’umiltà. Con me non attacca.»

Dellian spostò lo sguardo sui cigni. Essendo rimasti senza bocconi di pane, avevano perso interesse e stavano scivolando via. «Le dirai che ho chiesto di lei? Dille che aspetterò finché non sarà pronta. Che ci tengo ancora. Che ci terrò sempre.»

«Certo.»

«Bene.»

Si abbracciarono di nuovo. Dellian si staccò con un sorriso. «Adesso devo tornare a spaventare a morte quei piccoletti.»

«Questo è il mio ragazzo.»

Alexandre guardò Dellian allontanarsi con un’espressione malinconica sul viso. Un minuto dopo spostò lo sguardo verso un gruppo di grandi aceri lì vicino. L’erba intorno era stata soffocata da un tappeto di foglie cadute. Yirella uscì da dietro il tronco più grosso. Abbracciò Alexandre e si chinò leggermente per poter appoggiare la testa sulla sua spalla.

«Grazie» mormorò.

Alexandre le accarezzò la schiena. «Non sono ancora convinto che sia stata una buona idea.»

«Dovevo sapere in che modo mi condiziona. Vederlo in carne e ossa era un buon parametro. Sono contenta che abbia Xante. Ha bisogno di qualcuno.»

«Devo essere più deciso con te. Mi lascio manipolare troppo facilmente.»

«Si chiama correttezza, e premura. Senza di te me ne starei seduta in una bella stanza confortevole con le vene piene di farmaci.»

«Dunque, l’esito qual è?»

«L’ho guardato e ho visto in lui la falsa bellezza della nostalgia per qualcosa che ho idealizzato. Siamo stati amici per diciotto anni, poi amanti per breve tempo: non ci sarà mai nient’altro di così importante nella mia vita. Sono riuscita a censurare da sola i momenti brutti.»

«Io c’ero per tutti quei diciotto anni. Non ci sono stati momenti brutti.»

Yirella si spostò i capelli arruffati dagli occhi, dove la brezza che saliva dal fiume continuava a soffiarglieli. «È molto dolce da parte tua.»

«Lui ci tiene davvero, sai?»

«L’ho sentito.»

«Bene. Non sono sicuro che non dovremmo imbottirlo di farmaci nella stanza accanto alla tua.»

«Io sono abbastanza felice senza i farmaci, ed è soprattutto merito tuo.»

«Non volevo suscitare false speranze.»

«Mette in discussione le cose, adesso, non è vero? Temo di averlo contagiato io.»

«Non è un male. Non vogliamo dei genten. Vogliamo degli esseri umani.»

«State progettando un futuro assolutamente impossibile da prevedere.»

«E, come direbbe lui: è per questo che abbiamo creato voi splendidi binari.»

Yirella sorrise tristemente. «Lui è quello che è. Tutti noi lo siamo. Gli esseri umani si adattano alle circostanze della propria epoca. Penso sia giunta l’ora che io lo accetti e cresca. Non è ciò che desideravo per me stessa, ma tra un migliaio di anni potrebbe diventarlo. Immagina cosa potrebbe realizzare la nostra specie se non fossimo minacciati, se non fossimo costantemente in fuga. In passato ce l’abbiamo quasi fatta. Ci è stato dato un assaggio di quanto in alto possiamo salire quando non dobbiamo rintanarci spaventati nell’oscurità. Forse è questo il motivo per cui ho sempre amato la storia del Santuario tra le stelle, anche se in cuor mio sapevo che probabilmente era soltanto un inganno. Tutti i pianeti come Juloss possiedono il potenziale per diventare più di un semplice luogo di sosta, il porto di un’isola in cui approdare durante il lungo viaggio, dal quale poi dover fuggire di nuovo alla prima occasione. Immagina cosa potrebbero partorire le nostre conoscenze e i nostri strumenti se fossimo davvero liberi e potessimo permetterci il lusso del tempo. Credo di voler contribuire a donare questa opportunità alla galassia. Andrò là fuori e mi unirò ai Santi nella loro battaglia.»

«Sono davvero felice di sentirlo, mia cara.»

«Non sarò di alcuna utilità nel combattimento, ma esistono altri modi in cui posso contribuire.»

«Eccome» confermò Alexandre. «Ma dovrai dedicartici spontaneamente. Non per senso di colpa.»

Yirella allungò lo sguardo sul lungofiume, nella speranza di poter dare un ultimo sguardo a Dellian, ma il ragazzo aveva già attraversato il portale. «Questo non è senso di colpa. È consapevolezza. Ho finalmente portato a termine la mia prova finale.»

«L’hai superata?»

«Sì. Credo proprio di sì.»





La squadra di valutazione




Feriton Kayne, Nkya, 25 giugno 2204

«Li hai uccisi entrambi?» domandò Callum sconvolto. «Hai ucciso Javid-Lee e Rayner? Maledizione, amico, perché?»

Devo ammettere che anch’io ero un tantino allarmato. La detenzione segreta potevo capirla, forse addirittura approvarla. Ma uccidere qualcuno così a sangue freddo era inquietante. Me lo sarei aspettato da una persona disturbata come Kandara, ma pensavo che Alik Monday fosse, in tutta franchezza, più elegante.

Alik si strinse nelle spalle, per nulla turbato da quella reazione. «Pensa a Rayner e a Javid-Lee come ad agenti contaminanti che andavano scaricati. È un’analogia appropriata per quei figli di puttana. Non c’è bisogno che mi ringraziate, sono solo un funzionario pubblico che fa il suo mestiere.»

«Li hai giustiziati. Anzi, no! Si è trattato di omicidio; nient’altro.»

«Cosa avrei dovuto fare?»

«Spedirli su Zagreo» rispose Callum accalorandosi.

«Ah, ecco» intervenne Yuri con gioia maligna. «Adesso la detenzione segreta è accettabile, eh?»

Callum lo squadrò torvo.

«Per quanto strano possa sembrare, non ho l’autorità per ordinare di spedire qualcuno direttamente su Zagreo» spiegò Alik. «Sarei dovuto passare attraverso le procedure della National Security, e ci sarebbero voluti tre giudici compiacenti per l’approvazione della richiesta. Certo, probabilmente l’avrei ottenuta per Rayner e Javid-Lee, ma sarebbero state coinvolte un mucchio di altre persone. Washington voleva che l’intero casino scomparisse in fretta. Ci siamo assicurati che i media la facessero passare per una guerra tra bande. E che le due famiglie di stronzi coinvolte tengano chiuse le loro bocche spaventate per tutta la vita. A conti fatti, è stata la soluzione migliore. Credetemi.»

«Maledizione!» Callum si prese la testa tra le mani.

Ci fu un lungo silenzio nella lounge durante il quale tutti cercarono di venire a patti con quanto ci era appena stato raccontato. Trovai interessante constatare quanto l’idea di essere giudicato irritasse Alik. Era davvero così arrogante. Molti alti funzionari del governo finiscono per sviluppare quell’atteggiamento, come se nulla di ciò che fanno dovesse mai essere messo in discussione o contestato. Ma questo la diceva lunga. Alik non si era fatto carico di quel caso per nessun altro motivo se non perché gli era stato detto di farlo. Si era trattato di una questione politica, pura e semplice. Alik era una creatura di Washington, che riceveva ordini e riferiva all’esecutivo e agli oscuri GlobalPAC. I suoi rapporti contribuivano senza dubbio a influenzare le decisioni della politica, ma lui non prendeva le decisioni. Non era lui quello che stavo cercando, ma di sicuro sarebbe stato molto interessante scambiare due chiacchiere con l’altro, Tansan, in un prossimo futuro.

«E per quanto riguarda lo scudo di New York?» volle sapere Jessika. «Ci sono stati altri tentativi di rubare i file dopo quello di Cancer?»

«Questa domanda dovresti rivolgerla ai miei superiori, mia cara» rispose Alik allargando le braccia.

Come se qualcuno di noi potesse credergli.

«Ma ho sentito dire che l’intero programma degli scudi nazionali ha ricevuto aggiornamenti sulla sicurezza piuttosto importanti dopo quella notte» ammise.

«Gli scudi cittadini sono tornati sotto la giurisdizione militare ventidue anni fa» osservò Loi. «Perlomeno in America. Perciò qualcuno deve aver preso molto sul serio il tentativo di furto.»

«Più della metà delle nazioni della Terra ha affidato il controllo dei propri scudi urbani ai militari negli ultimi quindici anni» precisò Kandara. «Quelle che hanno ancora un esercito.»

«Perché Cancer voleva i file sullo scudo?» indagò Jessika.

«Non lo sappiamo.»

«Domanda sbagliata» intervenne Callum. «Cosa avevano intenzione di fare i committenti di Cancer con quei file?»

«Quando scoprirò chi sono, sta’ sicuro che te lo farò sapere» replicò Alik.

«Si tratterà di soldi» buttò lì Eldlund nel tono di chi la sapeva lunga. «Con gli Universali è sempre così.»

Callum mi sembrò irritato con il suo assistente per quell’uscita, ma l’impressione che mi ero fatto di Eldlund era quella di un devoto Utopiale – più della maggior parte degli omnia che non avevano mai lasciato gli agi del sistema di Delta Pavonis. Non aveva semplicemente saputo resistere all’occasione di rimarcare la propria superiorità culturale. Suppongo fosse questo il motivo per cui l’immaginazione su Akitha si era appiattita negli ultimi anni. Nel sistema solare c’è un vecchio detto: la civiltà utopiale sarebbe un bel posto in cui vivere, se non fosse piena di Utopiali. Ed Eldlund incarnava alla perfezione quell’inconscio diritto alla condiscendenza che tutti loro manifestavano.

«Come può trattarsi di soldi?» ribatté Yuri.

«Gli scudi hanno protetto le città dagli eventi atmosferici avversi per decenni» rispose Eldlund, in un tono con cui sembrò dirci che stava chiaramente spiegando qualcosa di ovvio. «Le persone sono compiacenti: danno per scontata quella protezione. Perciò, se uno scudo dovesse rompersi durante una tempesta, ci sarebbero danni enormi. Questo avrebbe grosse ripercussioni sulle previsioni di spesa e sui premi assicurativi. Se qualcuno lo sapesse in anticipo, potrebbe guadagnare una fortuna sui mercati.»

«Wow» commentò Loi. «Spero che tu non diventi mai un genio del crimine. Saresti terrificante.»

Eldlund gli rivolse un sorriso d’intesa. «Se chiunque voleva quei file ha potuto permettersi Cancer, deve trattarsi di un pezzo grosso, giusto? Scommetto che è un riccone di Wall Street.»

Yuri arricciò le labbra come in segno di approvazione. «Ottima osservazione.»

Bisognava avere lo stesso livello di familiarità che ho io con il mio capo per capire che stava solo assecondando il povero idiota. Lo avevo visto usare quella tattica in una dozzina di incontri. Finivano quasi sempre con qualcuno che veniva licenziato, o peggio.

«Allora, che fine ha fatto il moccioso di Colleana?» domandò Kandara. «Sei tu?» Puntò il dito su Eldlund.

«No!»

Loi scoppiò a ridere; ridacchiarono tutti.

«Chi se ne frega di quello che è successo al ragazzino» grugnì Alik.

«Non sei tornato a controllare Colleana dopo essere stato così gentile con la sua assicurazione?» insisté Yuri, fingendosi deluso. «Che vergogna.»

«Ti sembro una fottuta fata madrina?»

«Io opterei per qualcosa di più stravagante» proclamò Callum.

«Fottetevi tutti quanti!»

«E Cancer?» chiese Loi. «La stai ancora cercando?»

«Sicuro» confermò Alik. «La polizia di Manila ha perso le tracce della sua autocarrozza, ovviamente: Cancer ha strapazzato i registri cittadini in lungo e in largo. Langley le ha assegnato una squadra segreta, ma nemmeno loro sono riusciti a fiutarla. La stronza è sparita come sempre. Un giorno la prenderemo. E quando ci riusciremo, farò una lunga chiacchierata con lei prima di scaricarla col culo all’aria su Zagreo.»

«No che non lo farai» lo contraddisse Kandara.

Alik s’inalberò davanti a quella che interpretò come una sfida. «Ah sì? Cosa te lo fa pensare?»

«È morta.»

«Impossibile, cazzo. Lo avrei saputo.»

«E invece no.»

Alik la squadrò con aria sospettosa. «Come fai a saperlo?»

«Lo so perché dieci anni fa l’ho vista morire.»





La morte di Cancer




Rio, 2194 d.C.

Era mattina presto sulla spiaggia di Copacabana, prima che gli dei scolpiti dalla pelle dorata cominciassero a mettere in mostra i loro corpi scintillanti per l’invidia dei turisti e degli innamorati, quando i raggi del sole sull’orizzonte giocavano con l’acqua per creare riflessi sfavillanti. Nemmeno gli occhiali da sole di categoria 4 sembravano offrire a Kandara una protezione adeguata da tutta quella luce. Correva a piedi nudi sulla sabbia, facendo attenzione a rimanere fuori dai lunghi solchi di pneumatici. Tutti i giorni, un’ora prima dell’alba, l’autoinserviente pesante della città usciva a rastrellare la sabbia, riportando Copacabana a un inverosimile livello di purezza in attesa delle folle quotidiane. Nel farlo, le sue ruote lasciavano spesso dietro di sé dei solchi profondi, nei quali gli incauti rischiavano di inciampare prima che le onde e diecimila piedi di passaggio li spianassero di nuovo.

Poco prima di raggiungere l’estremità meridionale della spiaggia, si voltò e riprese a correre nella direzione opposta. Zapata, la sua altme, monitorava la frequenza cardiaca e il consumo di ossigeno, trasmettendole i dati sulla lente tarsale. Le serviva a mantenere un ritmo costante, la routine di allenamento cardio ottimale che seguiva pedissequamente da quando aveva lasciato l’Heroico Colegio Militar ventiquattro anni prima. Una dieta adeguata, qualche seduta di terapia telomerica e l’esercizio costante avevano permesso al suo corpo di conservare la resistenza e la velocità di quella cadetta ventunenne.

Undici minuti dopo si stava avvicinando all’estremità opposta della spiaggia e altre persone cominciarono ad avventurarsi sulla sabbia. Le bancarelle sul lungomare iniziarono ad aprire i battenti e fecero la loro comparsa le venerande reti da pallavolo. Kandara rallentò e raggiunse camminando l’Avenida Atlantica, schiaffeggiando con le piante dei piedi il vecchio mosaico a onde mentre si dirigeva verso il suo appartamento.

I grattacieli che ospitavano gli hotel lungo la spiaggia di Copacabana avevano patito per circa un secolo lo stesso destino economico di tutti gli hotel post entanglement quantistico spaziale, ed erano stati da tempo riconvertiti in blocchi di appartamenti di lusso sopra ai club e ai ristoranti affacciati sulla strada. Kandara aveva acquistato il suo appartamento relativamente modesto sette anni prima. Era solo al terzo livello di un edificio di venti piani, ma in compenso aveva un balcone che dava sulla spiaggia.

Quando aprì la porta d’ingresso trovò King Jaspar, il suo elegante gatto birmano, in corridoio, dove protestava a gran voce come al solito. Non aveva mai sentito un gatto così chiassoso prima di prendere lui. Il signor Parker-Dawson, il suo vicino, non le rivolgeva più la parola a causa del “baccano infernale”; aveva presentato diverse lamentele anche in assemblea condominiale.

«Va bene» disse a King Jaspar. «Sta’ calmo, adesso ti preparo la colazione.»

Per tutta risposta il gatto miagolò ancora più forte.

«Sta’ zitto. Arriva subito.»

Un altro gemito penetrante.

«Finiscila!» Spinse con il piede nudo la peluria soffice del gatto. Non troppo forte, ma abbastanza da trasmettergli il messaggio. Ricevette come ricompensa uno sguardo imbronciato.

«Tu, piccolo…» Si lasciò sfuggire dalle labbra un sibilo esasperato e si sforzò di calmarsi. Madonna santa, è solo un dannato gatto. Datti una calmata. «Andiamo.» Si chinò rapidamente e lo prese. Gli fece il solletico con un dito sotto il muso mentre lo portava nel piccolo ripostiglio della cucina. Le fece le fusa tutto contento quando gli riempì la ciotola con una mano sola. Poi, mentre lo rimetteva a terra, un artiglio snudato s’impigliò nella lycra del top sportivo. «Diavolo!»

Kandara fissò le estremità sfilacciate dello strappo nel tessuto nero aderente, ancora più infastidita con se stessa per essersi arrabbiata. L’intero incidente era stato come un circolo vizioso. Ridicolo! «Aggiornami sullo stato della neurochimica e delle periferiche craniali» ordinò a Zapata.

Rimase ferma in piedi in mezzo al lungo soggiorno, tra le alte piante d’appartamento e gli arazzi messicani appesi alle pareti. Le mani sui fianchi. Impaziente di ricevere i risultati della scansione. Il sudore della corsa le luccicava sulle gambe e sul busto mentre il sole cominciava a far splendere le sue lame di luce dorata attraverso le grandi finestre del balcone.

«Neurochimica stabile» annunciò Zapata. «Funzionalità ghiandolare al cento per cento.»

Fece una smorfia. Sarebbe stato facile incolpare la piccola ghiandola. Si trattava di un complesso, delicato bioware medicale che secerneva una dose finemente regolata di antagonista della dopamina, per aiutare a tenere rinchiusa la schizofrenia nell’oscurità in fondo ai suoi pensieri come una bestia addormentata. Dunque non poteva scaricare su quella la propria frustrazione. Forse era stata la corsa, che l’aveva mandata su di giri. O la mancanza di lavoro – erano più di due mesi ormai. E non serviva a niente fare un giro di telefonate tra i suoi contatti. Era il lavoro a venire da lei, non il contrario.

Percorse il breve corridoio e aprì la porta di Gustavo. Gustavo godeva più o meno dello stesso status di King Jaspar nell’appartamento: era di sicuro altrettanto dipendente – il suo ospite, il suo caso di beneficenza, il suo progetto in corso d’opera, la sua boccata d’aria. Lo aveva trovato in un vicolo dietro un club alla moda sette settimane prima, picchiato a sangue dalla scorta di un marito furibondo. Aveva diciannove anni e una bellezza da modello, così le aveva spiegato, ed era questo il motivo principale per cui era venuto a Rio, carico di entusiasmo e di speranza. Solo che il lavoro come modello non era mai arrivato, nonostante fosse sui cataloghi di tre agenzie locali. I gestori delle agenzie gli avevano dunque suggerito di accompagnare qualche stilista attempata alle feste, “per farti vedere, tesoro, così le persone giuste sapranno come ti chiami” – un accessorio in carne e ossa con un valore di gran lunga inferiore a quello dei loro gioielli luccicanti e dei loro vestiti d’alta moda. Le stiliste, più fredde e calcolatrici del peggior pappone di strada, avevano cominciato a passarlo alle loro facoltose clienti. Festeggiava insieme a loro, sorrideva alle loro battute senza senso, poi le scopava per metà della notte come solo un adolescente virile sapeva fare. E quando quella virilità aveva cominciato a vacillare a causa degli eccessi, si imbottiva di droghe per tenere duro nonostante tutto.

Gustavo era steso sul letto e russava rumorosamente. Kandara lo aveva inserito in un programma, e lui stava riuscendo a rimanere pulito; si era persino procurato un paio di ingaggi come modello di abbigliamento sportivo, e una volta come comparsa in un video musicale. Ma per quanto riguardava la questione della beneficenza, Kandara sapeva esattamente cosa stava facendo, e l’altruismo non c’entrava granché. Le era utile. Nient’altro.

Chiuse la porta dietro di sé spingendola con il tallone. Il rumore lo svegliò, e lo vide sollevare la testa sbattendo le palpebre per scacciare il torpore del sonno. Lei gli rivolse un sorrisetto togliendosi il top di lycra strappato da sopra la testa.

«Madre santa, che ore sono?» gracchiò lui.

«È mattina.»

«Non hai dormito neanche stanotte, vero?»

«Qualche ora.»

«Dovresti dormire di più.»

Si sfilò i pantaloncini. «Dormirò quando…»

«Sarai morta. Sì. Continui a ripeterlo.»

«Esatto.» Kandara gli tirò via il lenzuolo e salì sul materasso accanto a lui.

Ci fu un momento in cui Gustavo avrebbe potuto resisterle. Invece fece un sospiro che tradì la sua reticenza. Una ritrosia che lo abbandonò abbastanza in fretta quando le mani di Kandara iniziarono a muoversi abilmente sul suo corpo magro, scacciando gli ultimi residui di sonno. Dopo tutte quelle settimane sapeva esattamente come eccitarlo, come farlo rimanere duro mentre lo cavalcava avidamente. La ginnastica sessuale che i suoi muscoli ingegnerizzati le permettevano di fare sul letto di Gustavo non sfociava mai in una vera intimità. Erano scopamici, non amanti. Tutto ciò che Kandara voleva era il suo corpo.

I medici l’avevano messa in guardia a proposito della gestione della rabbia. Le ghiandole infiltrate nel suo circuito mesolimbico non erano una cura, le avevano spiegato, annuendo con le loro teste colme di saggezza: i neurotrasmettitori avrebbero solo trattato i sintomi. Inoltre avrebbero potuto verificarsi effetti collaterali.

Ora non riusciva nemmeno a ricordare come fossero i suoi pensieri prima che i suoi genitori venissero massacrati. Quale tratto comportamentale fosse nuovo, artificiale, psicologico, bioneurale, divino… Il suo trio di demoni guida era stato domato: psicopatia, ipersessualità, insonnia. Adesso li governava col pugno di ferro, si serviva di loro quando ne aveva bisogno, regalandosi la personalità perfetta per il suo lavoro. Un angelo vendicatore, sceso a purificare il mondo dal male fuori controllo.

Dopo che ebbe finito con lui, lo guardò riaddormentarsi in fretta con dolce affetto prima di scivolare fuori dal letto per farsi una doccia. Per colazione si preparò un frullato di sua invenzione, mezza dozzina di frutti di bosco diversi e yogurt (biologico naturale: non consumava cibo stampato, se poteva evitarlo) mescolati con il mixer. Lo bevve seduta accanto alla portafinestra del balcone aperta, con indosso un accappatoio e i capelli avvolti in un asciugamano.

Gustavo comparve quando aveva già bevuto metà frullato. Era nudo, una bellezza che si contese la sua attenzione con la vista sulla spiaggia. «Uffa, non hai del cibo vero?» gemette.

«Tipo?»

«Del succo d’arancia? Un toast?»

«Sono sicura che ne hanno nelle bancarelle laggiù, da qualche parte.»

«Okay, okay. Ho capito.»

«Posso frullarti del miele con lo yogurt.»

«Wow, grazie.» Si abbandonò su uno sgabello davanti al piccolo bancone della cucina. Lei gli spedì un sorrisetto, mettendosi all’opera con la serie di costosi utensili acquistati appositamente per la sua minuscola cucina. Miscelò con cura tutti gli ingredienti biologici e riscaldò la pentola alla giusta temperatura.

«Quello è yogurt?» s’informò Gustavo, osservando perplesso il liquido denso e cremoso che stava versando dal frullatore in un contenitore graduato.

«Ti sto preparando gli waffle. Come segno di gratitudine per stamattina.»

Lui reagì con un sorriso più radioso del sole.

«Hai qualcosa in programma per il resto della giornata?» le chiese divorando il terzo waffle.

«Ho degli incontri» rispose. Anche se non era del tutto vero: aveva prenotato un paio d’ore al poligono di tiro per tenersi in allenamento. Poi avrebbe dovuto incontrare un fornitore clandestino per dare un’occhiata ad alcune nuove periferiche letali provenienti dal nord della Russia. Probabilmente non se ne sarebbe fatta impiantare nessuna, ma era sempre utile sapere di cosa fossero capaci.

«Posso venire? Non ti starò tra i piedi né altro. Potrei farti da assistente.»

«Non credo proprio. Non oggi.»

Le rivolse uno sguardo imbronciato. «Bene. Certo. Capisco. Pensi che io sia stupido.»

«No» replicò, complimentandosi con se stessa per non aver sospirato esasperata. Dopo averlo fatto trasferire a casa sua, gli aveva detto di essere una consulente freelance per gli impianti dei bioreattori ad alghe, ampiamente utilizzati nelle prime fasi della terraformazione. Era una bugia credibile. Ma non si aspettava che quella parentesi sarebbe durata così a lungo. «Per lavorare nel mio campo servono solo alcune qualifiche di base.»

«Già, come se avessi qualche speranza di ottenerle.»

«Avresti potuto, se fossi andato all’università.»

«Certo, mamma.»

Gli scoccò un sorriso malizioso e si alzò in piedi. L’incertezza negli occhi di Gustavo era eccitante. Prese il barattolo di miele di manuka biologico. «Tua madre farebbe questo?» mormorò, e aprì l’accappatoio, pronta a versarsi la preziosa sostanza dorata sul seno.

«Hai una chiamata» la informò Zapata. L’icona di comunicazione del suo intermediario europeo apparsa sulla lente tarsale la bloccò.

«Va’ prima a farti una doccia» disse a Gustavo. Il drammatico ritorno del broncio la fece ridere di gusto. Lo guardò tornare con passo pesante nella sua camera da letto.

«Accettala» rispose a Zapata.

«Buongiorno a te, mia migliore cliente» la salutò l’intermediario. «Come stai oggi?»

«Irrequieta» ammise. «Pensavo fossi morto, o in prigione.»

«Come se tu non avessi un’altra dozzina di miei colleghi instancabilmente a caccia di lavori alla tua altezza.»

«Può darsi. Se così fosse, sarebbero molto più instancabili.»

«Così mi ferisci.»

«Hai la mia compassione. Sentiamo, cos’hai per me?»

«Il meglio del meglio. La leggenda di tutti gli incarichi, quello che non capita mai nella vita. Questo sarà il culmine della tua carriera, mia cara. Dopo potrai ritirarti e annoiare tutti al bar per tutta la notte con le storie della tua imminente santificazione.»

«Cazzate. Hai detto la stessa cosa riguardo a Baja.»

«Questa volta però è vero. Oh sì, questa volta è vero.»

«Devo trovarmi un intermediario migliore.»

«No, invece, perché nessun altro intermediario potrebbe procurarti un contratto con Akitha.»

Kandara si sentì correre un leggero brivido freddo di eccitazione lungo la schiena. «Cazzate al quadrato! È il mondo principale degli Utopiali. Non vorrebbero mai avere a che fare con una come me.»

«Sono tempi disperati, mia cara. Posso dire loro che sei interessata?»

«È affidabile?»

«Garantisco personalmente. Ho dovuto incontrare il loro rappresentante in carne e ossa. Cosa che non faccio mai. Ma per te…»

«Qual è l’incarico?»

«Sì, certo, ti pare che lo vengano a dire a me?»

«Madonna santa. Va bene, quando mi vogliono?»

«Adesso.»

«Sei serio?»

«Senza offesa, ma se vogliono te, deve trattarsi di qualcosa di tremendamente urgente.»

«Dammi un’ora.» Abbassò lo sguardo sul vasetto di miele che teneva ancora in mano. «Facciamo due.»

Il problema più grande si rivelò King Jaspar. Kandara non ne fu del tutto sorpresa. Gustavo era un tipo semplice. Lo scopò finché il miele non finì, poi gli disse che doveva andarsene. Fece la cosa giusta e gli pagò quindici giorni di affitto per un appartamento nel rispettabile quartiere collinare di Santa Teresa.

Collera. Grida. Minacce. Suppliche. Ma alla fine fece le valigie e uscì come una furia, strillando maledizioni incredibilmente oscene sia contro i suoi antenati che contro i suoi discendenti.

Facile. Tutt’altro paio di maniche rispetto a trovare un posto per un birmano di razza in una pensione per gatti dignitosa a Rio con mezz’ora di preavviso. Le costò più dell’appartamento a Santa Teresa. Dopodiché pagò un avvocato per trovare a King Jaspar un nuovo proprietario adatto nel caso in cui non fosse tornata entro un mese. Regola numero uno: affronta sempre ogni missione come se fosse l’ultima. E in quel caso non si era fatta troppe illusioni. Se gli Utopiali avevano chiesto di lei, doveva trattarsi di qualcosa di veramente serio.

La rete metropolitana di Rio la portò allo snodo internazionale, da dove le bastò attraversare tre snodi per raggiungere Bangkok. Fu lì che le cose iniziarono a farsi più interessanti. Dovette prendere una radiale cittadina fino a Prawet, dove si trovava l’ambasciata utopiale. Mentre attraversava l’interminabile serie di portali con il suo autobagaglio al seguito, Zapata verificò il suo equilibrio neurochimico, trovandolo perfettamente nella norma. Respirò con calma fino a raggiungere uno stato zen. Era pronta.

Un minuto dopo stava salendo gli ampi gradini dell’ambasciata, accompagnata dai giochi d’acqua delle fontane su entrambi i lati. Un Utopiale di nome Kruse la stava aspettando in cima, proprio di fronte all’arco dell’ingresso principale. Dimostrava una trentina d’anni, con una chioma di capelli castani in cui brillava con discrezione un arcobaleno di gioielli. Indossava un completo di tweed fulvo molto formale, con una gonna che si fermava sopra le ginocchia. Kandara dovette alzare la testa quando si strinsero la mano: Kruse la superava di quaranta centimetri buoni. Ma il sorriso dell’omnia sembrava abbastanza sincero.

«Investigatrice Martinez, è un vero piacere» l’accolse.

«Altrettanto, e mi chiami pure Kandara.» Essere chiamata “investigatrice” la sconcertò un po’, ma se era quello il modo in cui avevano deciso di rapportarsi con lei, che facessero pure.

«Certamente. Prego, da questa parte, Kandara.»

Kruse la guidò oltre una porta più piccola a lato dell’ingresso principale. Un breve corridoio conduceva a un singolo portale. Kandara lo attraversò. Capì immediatamente che si trovavano in un habitat spaziale: il suo orecchio interno riuscì a rilevare la sottile differenza della gravità indotta dalla rotazione. Zapata confermò il passaggio, collegandosi alla rete locale e interrogandone i metadati.

«Questo è Zabok» le riferì.

Kandara se l’aspettava. Zabok era stato il primo grande habitat autosufficiente costruito da Emilja Jurich, una delle fondatrici del movimento utopiale. Per loro rappresentava ancora un polo importante nel sistema solare. C’erano diversi portali di fronte a quello da cui era appena arrivata.

Kruse ne indicò uno con l’inossidabile atteggiamento formale. «Prego.»

«Nebesa» la informò Zapata appena lo ebbe attraversato. Caricò i dettagli sulla lente. L’habitat di Nebesa orbitava a centomila chilometri dalla superficie di Akitha, un pianeta terraformato che a sua volta orbitava intorno a Delta Pavonis.

L’orecchio interno di Kandara percepì un altro cambiamento, un rallentamento nell’instabilità dell’equilibrio. Comprensibile. Nebesa era nettamente più grande di Zabok, il che rendeva la sua rotazione più impegnativa al confronto.

Percorsero un corridoio ben illuminato che si apriva su un ampio piazzale lastricato. Kandara alzò lo sguardo, sorridendo mentre osservava l’interno dell’habitat. Quegli immensi cilindri suscitavano sempre ammirazione e riverenza. La maggior parte della gente considerava la terraformazione come la più grande meraviglia tecnologica che l’essere umano avesse mai realizzato. La natura aveva impiegato un miliardo di anni per produrre la vita pluricellulare sulla Terra; ora la specie umana era in grado di replicare quel processo su un pianeta sterile in meno di un secolo. Ma Kandara lo considerava un imbroglio: limitarsi a spargere microbi e semi attraverso sterili pianure rocciose significava soltanto portare avanti lo stendardo della natura. Gli habitat, tuttavia… Squartare degli asteroidi, plasmare il loro metallo grezzo e la roccia in cilindri di dimensioni pari a quelle di alcune vecchie nazioni terrestri, portare nuova aria e acqua all’interno di quelle isole ribelli nello spazio – quella sì che era vera ingegneria, in grado di combinare tutta la storia del progresso scientifico in una vittoria contro l’ambiente più ostile che si potesse immaginare: il vuoto universo stesso.

«Magnifico» sussurrò Kandara, inspirando l’aria umida, più pulita di quella che i venti dell’Atlantico meridionale soffiavano su Copacabana.

«Grazie» rispose Krusa in un tono di sincero apprezzamento.

L’ambiente interno di Nebesa raggiungeva una lunghezza di sessanta chilometri e un diametro di dodici. Lungo l’asse ardeva intensamente quella che sembrava una scheggia di luce solare imbrigliata, immergendo l’ambiente in un bagliore tropicale. La superficie interna era una distesa di lunghi laghi costellati di isole, racchiusi da un terreno ricoperto da una rigogliosa foresta pluviale. C’erano persino alcune montagne, con cascate sottili che precipitavano dai pendii rocciosi. Nuvole irte di strane volute si attorcigliavano lentamente nell’aria.

Erano emersi ai piedi della calotta leggermente ricurva dell’habitat. La base della calotta formava un anello a ziggurat di terrazze in vetro nero, che si estendeva per duecento metri sopra il piazzale in cui si trovavano. Una città verticale che le diede un lieve capogiro mentre faceva correre lo sguardo lungo tutto il suo tracciato, fino a fermarsi sulla sottile fascia color ebano proprio sopra di lei.

«Quante persone vivono qui?» domandò, provando a fare i conti senza l’ausilio di Zapata. Anche se avessero avuto tutti un appartamento dieci volte più grande del suo, la popolazione avrebbe potuto essere di svariati milioni.

«Poco più di centomila, attualmente» rispose Kruse. «Erano più del doppio quando la terraformazione era al suo apice. Ma hanno tutti voluto trasferirsi su Akitha quando è stata dichiarata abitabile. Ormai sono rimasti soltanto lo staff industriale di alto livello e il personale amministrativo.»

«Ah.»

«Ho l’impressione che lei disapprovi.»

«Non capisco il sistema di classificazione utopiale, tutto qui. Pensavo che l’etica fosse quella dell’uguaglianza.»

Kruse fece un sorriso fugace. «Le opportunità sono uguali. Le persone no. Nella nostra società chiunque può progredire fin dove lo portano il suo talento e il suo entusiasmo.»

«Come in ogni altro posto.»

«Non proprio. Qui tutti ricevono una giusta quota di ciò che la società produce, indipendentemente dal livello di contributo pratico individuale. Se una persona sceglie di non fare assolutamente nulla per tutta la vita, riceverà comunque cibo, vestiti e un tetto sopra la testa, e avrà accesso alle cure mediche e all’istruzione senza alcun pregiudizio. Ma in realtà è raro che qualcuno scelga una vita di totale ozio, o pigrizia. Fa parte della natura umana voler svolgere un qualche tipo di attività. La differenza è che noi non pretendiamo che corrispondano alle attività che le vecchie teorie comuniste e capitaliste interpretavano come economicamente produttive. Con l’introduzione dei Turing e delle stampanti, la specie umana ha raggiunto un livello tecnologico tale da fornirci una base industriale autosufficiente. Essa è in grado di garantire prodotti di consumo praticamente a costo zero. Nessuno dovrebbe più essere considerato come un parassita o un approfittatore, appellativi con i quali i vostri media condannano e svergognano le vostre classi inferiori. Qui, se una persona desidera dedicare la propria vita alla formulazione di una filosofia incomprensibile, o a un’opera artistica al di fuori della corrente mainstream, quella persona sarà accolta e incoraggiata tanto quanto una impegnata a progettare nuove tecnologie o a svolgere ricerche nell’ambito delle scienze pure.»

«Alcune persone sono più uguali di altre?»

«È così che i ricchi governanti universali si divertono a capovolgere l’etica utopiale, sì. Piuttosto infantile, non trova?» Indicò orgogliosamente con un gesto della mano il glorioso panorama cilindrico. «Una società imperfetta sarebbe forse capace di produrre e mantenere tutto questo?»

«Suppongo di no.»

«Un giorno, tutti vivranno così. Liberi da vincoli.»

«Non ne dubito.» Quando riportò lo sguardo sull’alta figura dell’Utopiale, tutto ciò a cui Kandara riuscì a pensare fu il prete locale che aveva plasmato gran parte della sua infanzia. Le scritture, la sua etica, non potevano mai essere sbagliate: rispondeva con un sorriso paziente a ogni domanda che le giovani menti audaci riuscivano a escogitare per mettere alla prova la parola implacabile di Dio. «Quindi adesso che si fa?»

«C’è una persona che desidera incontrarla prima che lei possa iniziare.»

«Sembra interessante.»

Era una bella scarpinata, cosa che Kandara non si aspettava. Continuò a seguire Kruse tra gli alberi. Avevano percorso solo poche centinaia di metri prima che il fogliame sopra le loro teste si fondesse in un unico soffitto lussureggiante color smeraldo. Sottili raggi di luce scivolavano tra le lunghe foglie per screziare il terreno. I tronchi si infittirono sempre di più e gli arbusti si diradarono. Attraversarono varie volte stretti ponti di legno ad arco che si allungavano sopra ruscelli gorgoglianti. Gli uccelli stridevano rumorosamente tra i rami più alti, invisibili da terra. Non passò molto tempo prima che Kandara si togliesse la giacca di lino: l’aria immobile era così calda da far sembrare eccessiva persino la sua solita canottiera nera.

Finalmente arrivarono a una piccola radura con un ruscello che scorreva su un lato. Al centro c’era una tenda, che era tutto uno svolazzo di stoffa bianca con orli scarlatti e cordame color bronzo. L’unico dettaglio che mancava per completare quella scena da rievocazione medievale era un emblema regale che svettasse in cima. L’intera struttura appariva ridicolmente fuori posto in un habitat spaziale in orbita attorno a una stella aliena.

Kandara rivolse a Kruse uno sguardo scettico. «Veramente?»

Fu la prima volta che l’espressione cortese di Kruse vacillò. Scostò la tenda che fungeva da porta d’ingresso. «Jaru la sta aspettando.» Esitò. «La prego di tenere presente che tantissimi Utopiali gli attribuiscono una grande importanza, per quanto egli naturalmente respinga ogni forma di devozione.»

Ancora una volta Kandara avvertì una punta di disagio di fronte alla fede di Kruse. «Certamente.» Entrò nella tenda.

Dentro era decisamente più fresco. Il tessuto sembrava emanare un bagliore dotato di una ricchezza che la feroce luce esterna non possedeva. Kandara non rimase stupita dall’ambiente interno. I cuscini, la piccola fontana e un’unica sedia di legno con lo schienale rigido cantavano tutti la stessa canzone: un guru umile ma mistico.

Sulla sedia c’era Jaru Niyom, avvolto in una veste monacale color blu mare; il fatto che sembrasse più vecchio di qualsiasi altra persona Kandara avesse mai visto gli conferiva una dignità sconfinata. “Dev’essere un trucco” pensò. Ma poi si disse che probabilmente era già vecchio quando le prime terapie telomeriche erano diventate disponibili. Vecchio ma ricco.

Jaru era l’unico figlio di una ricca famiglia thailandese: suo padre aveva fatto fortuna con lo sviluppo edilizio quando la Thailandia era diventata più prospera. Si erano separati quando il vecchio Niyom era morto all’età di sessantun anni per lo scoppio di una coronaria causato dallo stress, senza essere mai riuscito a venire a patti con l’idea che la sua amata prole fosse diventata kathoey. La maggior parte della gente aveva dato per scontato che il più mite Jaru avrebbe lasciato colare a picco l’azienda, ma a quanto pareva il gene imprenditoriale della famiglia non era recessivo. Aveva ricevuto la sua eredità nello stesso momento in cui Kellan Rindstrom aveva dimostrato l’entanglement quantistico spaziale. Con uno di quei lampi di genio che lo avrebbero spesso contraddistinto in età avanzata, Jaru aveva subito intravisto un modo per accrescere le fortune della propria azienda, garantire un beneficio all’ambiente e fornire alloggi più economici, cosa di cui il mondo aveva disperatamente bisogno.

La Thailandia era diventata il primo paese a costruire delle città a nastro. Jaru aveva acquistato (a un prezzo stracciato) centinaia di chilometri di autostrade e superstrade nazionali, insieme a tutti i quattromila chilometri della rete ferroviaria di Stato – tutte vie di comunicazione che stavano diventando superflue a mano a mano che la Connexion proseguiva la sua inesorabile avanzata aprendo nuovi snodi in tutto il mondo.

Jaru aveva cominciato a costruire case lungo i binari ferroviari abbandonati. Enormi macchinari avevano strappato via l’asfalto e il cemento dalle strade, esponendo la terra nuda per piantarci nuove fondamenta. Quello di cui si era reso conto era che il famigerato slogan di Ainsley Zangari aveva ragione –ogni cosa ormai era davvero “a un solo passo”. In quella nuova era di trasporto istantaneo, le città non avevano più bisogno di un centro. Era possibile accedere rapidamente a tutti i servizi come le scuole, gli ospedali e i cinema a prescindere da dove si trovava fisicamente la propria casa: bastava solo avere un portale nelle vicinanze.

Il modello era stato prontamente copiato dal resto del mondo. Con i governi alla disperata ricerca di denaro, che raccoglievano dalla vendita di strade e ferrovie obsolete agli imprenditori, e con la possibilità di risolvere allo stesso tempo la crisi immobiliare globale, il boom edilizio che ne era scaturito aveva permesso di salvare (o almeno di tamponare) molte economie in sofferenza per il crollo delle industrie di trasporto tradizionali.

Essere diventato multimiliardario aveva consentito a Jaru di espandere i propri interessi commerciali nelle fiorenti industrie spaziali, con la costruzione di nuovi habitat sugli asteroidi del sistema solare. Poi, nel 2078, come conseguenza diretta del fatto che nove habitat appartenenti alle aziende Über si erano autoproclamati nazioni a fiscalità agevolata aperte agli affari, aveva promosso il Primo conclave progressista, in cui quindici miliardari idealisti con lo sguardo rivolto al progresso spaziale si erano impegnati a dare vita a una vera civiltà post-scarsità per la specie umana. Ciascuno di loro aveva convertito il proprio habitat a un’economia fondata su una base industriale autoreplicante gestita da Turing. Quello era stato l’inizio dell’intero movimento utopiale.

Kandara non ebbe bisogno di alcun incoraggiamento per piegare la testa in un leggero inchino d’ossequio. «È un’onore conoscerla.»

«Sei gentile» disse Jaru con un tono di voce melodico. «Anche se temo alla mia età di non essere più così terribilmente spettacolare.»

«L’età è saggezza.»

Ridacchiò. «L’età può essere saggezza. Dipende da come si sono trascorsi quegli anni.»

«Vero.» Kandara vide Kruse entrare nella tenda dietro di lei e inchinarsi profondamente.

«Stai acquisendo saggezza, Kandara?» indagò Jaru.

«La mia vita ha uno scopo. Lei lo sa. È per questo che sono qui.»

«Naturalmente. È per questo che ho voluto incontrarti prima di impegnarci in questa linea d’azione.»

«Per potermi giudicare?»

«Esatto.»

«È libero di chiedermi quello che vuole. Ma tenga presente che i miei clienti precedenti godono della massima riservatezza.»

«Non desidero conoscere i segreti commerciali più oscuri delle aziende. Mi interessi solo tu.»

«Non sono una serial killer che ha trovato la sua copertura perfetta. Né una sadica. Se un cliente vuole che qualcuno soffra prima di morire, rifiuto l’incarico. Io giustizio le persone. Tutto qui.»

«E le persone che possono essere redente?»

«Se la persona che le dà problemi può essere redenta, allora non le servo io.»

«Perciò tu giudichi noi di rimando?»

«Tutti giudicano gli altri. Io non mi ritengo infallibile. Spero e credo di non aver commesso alcun errore finora. Dal mio punto di vista, tutti quelli di cui mi sono dovuta occupare meritavano la fine che hanno fatto.»

«Non sarebbe più utile per tutti se tu arrestassi quei criminali e li spedissi su Zagreo senza fare troppo rumore?»

«Di nuovo, se può risolvere la questione in questi termini, allora non le servo io. Io sono qui per quelli che non si lasciano trascinare via docili, o che si sono spinti talmente in là lungo il cammino da non desiderare nient’altro che una lotta all’ultimo sangue, consapevolmente o meno.»

«È in cerca di vendetta, dunque?»

«Non voglio che altri bambini soffrano come ho sofferto io. Se vuole chiamarla vendetta, faccia pure.»

«Dormi la notte, allora?»

Kandara strinse gli occhi studiando l’antico volto rugoso alla ricerca di una qualche traccia di inganno, chiedendosi se gli Utopiali avessero violato la sua cartella clinica. «Ho la coscienza pulita.»

«Vorrei poter dire lo stesso.»

«Posso andarmene, se vuole. Nessuna offesa. Nessun rimpianto.»

«Credo che quel punto sia già stato superato» ribatté tristemente Jaru. «L’alto consiglio ha preso la sua decisione in base al livello di estremismo che a quanto pare ci troviamo davanti. Su questo non discuto. Se quelli che ci stanno danneggiando non si arrendono all’autorità, allora bisogna affrontarli. Volevo soltanto vedere che tipo di persona fossi.»

«Mi dispiace di essere il serpente nel suo Eden.»

«Non mi sono mai illuso che potessimo realizzare una società egualitaria veramente pacifica senza subire qualche incidente di percorso.»

«Io rappresento l’ultima risorsa. La maggior parte dei miei clienti è restia a dovermi chiamare, ma è raro che abbia scelta.»

«Così sembrerebbe. Non riesco a esprimere quanto io sia deluso dal fatto che la gente è così ostile nei nostri confronti.»

«Vi temono,» replicò Kandara «perché voi siete il cambiamento. E cambiare spaventa le persone, soprattutto quelle che hanno di più da perdere in relazione a quel cambiamento.»

«Ci approvi?» chiese Jaru con incantato stupore.

«Sì. Il sistema economico che state cercando di rimpiazzare è quello che alla fine ha portato all’assassinio dei miei genitori. Come potrei non approvare?»

«Eppure non sei venuta a vivere con noi.»

«Le mie competenze non trovano posto nella vostra società. Quando la specie umana arriverà ad accettare l’etica utopiale, quando l’abbraccerà addirittura, allora mi sistemerò qui con voi, se mi vorrete. Fino ad allora, ci sarà sempre qualcuno che avrà bisogno di me.»

«Potresti dover aspettare a lungo. Siamo una piccola nazione. Il numero di persone che vuole unirsi a noi è spaventosamente basso.»

Kandara squadrò stancamente Kruse, incerta su come avrebbe reagito vedendo messa in discussione la dottrina immutabile. «Le dispiace se le dico come la vedo io?»

«L’accettazione della verità è parte fondante della nostra etica. Per determinare la verità dobbiamo prima ascoltare le opinioni di tutti.»

«Okay: siete andati troppo lontano e troppo in fretta.»

«I Turing non erano nulla di nuovo, come non lo era il livello di sofisticatezza delle stampanti che producono la nostra tecnologia. Gli asteroidi ci forniscono elementi illimitati. I pozzi solari ci garantiscono energia eterna. La sinergia tra progressi così diversi era inevitabile.»

«Certo, ma si trattava soltanto di fattori economici. Voi avete fatto un passo in più.»

«Ah.» Jaru sorrise dolcemente. «Gli omnia.»

«Esatto. Avete chiesto troppo alle persone. Offrite a chi si converte all’etica utopiale tutti i beni materiali che potrebbero volere, praticamente gratis, ma prima devono accettare il cambio di genere.»

«Noi preferiamo chiamarla “espansione di genere”.»

«Quel che è. I benefici materiali della post-scarsità non dovrebbero dipendere interamente dalla prostituzione del DNA dei propri figli.»

«Ma, mia cara, la costituzione della società utopiale non è mai stata solo una questione di ricompense fisiche. La civiltà universale offre molto ai suoi cittadini, anzi, moltissimo. Oggi ci sono meno persone che vivono in condizioni di relativa povertà rispetto al passato.»

«Allora perché insistere sulla clausola “soltanto omnia”?»

«Perché io voglio di più dalle persone. Voglio l’uguaglianza universale. E la disuguaglianza più elementare è quella prodotta dal genere binario. Alimenta ogni disparità e bigottismo presenti nella civiltà universale. Ha condannato la nostra storia sulla Terra a versioni diverse degli stessi errori, perché prima della modifica genetica non poteva essere eradicata. Io lo so. In gioventù l’ho sperimentata in modi che dovresti pregare di non conoscere mai. È peggio di ogni altra miseria provocata dai vecchi nemici come la religione, il capitalismo, il comunismo e il nazionalismo tribale. Quelli si possono curare nel tempo con l’educazione e l’amore, ma i generi rimangono se non si prende in mano la situazione.» Allungò la mano con il palmo all’infuori verso Kruse. «E adesso… Anche quel problema è stato risolto. In maniera piuttosto elegante, per giunta.»

Kruse sorrise in adorazione. «Grazie.»

«Bella teoria» commentò Kandara. «Ma tutto quello che avete fatto è stato creare una società dichiaratamente meritevole in parallelo alla società maggioritaria. Non state cambiando nulla.»

«Le fazioni universali sono costantemente in conflitto» osservò Kruse in tono cupo. «Cadranno mentre noi ci eleveremo.»

«E questo ci riporta al motivo per cui mi trovo qui» concluse Kandara. «Non stanno cadendo nel modo in cui speravate, eh?»

«La loro ostilità è incrollabile» riconobbe Jaru con un profondo sospiro. «E recentemente l’hanno portata a un livello tale che è impossibile ridimensionare come petulanza. Cercano di infliggere danni fisici. Per quanto lo vorrei, io non sono Gandhi. Il pragmatismo di mio padre rimane forte dentro di me.»

«Mi dica cosa le serve» lo esortò Kandara.

«Un gruppo di attivisti universali ha sabotato i nostri uffici di progettazione. Alcune delle ricerche più promettenti sono state rubate, e i nostri risultati sono andati distrutti. Ci stanno danneggiando, Kandara, in maniera piuttosto grave, anche se non possiamo ammetterlo pubblicamente. Non sappiamo da dove siano venuti né chi li abbia mandati. Ci sfuggono. Trovali. Fermali.»

Kandara annuì solennemente. «È il mio lavoro.»

«Abbiamo messo insieme una squadra per lei» la informò Kruse mentre ripercorrevano il sentiero tra gli alberi.

«Ah, davvero? Che tipo di squadra? E chi l’ha formata?»

«Il nostro ufficio per la Sicurezza interna. Abbiamo reclutato una varietà di esperti e consulenti. Il loro compito è risalire al luogo fisico da cui provengono gli attacchi.»

«Okay, ottimo.» Kandara aveva preventivato di servirsi di alcuni specialisti con cui aveva già una certa familiarità, ma era pronta a dare una possibilità alla squadra di Kruse.

Un portale ai margini dell’habitat li trasferì in uno snodo su Akitha. Sette snodi dopo, raggiunsero quello metropolitano principale di Naima, una città di circa settecentomila abitanti che si estendeva lungo il lato meridionale di una grande isola. Da lì ne attraversarono altri dieci intorno a un circuito metropolitano fino ad arrivare alla strada in cui Kruse aveva riunito la squadra.

Appena uscì dallo snodo, come prima cosa Kandara si asciugò il sudore che iniziava a gocciolarle sulla fronte. Naima si trovava in un arcipelago nella zona equatoriale, il che la rendeva decisamente più calda e umida di quanto non fosse Nebesa. Erano emersi in una piazza di pietra bianca a diverse centinaia di metri di altezza sopra un calmo oceano indaco. Naima occupava il pendio roccioso su tutti i lati, riempiendolo di modesti edifici in pietra e vetro che Kandara giudicò un po’ troppo simili tra loro. Le fece venire in mente i borghi toscani che aveva visitato durante l’infanzia, quando i suoi genitori avevano trascorso diverse settimane in Italia per seguire alcuni corsi di management nella sede centrale del loro datore di lavoro. Era bella e tranquilla, per quanto insipida.

Camminarono lungo l’ampia strada fiancheggiata da un’alta fila di palme simili a sentinelle, con il suo autobagaglio che sferragliava alle loro spalle sui ciottoli tipicamente irregolari. Un minuto dopo raggiunsero la villa. Stava appollaiata in cima a una piccola scogliera, con le vetrate del soggiorno che offrivano una magnifica vista sull’ampia baia ai piedi della città. In lontananza, un ammasso di piccole isole rocciose si ergeva orgogliosamente come una serie di colonne dall’acqua illuminata dal sole. Oltre le porte aperte, un patio lastricato si allungava fino a una piscina a sfioro. Quando si avvicinò, Kandara si rese conto che gran parte della piscina doveva essere sostenuta da pilastri: soltanto la casa stessa poggiava sulla scogliera terrazzata.

«Okay, qui può andare bene» ammise Kandara.

«La squadra è in cucina» l’avvisò Kruse.

Naima poteva pure avere un aspetto all’italiana, ma l’ambiente della cucina seguiva chiaramente una tradizione più nordica – uno spettacolo minimalista di marmo nero e scarlatto, con una dozzina di nicchie sopra il piano di lavoro da cui i vari dispositivi culinari potevano scivolare fuori a seconda delle necessità, assumendo più l’aspetto di sculture che quello di macchinari di utilità pratica. Cercò di non mostrarsi invidiosa, ma al confronto faceva sembrare la sua cucina piuttosto antiquata.

C’erano tre persone sedute al lungo tavolo di cristallo al centro del pavimento in quercia chiara, che sorseggiavano vino da bicchieri a stelo alto.

Nella testa di Kandara iniziò a prendere forma un rimprovero. Era assurdo: quelle persone si stavano comportando come se fossero lì per una specie di tranquillo weekend di vacanza, non per organizzare un’operazione segreta che probabilmente si sarebbe conclusa tra rovine fumanti e cadaveri.

Due di loro erano chiaramente omnia utopiali – bastava la statura a confermarlo – mentre la terza era più bassa e aveva l’aspetto di una donna. Kandara non ritenne che fosse soltanto nel suo ciclo femminile, non che avesse prove a supporto di questa teoria. Tutt’al più poteva considerarla una valida intuizione da detective.

Il terzetto si alzò per salutarla, sorridendo calorosamente.

«Ti presento Tyle» iniziò Kruse, mostrandole il più alto, che aveva capelli color sabbia e un paio di baffi scuri e sottili con le punte accuratamente acconciate in due riccioli ordinati. «Il nostro analista di rete.»

«Sono entusiasta di lavorare con te» disse Tyle. Aveva una voce acuta e smaniosa. Kandara giudicò che fosse davvero giovane, al massimo sulla soglia dei trent’anni. Ma i suoi tratti affilati le parvero così fastidiosamente simili a quelli di Gustavo che ebbe la sensazione di essere perseguitata.

«Oistad, uno sviluppatore di programmi per la difesa.»

Un individuo alto quanto Kruse, ma con folti capelli biondo miele che ricadevano sulle spalle in onde languide. Il fluttuante vestito azzurro estivo che indossava non lasciò alcun dubbio a Kandara sul fatto che era nel pieno del suo ciclo femminile. Come sempre accadeva di quei tempi, era difficile stabilirne l’età, ma i modi composti suggerirono a Kandara che doveva aver superato i cinquanta.

«E Jessika Mye, una profiler strategica.»

Kandara le strinse la mano. «Che significa esattamente?»

«Significa che analizzo i crimini e il modo in cui sono stati commessi, le motivazioni che ci sono dietro, e cerco di capire quale sarà la mossa successiva.» Si strinse nelle spalle. «Ho lavorato per la Sicurezza della Connexion, perciò ho una certa esperienza.»

«Sei stata ingaggiata anche tu?» chiese Kandara sorpresa.

«No, io ero già qui. Ho deciso che preferisco la vita utopiale, dopotutto. È una lunga storia, ma prima ero una Utopiale: ho perso la fede, poi l’ho ritrovata.»

«Okay, allora.» Kandara si sedette a capotavola, rifiutando provocatoriamente il bicchiere di vino offertole da Tyle. «Non mentre sto lavorando.» Tyle ritirò timidamente il bicchiere. «Aggiornatemi, per favore.»

Gli istituti di ricerca di Akitha erano sotto attacco da anni, le spiegarono. Le potenti e avide aziende del sistema solare avevano mandato delle squadre su Akitha, per rubare file riguardanti tutto ciò che ritenevano potesse avere un qualche valore commerciale. Quei file erano poi stati dati in pasto agli uffici di progettazione aziendali, per migliorare i prodotti di consumo alla base dell’economia dei mondi universali.

«Si tratta di un furto palese» sottolineò Tyle. «Il che è assurdo. Quelle informazioni verrebbero in ogni caso messe a disposizione di tutti. È così che funziona la società utopiale: facciamo in modo che tutti possano trarne beneficio.»

«Non è davvero così assurdo» obiettò Jessika. «Si tratta di una forza di mercato abbastanza basilare. Se riesci a mettere in produzione qualcosa prima dei tuoi concorrenti, stabilisci un buon vantaggio di vendita. Inoltre, rubare è molto più economico che avere un ampio e costoso team di ricerca tutto tuo.»

«È una questione di attribuzione di valore» disse Kruse con disprezzo. «Se un prodotto che la gente vuole o di cui ha bisogno è limitato, se diventa raro, il suo valore aumenta di conseguenza. È il fondamento dell’economia della vecchia era. Dare valore a una cosa rappresenta la morte dell’uguaglianza e della condivisione. È in questo modo che la cosiddetta civiltà universale mantiene il suo status quo, con il potere monetario, controllato da élite non elette. Rubandoci le nostre idee e sfruttandole per incrementare la loro ricchezza, ci stanno infliggendo una doppia sconfitta.»

«Certo, lo capisco» confermò Kandara, attenta a mantenere un atteggiamento neutrale. «Ma quello con cui abbiamo a che fare qui suona come un classico caso di spionaggio industriale. Esiste da quando è nata l’industria stessa.»

«Il furto di dati è solo la prima crepa nella diga» chiarì Tyle. «Ci ha infastidito per decenni, ma cos’altro ci si può aspettare dalle aziende della civiltà universale, dico bene? Perciò non ci siamo impegnati a prevenirlo quanto avremmo dovuto. Deve sempre sussistere un certo equilibrio tra libertà e restrizioni: questo è fondamentale per qualunque società. Senza legge c’è anarchia. Ma troppe leggi applicate rigorosamente sfociano nell’oppressione. Qui su Akitha, naturalmente, preferiamo avere meno restrizioni possibile, cosa che le aziende hanno sfruttato senza alcun ritegno. È stato un errore da parte nostra.»

«Il senno di poi offre sempre una visione più chiara» considerò Kandara.

«Significa che le nostre reti non sono sicure come dovrebbero, presentano delle falle. Siamo al lavoro per rimediare, ma rafforzare un’intera rete planetaria non è cosa da poco.»

«E il modus operandi di questi agenti universali è cambiato» aggiunse Kruse. «Non si limitano più a rubare il nostro lavoro per trarne profitto. Negli ultimi tempi hanno cominciato a mettere in atto veri e propri sabotaggi.»

«Contro cosa?» domandò Kandara.

«Gli impianti industriali» rispose Oistad. «Lo fanno in modo piuttosto subdolo. Le raffinerie perdono efficienza; aumentano i guasti dei componenti negli impianti di produzione a causa di routine di gestione difettose, il che riduce la produttività. Il numero di questi attacchi va gradualmente aumentando. Stiamo aggiornando le nostre contromisure elettroniche, ma siamo abbastanza indietro in termini di sviluppo dei sistemi di sicurezza. Persino i nostri G8Turing hanno difficoltà a difendersi dai tentativi di intrusione più sofisticati.»

«I vostri G8Turing sono vulnerabili?» chiese stupita Kandara.

I G8Turing erano entrati in funzione soltanto negli ultimi sei mesi, quasi in conformità con la legge sulla progressione di Robson, che sosteneva che il tasso di sviluppo sarebbe raddoppiato tra ogni generazione. Sebbene avessero impiegato un po’ più di tempo per essere messi a punto, i G8Turing avrebbero dovuto essere assolutamente sicuri.

«Non possono essere violati, ovviamente, ma per difendersi assorbono più capacità di elaborazione di quanto vorrei. I G8Turing prodotti dalle aziende commerciali sono più evoluti in questo senso.»

«Ed è per questo che mi avete ingaggiata?» domandò Kandara scettica. «Perché qualche componente non funziona come dovrebbe?»

«No» replicò Jessika con fermezza. «C’è stato un punto di non ritorno. Tre settimane fa il centro pubblico per la biovita qui a Naima è stato oggetto di un feroce attacco informatico. L’intero impianto di produzione è stato tagliato fuori. Gli hacker si sono aperti una breccia nella rete. Sono penetrati così in profondità nelle routine di gestione da aver scavalcato persino i limitatori di sicurezza: le macchine hanno subito veri e propri danni fisici da sovraccarico. Tutti da riparare. E si sono lasciati dietro dei bug dormienti. Occorrerà cancellare e ripristinare l’intera architettura di rete. E comunque non basterà a garantire l’eliminazione dei bug: sono altamente adattivi.»

«Cosa produce il centro per la biovita?» La squadra si scambiò sguardi fin troppo eloquenti appena Kandara formulò quella domanda. Per un attimo si chiese se fosse una specie di centro di ricerca per lo sviluppo di armi, uno sporco piccolo segreto nel cuore della società utopiale. Dovranno pur avere un deterrente fisico di qualche tipo, no? Qualcosa con cui difendersi.

«Naima produce il novanta per cento dei vettori per la terapia telomerica del pianeta» chiarì Oistad in tono cupo.

«Abbiamo dovuto ricorrere a un razionamento» spiegò Kruse. «I trattamenti sono stati posticipati. Ora stiamo acquistando vettori dalle aziende universali, ma nemmeno loro ne hanno a sufficienza. Il loro sistema produttivo prevede un’offerta basata sulla domanda: nessuno accumula più niente di questi tempi, non è economicamente vantaggioso. Rappresentiamo un nuovo mercato imprevisto.»

«Le nove maggiori aziende farmaceutiche si sono dimostrate entusiaste, naturalmente» continuò Jessika. «Ma la situazione si accompagna anche a una certa frustrazione da parte loro. Per quando avranno ampliato i loro impianti di produzione in modo da soddisfare le nostre richieste, noi avremo rimesso in funzione il centro per la biovita di Naima.»

«Dunque il risultato è che il prezzo dei vettori universali è aumentato, rendendo la terapia meno accessibile per tutti. Domanda e offerta.» Kruse lo disse come se si trattasse di una maledizione profana.

Kandara ebbe il sospetto che per loro in un certo senso lo fosse davvero. «Questo non è un bene» ammise.

«Grazie per la comprensione» sbottò Kruse.

«Se volevate una psicologa, siete venuti dalla persona sbagliata.»

«Sapevano cosa stavano facendo» riprese Jessika. «Conoscevano l’effetto dannoso che tutto ciò avrebbe avuto sulle terapie telomeriche. Si tratta di un attacco ai principi fondamentali della nostra società. In ogni civiltà che si rispetti, l’assistenza sanitaria è un diritto, non un privilegio. Anche loro, gli Universali, hanno subito le conseguenze negative di questa azione.»

«Capisco perché mi avete chiamata» riconobbe Kandara. «L’aspettativa di vita è preziosa. Rubare anche un solo giorno a tutti gli abitanti di un pianeta significa sottrarre secoli di vita umana. È sottile, ma molto concreto.»

«Speravo che avresti capito, anche se non ne avevo la certezza» disse Kruse.

Jessika rivolse a Kandara un sorrisetto complice, che svanì in fretta. Vuotò il bicchiere di vino. «Dunque. Abbiamo cercato di risalire alle origini dell’attacco.»

«E?» la incoraggiò Kandara.

«Non ne abbiamo la minima idea. Le loro routine sono migliori delle nostre. Non si sono lasciati dietro alcuna traccia.»

Kandara passò in rassegna le persone sedute intorno al tavolo, notando adesso per la prima volta quanto apparissero scoraggiate alcune di loro. «Quindi non c’è modo di risalire alla fonte, dico bene? Non adesso.»

«Se non si riesce a risalire al punto d’accesso entro un giorno, allora no» confermò Tyle.

«Cosa vi serve per rintracciarla?» s’informò. «Migliori routine? Conosco alcuni esperti che potremmo coinvolgere. Gente in gamba.»

«Io non sono poi così scarso. E mi è stato messo a disposizione il G8Turing dell’ufficio per la Sicurezza interna.»

«Allora come li incastriamo? Datemi lo scenario migliore.»

«Le routine occulte sono più facili da rilevare nel momento in cui si infiltrano nella rete bersaglio. Se potessimo monitorarla nell’istante in cui questo accade, potremmo risalire alla fonte in modo efficace.»

«Allora dovete aggiornare le routine di monitoraggio dei sistemi di sicurezza.»

«Lo stiamo facendo, ma su Akitha ci sono centinaia di migliaia di reti singole. Te l’ho detto, ci vorrà tempo.»

«D’accordo» convenne Kandara. «Allora dobbiamo restringere il campo. Jessika, tu hai il compito di analizzare il modello strategico. Abbiamo a che fare con una sola squadra o più di una?»

«Riteniamo che ci siano fino a quindici gruppi dediti allo spionaggio industriale attualmente operativi qui su Akitha, ma la maggior parte di essi è coinvolta soltanto nei furti. A giudicare dalla sporadicità di questi attacchi di sabotaggio attivi, sì e no uno ogni sei settimane, è probabile che si tratti di una squadra sola. Si muovono con cautela e coprono bene le loro tracce.»

«Okay. Tenete traccia di tutti i cittadini non utopiali nel sistema di Delta Pavonis?»

«Certo che no» rispose Kruse.

«Davvero? La Connexion Corp è in grado di rintracciare chiunque utilizzi i suoi snodi, sempre, ovunque.»

«Questo perché l’azienda di Ainsley Zangari è uno strumento oppressivo della plutocrazia universale. La nostra rete di portali è pubblica: noi non spiamo i nostri cittadini.»

«Certo, qui le libertà civili vi saltano fuori dalle mutande. Lo capisco. Ma ditemi un po’: la rete pubblica può essere utilizzata per tenere d’occhio singoli individui in circostanze d’emergenza?»

«In teoria, sì» rispose Tyle. Sogghignò davanti all’espressione infastidita di Kruse. «Ogni portale è dotato di un sensore. Persino noi abbiamo bisogno di adottare qualche procedura di polizia standard.»

«Occorrerà un’autorizzazione da parte della Corte Suprema» precisò Kruse.

«Non l’avete già richiesta?»

«Pensavamo di poter risalire a questi criminali attraverso la loro firma digitale.»

«Giusto. Allora parlate con chi di dovere, e ottenete un mandato.»

«Un mandato per tutti gli individui non Utopiali nel sistema di Delta Pavonis? Dubito che riusciremo mai a ottenerlo.»

«Un mandato per tutte le zone limitrofe alla posizione che questa squadra individuerà quando finalmente riuscirà a risalire alla possibile fonte» corresse Kandara. «È il minimo indispensabile di cui abbiamo bisogno. Senza quello, staremmo solo sprecando il nostro tempo.»

Kruse annuì. «Chiamo il mio capo all’ufficio per la Sicurezza interna.» Uscì nel patio, appoggiandosi alla ringhiera per ammirare l’oceano con le sue lontane isole torreggianti.

Kandara passò in rassegna gli altri. «Sul serio non avete niente dopo tre settimane?»

«Lo so» ammise Tyle con amarezza. «È un risultato di merda. Non siamo abituati a sfide di una tale portata.»

«Non è solo questo» puntualizzò Jessika. «Si tratta della natura delle persone che stiamo affrontando. Sono molto professionali ed esperte. Continuo a ripetere all’ufficio per la Sicurezza interna che dovremmo organizzare un programma di scambio con i nostri equivalenti del sistema solare: aiuterebbe i nostri operativi ad acquisire più esperienza e competenze. Ma…»

«Troppo orgogliosi, eh?» intuì Kandara.

Lanciarono tutti un’occhiata alla figura che si stagliava in fondo al patio.

«Testardi» aggiunse Oistad. «Egocentrici. Inutilmente indipendenti. C’è un intero dizionario a disposizione.»

Kandara fece scorrere lo sguardo intorno al tavolo, guardandoli a uno a uno. «Avete mai lavorato insieme prima d’ora?»

«È una collaborazione nuova di zecca» rispose Jessika, e si versò altro vino. «L’ufficio ci ha messi insieme perché siamo i migliori nei nostri rispettivi campi. Perciò la cosa dovrebbe funzionare, giusto?»

«Ci aiutiamo a vicenda» spiegò Oistad.

«Alcuni di noi» precisò Tyle. Lanciò un’occhiata verso Kruse. «Ci serve una guida.»

«Si chiama leadership» specificò Oistad con una smorfia. «Non se ne trova molta qui, nel mondo dell’unanimità. Non sto criticando. Amo Akitha e ciò che vi abbiamo costruito. Il problema è che non abbiamo familiarità con sfide di questo livello.»

«Già, lo vedo» ammise Kandara. Si alzò in piedi. «Ho bisogno di riflettere.»

«Non ci stai mollando, vero?» indagò Tyle in tono ansioso.

«Tranquilli: non abbandono mai un incarico dopo averlo accettato. Orgoglio professionale. Non vi libererete di me così facilmente.»

La stanza di Kandara era dotata di una serie di ampie porte a vetri che si affacciavano sul patio aggettante. Aprì la sezione vestiti del suo autobagaglio e lasciò che un autoinserviente domestico sistemasse tutto nell’armadio, a parte il suo costume da bagno in pelle di delfino artificiale. Mise in moto il cervello mentre lo indossava, ripercorrendo tutto ciò che la sua cosiddetta squadra le aveva riferito. Non era nulla di buono. Era abituata a lavorare con i migliori team di sicurezza aziendale, o con spettri irrintracciabili che avevano a disposizione riserve inesauribili di denaro sporco.

La piscina a sfioro era troppo corta per poter fare più di cinque bracciate prima di doversi girare dalla parte opposta. Era anche più calda di quella nella sua palestra a Rio.

Troppi problemi da primo pianeta.

Dopo venti minuti si concesse una pausa, aggrappandosi al bordo della piscina in modo da poter ammirare il paesaggio sottostante di Naima. Le luci dei viali si stavano accendendo ora che il sole iniziava a sprofondare oltre l’orizzonte, spargendo una pallida foschia verde-azzurra sulla città costiera. Nel mare in lontananza, le barche a vela rientravano verso i porti. Era tutto molto tranquillo ed elegante.

«Non ha alcun senso» disse a Zapata.

«Per quale motivo?»

«Spegnere gli impianti è una seccatura, ma non causerà la morte della società utopiale. Di fatto, l’unico risultato è stato aprire loro gli occhi su quanto siano merdose le loro difese informatiche. Tra sei mesi Akitha sarà immune ai tentativi di sabotaggio.»

«A questi livelli. Ma se gli attacchi verranno sventati, i responsabili potrebbero aumentare la posta in gioco e passare agli assalti materiali.»

«Certo. Ma allora, già che si sono presi la briga di attaccare la produzione dei vettori telomerici, perché non infliggere direttamente danni materiali? E, visto che ci siamo, chi diavolo può tenerci così tanto a riportare un intero pianeta pieno di gente all’età della pietra?»

«Esistono tantissimi fanatici con ideologie estremiste, persino al giorno oggi.»

«“Persino al giorno d’oggi.” Odio quell’espressione. Presuppone l’idea di un progresso costante.»

«La specie umana non sta forse progredendo sul piano sociale?»

«A me non sembra. Come ho detto a Jaru, questa sua società utopiale non è la risposta. Il modo in cui hanno insistito nel volere una seconda generazione totalmente omnia costituisce un vicolo cieco. Tutto ciò che hanno ottenuto è stato creare una civiltà separata, che, per inciso, non la smette mai di lagnarsi riguardo alla propria superiorità. Finisce sempre così.»

«Allora non c’è da stupirsi che una civiltà del genere sia soggetta ad attacchi da parte di avversari ideologici.»

Kandara fece una smorfia. «Io non me la bevo. È un attacco insensato. Dev’esserci sotto qualcos’altro.»

«Cosa?»

«Madonna santa!» ribatté ad alta voce. «Non lo so. La gente non mi assume per capire le cose. Il mio ruolo si limita alla parte conclusiva.»

«Parli da sola?»

Kandara si voltò. Vide Jessika in piedi dall’altra parte della piscina alzare un paio di bicchieri di vino con un sorrisetto sulle labbra.

«Scusa» grugnì Kandara e uscì dall’acqua. «Stavo cercando di schiarirmi le idee. Non so nemmeno perché ci provo. Gli altme non sono esattamente dei G8Turing.»

Jessika le diede uno dei bicchieri. «Qualcosa che non va con questa squadra anticrimine? Mi dispiace molto che lo pensi.»

Kandara sogghignò. «È la cazzo di ora dei dilettanti. Se è così che affrontano i fanatici, l’intero progetto utopiale è condannato. Ti conviene prendere arco e frecce e piazzarti sulle colline.»

«Già, non faccio che mordermi la lingua da quando sono arrivata qui.»

«Non hai detto a Kruse che servono dei professionisti per affrontare una situazione del genere?»

«In realtà, Oistad e Tyle sono bravi in quello che fanno. E per quanto riguarda noi due, be’, noi siamo delle professioniste.»

«Madonna santa, aiutali.» Kandara alzò il bicchiere come per porgere omaggio, e sorseggiò un po’ di vino; era più dolce di quanto si aspettasse, e piacevolmente freddo. Non male.

Jessika lanciò un’occhiata verso la cucina, dove c’era Kruse di nuovo seduta al tavolo, impegnata in una fitta conversazione con gli altri due. «Quello che ci manca è una leadership. Kruse e il suo ufficio sono convinti che mettendoti a disposizione me, Tyle e Oistad insieme a un G8Turing decente non avremo problemi a risalire ai colpevoli. Dopodiché, noi dovremo soltanto fare un passo indietro mentre tu li elimini.»

«D’accordo. Ma c’è qualcosa in tutta questa faccenda del sabotaggio che non mi quadra.»

«Lo so. Loro non se ne rendono conto, ma il rapporto costi-benefici è completamente sballato.»

«Come, scusa?»

«Le persone come Kruse, loro non riescono proprio a comprendere i principi della “vecchia economia”. Sono troppo illuminati. Qui se c’è una cosa da fare la fanno. Et voilà! Con tutte le risorse post-scarsità che ci sono a disposizione, nessuno pensa più al costo di nulla, finché non si tratta di megaprogetti come la terraformazione. Ma qui parliamo di decisioni politiche raggiunte tutte in maniera democratica, e gli impianti di produzione fanno parte di quello che possiamo considerare come il bilancio di questa società. Se qualcosa è veramente costoso in termini di risorse, non si prende in prestito del denaro per poterlo pagare, ma si agisce razionalmente e si distribuisce il costo, investendoci quello che ci si può permettere di decennio in decennio. La scala temporale non è più così importante, ora che possiamo vivere tutti quanti per un paio di secoli. È tutto molto bello e razionale.»

«Si vive con i propri mezzi.»

«Esatto. È per questo che non vedono dove sta il problema. Alle aziende commerciali costa moltissimo piazzare qui una squadra per lo spionaggio industriale. Per la maggior parte si spacciano per immigrati che si convertono all’etica utopiale, in cerca di una vita migliore e della possibilità di unirsi alla nuova grande civiltà del futuro. Emigrare qui è abbastanza facile: questa è la seconda volta che lo faccio. L’unico vero requisito è accettare la modifica del genoma di base per tutti i figli che arriveranno.»

«In modo che nascano omnia. Già, ideologicamente questo è uno schifo.»

«Lo è per te, certo. E in un certo senso acuisce la differenza tra noi e loro.»

«Se devo dirla tutta, mi piace la teoria sull’uguaglianza di Jaru. Dio sa quanta merda da stronzi misogini ho dovuto mandare giù mentre ero nell’esercito. Penso solo che… debba esserci un’altra soluzione. Immagino che questo faccia di me una vecchia reazionaria.» Kandara fece una smorfia all’idea di ciò che aveva appena detto e bevve altro vino.

«Dunque, ecco come funziona un’operazione standard di spionaggio industriale» riprese Jessika. «Facciamo finta che tu sia una banda di tecnici professionisti che viene ingaggiata per rubare informazioni. Ti stabilisci nella tua nuova città e partecipi alle grigliate con i vicini, giochi nel campionato locale, in sostanza, ti mimetizzi. Ma di notte sei un supercriminale segreto, passi il tuo tempo online a infiltrare malware per mettere le mani sui file dei centri di ricerca medica. Hai successo, e l’azienda che ti ha ingaggiato guadagna un miliardo di wattdollari da un nuovo vettore rivoluzionario contro il mal di testa. Come dicevo prima, è più economico che pagare un team di ricerca. Più conveniente. Ma questo… Agendo in questo modo, l’unico vantaggio che puoi ottenere è indurre il tuo avversario ideologico a prepararsi meglio per contrastare ulteriori tentativi di sabotaggio. Chi può permettersi una cosa del genere?»

«È pieno di fanatici là fuori. Credimi, i costi non hanno mai scoraggiato i fanatici.»

«Okay, allora da dove ha preso i soldi questa squadra di sabotatori? Le loro competenze informatiche sono sbalorditive. Tyle è convinto che le loro routine siano state formattate da un G8Turing, e non ce ne sono molti in giro. Al momento ce li hanno solo i governi e le aziende più grandi.»

«Non lo so» ammise Kandara. «Forse stiamo solo trascurando la cosa più ovvia?»

«I governi universali si sentono davvero minacciati dagli Utopiali? Ci troviamo di fronte a una nuova Guerra Fredda?»

«Tecnicamente, calza a pennello. Ma quello che mi chiedo è: una sola squadra? Anche se foste completamente paranoici, non è così che lavorano i governi. Hanno rinforzi, rimpiazzi, accoliti devoti in addestramento, interi reparti dedicati alla caduta di un nemico ideologico.»

«Okay: un ricco miliardario bigotto, allora, o un GlobalPAC. A loro non importa, e non pensano in maniera logica. Oppure c’è sotto qualcos’altro ancora.»

«Aaah.» Kandara s’irrigidì. «Sfondi una porta aperta, sai? Il problema è che non riesco a capire cosa c’è che non va esattamente in tutto questo.»

Jessika scoccò un’altra occhiata a Kruse, che fissava con aria cupa il tavolo della cucina. «Razionalmente, dato lo scarso ritorno sull’investimento, direi che il sabotaggio è un diversivo.»

«Per cosa?»

«È proprio questa la domanda che dovremmo porci. Quando l’ho chiesto, sono stata zittita.»

Kandara alzò lo sguardo verso qualunque divinità dimorasse nei cieli di Akitha. «Oh, grandioso. Vuoi che sia io il tuo capro espiatorio.»

«Tecnicamente, saresti un cavallo di Troia. Ma credo che “ambasciatrice” possa andare bene. Potrebbero darti ascolto. Dopotutto, sei tu l’esperta.»

«Odio questi giochetti di potere, cazzo!»

«Anch’io.» Jessika vuotò il bicchiere e tornò nella villa. Kandara la guardò storto, ma con la consapevolezza che aveva ragione.

«Gli attacchi sarebbero un sotterfugio?» ripeté Kruse mezz’ora dopo in tono incredulo. Kandara si era rimessa la canottiera e i pantaloncini e si era riunita agli altri in cucina.

«Non lo so. Ma dobbiamo considerare tutte le possibilità. Soprattutto questa, dal momento che potrebbe fornirci un modo per risalire alla squadra responsabile degli attacchi. Non si può trascurare questa opportunità.»

«Ma… cosa dobbiamo cercare?»

Kandara fu felice di essere riuscita a evitare di guardare Jessika. «Suggerirei di riesaminare le reti che hanno subito gli attacchi.»

«L’abbiamo già fatto» protestò Tyle. «Non è stato toccato nessun altro file confidenziale.»

«Anche se potessi garantirlo, cosa che dubito tu possa fare, non è a questo che stavo pensando.»

«Allora cosa cerchiamo?»

«Uno schema di qualche tipo. Un elemento comune a ogni attacco. Iniziate scoprendo quali altri progetti scientifici utilizzavano la stessa rete.»

Tyle lanciò a Kruse uno sguardo interrogativo. «Non guasterebbe. Non abbiamo nient’altro.»

«Va bene» approvò Kruse. «Fallo.»

Forse dipese dal letto, o magari dalla differenza di fuso orario dovuta al passaggio tra un pianeta e l’altro. Fatto sta che Kandara dormì per quasi tre ore filate, svegliandosi alle quattro ora locale, quando la città era ancora sepolta sotto un limpido cielo notturno.

Si sdraiò sulla schiena, con gli occhi aperti ma incapaci di vedere il soffitto dietro le fitte griglie di dati fluorescenti che Zapata trasmetteva sulle lenti tarsali. Gli altri quattro avevano trascorso gran parte della nottata a riesaminare le reti colpite: ciascuna di esse era condivisa da centinaia di progetti di ricerca e sviluppo. Il G8Turing dell’ufficio per la Sicurezza interna li aveva ordinati per categoria e aveva tentato di confrontarli, ma non era emerso alcuno schema evidente – non con il tipo di progetti coinvolti. Nemmeno l’ingente quantità di risorse stanziate sembrava avere alcuna relazione con gli obiettivi degli attacchi. Sorrise mentre scorreva quella colonna della griglia, sospettando che fosse stata Jessika a insistere perché facessero un’analisi dei costi. Ma alla fine non era saltato fuori niente. Era quello il problema con l’analisi dei modelli: occorreva definire correttamente i parametri. Se fosse facile, tutti lo farebbero.

Così cominciò a inserire i propri parametri, riorganizzando le colonne in nuove formazioni.

Alle cinque Kandara percorse a grandi passi il corridoio principale della villa, bussando alle porte delle camere da letto. La squadra uscì malvolentieri, stropicciandosi gli occhi assonnati con le vestaglie e i pigiami in disordine mentre arrancavano fino alla cucina. Trovarono Kandara alle prese con l’elegante macchina del caffè: aveva già riempito una teiera di English breakfast, lasciandolo in infusione.

«Cosa c’è?» domandò Kruse.

«Ho trovato lo schema» annunciò Kandara.

«Di cosa si tratta?» volle subito sapere Jessika.

Kandara sogghignò. «Armi.»

«Non abbiamo armi in sviluppo» protestò Oistad.

«E infatti è per questo che non avete trovato lo schema.»

Kruse si sedette al grande tavolo di vetro e prese una tazza di caffè. «D’accordo, facci vedere quanto sei intelligente.»

«Non è questione di intelligenza. Mi sono fatta prendere dalla paranoia.»

«Ah!» esclamò Tyle. «Progetti che si potrebbero potenzialmente riadattare per utilizzarli come armi.»

«Puoi scommetterci.»

«Quali sarebbero…?» indagò Kruse.

Kandara alzò una mano e cominciò a contare sulle dita. «La fabbrica che produce i remoti per la perforazione dei tubi impiegati dai vostri servizi di fornitura dell’acqua, attaccata nove settimane fa, condivideva una rete con tre team di ricerca sui lincbot. È stato un obiettivo per decenni, robot in grado di ancorarsi meccanicamente gli uni agli altri per moltiplicare dimensioni fisiche e forza complessive, e collegare simultaneamente in un’unica rete la loro potenza di elaborazione. Abbiamo già i lincbot, ma il concetto non si è evoluto: i protocolli di connettività della rete sono difficili da stabilire, e anche in quel caso presentano dei difetti. Voi state lavorando su robot che vanno dalle dimensioni di una formica fino ai mech più grandi e ottusi. Quelli grandi come formiche sono particolarmente interessanti: quando si assemblano si parla di “effetto fluido secco”, in cui quegli aggeggi si uniscono in sciami fino a un massimo di mezzo milione di unità. Immaginate un esercito di formiche perfettamente sincronizzate, ma più intelligenti, e con uno scopo. Non oso pensare al danno che potrebbero infliggere a un corpo in carne e ossa. Mentre un gruppo di quelli più grandi e ottusi potrebbe spazzare via interi quartieri di una città.»

«Okay, ammetto che quelli potrebbero essere dirottati verso applicazioni più aggressive» riconobbe Kruse. «E poi?»

«I generatori di legami molecolari. Quel tipo di ricerca ha avuto ricadute dirette sulla creazione degli scudi. Questo è risaputo.» Kandara sorseggiò il suo tè verde, riordinando i pensieri in modo da rendere più convincente la sua argomentazione. «Poi c’è stato l’attacco del mese scorso al centro di assemblaggio che mette insieme i relè della rete elettrica planetaria. La rete condivisa ospitava un laboratorio universitario che si occupa di sistemi di confinamento magnetico, con applicazioni che riguardano anche il settore energetico, soprattutto le celle MHD utilizzate dai pozzi solari.» Diede un’occhiata alle loro espressioni vacue, godendosi il momento. «Sbaglio? Sono celle di confinamento su piccola scala, con generatori di campo magnetico monopolari, molto potenti. Ideali per le astronavi dotate di propulsori al plasma, o per i missili, perché no?»

«Oh, andiamo!» si oppose Oistad.

«Tubi di emissione a raggi X coerenti, per le applicazioni nella medicina microscopica. Basta potenziarli per ottenere armi a raggi X e a raggi gamma.»

Tyle e Kruse si scambiarono un’occhiata.

«Dannazione» mormorò Jessika.

«L’hai detto» ribadì Kandara. «Gli attacchi informatici sono irritanti. Questo, invece, porta l’intera questione su un piano totalmente diverso.»

«Ma perché?» domandò Kruse, visibilmente confusa.

«Una cosa alla volta» replicò Kandara. «Proviamo innanzitutto a confermare l’esistenza di uno schema. Tyle, puoi controllare i progetti che ho appena menzionato, e vedere se qualcuno dei file che li riguardano è stato violato o copiato?»

«Certo.»

«Se trovi qualcosa, allora possiamo iniziare a ragionare sul movente.»

Gli autoinservienti portarono la colazione nel patio, mentre il sole sorgeva spandendo un nitido fulgore bronzeo sulla baia sottostante. Kandara mangiò uova alla Benedict accompagnate da succo d’arancia appena spremuto, alle quali fece seguire croissant e marmellata di mirtilli selvatici. Quando lavorava cercava di non essere troppo severa con il suo regime alimentare salutista, basandosi sull’assunto che non si poteva mai sapere se sarebbero servite calorie in più dalle quali attingere energia extra.

Jessika uscì a mangiare insieme a lei, mentre gli altri si coordinavano per le nuove analisi con il G8Turing dell’ufficio per la Sicurezza interna. «Ottimo lavoro» si complimentò con Kandara.

«Ho una certa familiarità con questo gioco.»

«Mi domando con chi abbiamo a che fare.»

«La scelta più ovvia ricade su un’industria di armi.»

«Non è così ovvia. Perché includere gli attacchi? Quelli sembrano avere a che fare più con una questione politica, o forse ideologica. Chi ruba dati agisce in modo furtivo.»

«Un tentativo di depistaggio?» propose Kandara.

«Ma sapevano che di fronte a questo avremmo reagito. Non avevamo scelta.»

«Quando avremo raccolto più informazioni, tra cui l’identità dei responsabili, il movente verrà da sé.»

«Ma è proprio questo il punto. Quali motivazioni possono esserci? Ci hanno danneggiato, hanno danneggiato l’intera Akitha. Chi farebbe una cosa del genere?»

«Fanatici» rispose Kandara in automatico. «Non rimango più sorpresa da quello che fanno, dalla miseria e dalla sofferenza che infliggono agli altri. L’ideologia è un fenomeno perverso dell’anima: rode la moralità di base finché non porta ad autogiustificare gli atti più estremi come meritevoli per promuovere una causa. Qualsiasi causa.»

Jessika le rivolse un’espressione stupita, tenendo un cucchiaino di macedonia in bilico davanti alla bocca. «Non avrei detto che fossi il tipo da considerazioni filosofiche.»

«Non sto filosofeggiando. Ti sto solo dicendo quello che ho visto.»

«Diavolo, e io che pensavo di aver visto cose brutte quando lavoravo per la Sicurezza della Connexion.»

Kandara le rivolse un ghigno d’intesa e allungò la mano per prendere un altro croissant. Fu allora che le porte della villa si aprirono per far uscire Kruse, seguita da Tyle e Oistad.

«Hanno violato i file, vero?» li anticipò Kandara. Non c’era nemmeno bisogno di chiederlo.

«Ho dovuto scavare in profondità nelle routine di gestione» ammise Tyle. «E anche così abbiamo trovato soltanto tracce fantasma. Stanno implementando routine estremamente sofisticate, e incredibilmente difficili da rilevare. L’ufficio è preoccupato. Si tratta di qualcosa che non avevamo mai visto prima.»

«Allora è un’industria di armi con una squadra di spionaggio all’attivo» dedusse Jessika.

«Temo che possa essere anche peggio di così» rivelò Kruse. «Ci abbiamo lavorato solo un’ora, ma ho chiesto ai team di ricerca di controllare i file. Alcuni sembrano essere stati alterati.»

«Alterati come?» chiese Kandara.

«È qualcosa di molto sottile. I ricercatori stanno confrontando i file attivi con le copie di memoria. Ci sono alcune discrepanze. Non molte, e non in tutti i file che hanno controllato finora. Ma i dati sono stati manomessi.» Aveva un’espressione preoccupata. «Hanno compromesso interi progetti.»

«Se l’hardware venisse costruito sulla base di quei file, non funzionerebbe» spiegò Oistad. «Il sabotaggio avrebbe distrutto anni di ricerca e ci avrebbe fatto perdere tutte le risorse industriali destinate alla produzione.»

«Allora non si è trattato di un diversivo» considerò Kandara pensierosa. «Non completamente. Tutto questo ha lo scopo di mettere fuori uso la vostra base industriale.»

«Ci paralizzerà» valutò Kruse con voce incolore. «Non sappiamo quanto il danno sia diffuso. Non possiamo iniziare a costruire nulla di nuovo finché i dati di sviluppo non saranno stati esaminati da cima a fondo. Questa è… una dichiarazione di guerra!»

«Analisi interessante,» giudicò Kandara «dal momento che il problema sembra concentrarsi sui sistemi con potenziali applicazioni belliche.»

«Di cosa parli?» intervenne Tyle.

«Hanno sabotato la vostra capacità di costruire armi con le quali difendervi da eventuali assalti fisici.»

«Nessuno sta per invaderci!» saltò su Oistad. «È una roba da matti.»

«Pearl Harbor» mormorò Kandara.

«No» dichiarò Kruse con fermezza. «Un paio di squadre armate con le routine più avanzate che siano mai state scritte da un G8Turing, e consumate dall’odio, quelle le posso accettare. Ma un attacco fisico? Da parte di chi? Le nazioni non possiedono più eserciti permanenti. Se qualcuno dovesse inventarsi di mettere insieme diecimila persone e iniziare a dare loro un addestramento militare, lo verrebbero a sapere tutti. C’è un altro scopo dietro a tutto questo; deve esserci.»

«Mi fa piacere sentirlo» disse Kandara. «Perciò il vostro servizio di intelligence monitora tutto ciò che accade su Zagreo, dico bene?»

Kruse le rivolse un’occhiata esasperata. «Non voglio fare congetture.»

«È questo che sto facendo? Abbiamo raggiunto oltre un centinaio di sistemi stellari. Ventitré di essi possiedono pianeti che sono stati o stanno per essere terraformati. Non abbiamo idea di cosa stia accadendo su almeno la metà di questi. Sapevate che una banda criminale in Ucraina sostiene di avere un portale indipendente per Zagreo? Se uno è davvero ricco, ed è riuscito a tenersi stretti i suoi soldi, può comprarsi un biglietto di ritorno dopo essere stato spedito lassù.»

«Veramente?» chiese Tyle affascinato.

«Come ho detto, sono solo voci. Ma sono assolutamente seria riguardo al fatto che non sappiamo cosa stia accadendo in alcuni dei sistemi stellari che stiamo colonizzando. E non deve trattarsi per forza di un esercito umano. I droni soldati sono economici e facili da costruire.»

«Apprezzo le tue intuizioni e le tue opinioni,» le assicurò Kruse «ma così non ci aiuti.»

«Comprendo la tua posizione. Comunque sia, quello che abbiamo trovato qui ci permette di sapere che tipo di progetti attaccherà con maggiore probabilità la prossima volta questa squadra nemica. Tyle può caricare i suoi sistemi di monitoraggio nelle reti giuste.»

«Certo. Faremo così. Adesso devo informare l’ufficio.» Abbozzò un breve sorriso di gratitudine e tornò in casa.

«Per una società che si vanta delle proprie libertà individuali, Kruse parla davvero parecchio con il suo capo» osservò Kandara.

La squadra si tenne impegnata per il resto della giornata a riesaminare le scoperte iniziali e cercare di identificare altri file corrotti. Investirono la maggior parte del pomeriggio nel tentativo di effettuare un controllo incrociato con gli attuali visitatori universali, e in seguito con gli immigrati recenti. Infine, l’ufficio per la Sicurezza interna chiese loro di definire i potenziali bersagli futuri.

Tutto ciò concesse a Kandara un po’ di tempo per se stessa, che trascorse correndo giù fino alla spiaggia e ritorno, per poi passare un’ora nella palestra ben attrezzata della villa. Dopodiché eseguì alcune procedure di collaudo sulle sue periferiche per gli armamenti, utilizzando le immagini caricate sulle lenti tarsali come bersagli virtuali per esercitarsi. Preferiva di gran lunga fare pratica al poligono, ma dubitava che Naima ne avesse uno. Almeno, non ufficialmente. Anche se sospettava che il misterioso ufficio di Kruse possedesse una struttura di addestramento per i suoi agenti.

Nel tardo pomeriggio, Kandara stava prendendo in considerazione la possibilità di farsi un’altra nuotata quando Kruse venne a cercarla.

«Prepara l’autobagaglio» le disse. «Ci trasferiamo a Onysko.»

«Dove?» Mentre lo chiedeva, Zapata caricò le informazioni sulla lente: si trattava dell’habitat dormitorio principale dell’asteroide Bremble. «Come non detto. Perché andiamo lì?»

«È stato identificato come un obiettivo altamente probabile. Il più probabile di tutti, a dire il vero.»

Onysko non era grande quanto Nebesa, arrivando a misurare solo quarantotto chilometri di lunghezza. La biosfera era temperata e stava entrando nella sua fresca stagione autunnale quando la squadra uscì dal portale. Una volta all’aperto, Kandara si voltò e alzò lo sguardo per osservarne la calotta. Si aspettava una città ad anello intorno alla base, come a Nebesa. Ma lì il cerchio piatto della calotta dell’habitat era composto perlopiù da finta pietra grigia e liscia con diverse spettacolari cascate che curvavano bruscamente di lato per la forza di Coriolis. Alcune sezioni lungo il bordo, come quella da cui erano emersi, erano zone urbane, con le loro pile di balconi aggettanti.

Zapata caricò i dati sulla popolazione dell’habitat. «Settemila?» chiese stupita Kandara. «Sicura?» Diede un’occhiata agli alberi caducifoglie più vicini, che giudicò collocarsi tra i cinquanta e i sessant’anni buoni d’età. L’habitat avrebbe dovuto possedere una popolazione più numerosa, dopo tutto quel tempo. Alcuni degli habitat più grandi del sistema solare sfioravano ormai i duecentocinquantamila abitanti.

«È il dato fornito dal G8Turing di Onysko. È aggiornato.»

«Strano.»

Furono sistemati nella residenza Gloweth, una ziggurat di dieci piani incastonata nella calotta. Il loro appartamento si trovava al terzo piano, ed era più grande della villa di Naima, ma arredato con lo stesso stile clinicamente minimalista, cosa che portò Kandara a chiedersi se si trattasse di una specie di subdola terapia di condizionamento utopiale. Sembrava rafforzare la sensazione di un certo conformismo borghese, che lei già considerava un po’ troppo diffuso a Delta Pavonis. Era come se fossero tutti restii a mostrare il minimo segno di individualità.

Tyle venne a chiamarla per la riunione e i due percorsero insieme un labirinto di corridoi che si snodava all’interno della calotta. Jessika e Oistad li stavano già aspettando nella sala riunioni quando arrivarono. Kandara piegò la bocca in un lieve sorriso quando capì dove si trovavano: una delle pareti era una vetrata sporgente che si incurvava oltre il guscio esterno dell’habitat. Non aveva mai visto niente del genere: di solito i gusci degli habitat erano spessi più di cento metri. Il solo pensiero della grandine di radiazioni cosmiche che colpiva quella vetrata bastò a renderla nervosa, perché il materiale trasparente di cui era composta non sembrava nemmeno particolarmente resistente. Ciò nonostante, si sedette al tavolo formato da una lastra rocciosa che riempiva il centro della stanza e contemplò spudoratamente lo spettacolo. Quella vista la spinse a domandarsi cosa l’avesse impressionata così tanto del panorama di Nebesa.

La vetrata era rivolta verso l’asteroide Bremble, che dalla prospettiva di Kandara delimitava uno stretto arco di cielo stellato nella faticosa rotazione di Onysko. Riuscì a scorgere le distese di macchinari grandi come città che si aggrappavano come sanguisughe alla sua polverosa superficie grigio-marrone, nella luce intensa di Delta Pavonis che investiva le lamiere increspate in lamina d’oro facendole scintillare in maniera ipnotica.

Zapata caricò una sovrapposizione visiva, contrassegnando le varie componenti dell’immagine con delle didascalie. La maggior parte di quegli ammassi di macchinari era rappresentata da stazioni industriali, che penetravano in profondità nella roccia con i loro viticci simili a radici estraendo minerali per i livelli delle raffinerie, dove venivano lavorati prima di essere infine distribuiti alle unità di costruzione dello strato superiore. Qualunque elemento che non fosse disponibile nel complesso intreccio di vene minerarie di Bremble veniva immesso attraverso portali collegati ad altri asteroidi o alle lune di Lanivet, il solitario gigante gassoso di Delta Pavonis.

Oltre la metà di quelle stazioni stava costruendo una replica di se stessa, spiegò Zapata. Kandara ammirò affascinata le luccicanti incrostazioni metalliche impegnate a colonizzare lentamente le strane e lisce distese di regolite come batteri meccanici. Ci sarebbero voluti anni, ma alla fine avrebbero ricoperto l’intera superficie, trasformando quell’enorme asteroide in un gigantesco gingillo tecnologico.

Le didascalie sfarfallarono attraverso i vasti moduli di fabbricazione in volo libero che vagavano intorno a Bremble in una nube sparsa, in gran parte impegnati nella costruzione di nuovi habitat. La configurazione dei moduli si basava sull’eleganza della semplicità: un anello di aggancio del diametro di otto chilometri, con semplici montanti geometrici che presentavano un aspetto grezzo in confronto alle enigmatiche sezioni di macchinari misteriosi che racchiudevano. Contenevano enormi generatori di campo di legame, varianti di quelli utilizzati per produrre gli scudi delle città. Ricevendo il flusso costante di materiale vaporizzato proveniente dalle raffinerie, i campi di legame comprimevano gli atomi fino a farli tornare in forma solida.

Osservò ammirata la luce vivida delle stelle brillare sui gusci esterni lucidi come l’ossidiana dei giganteschi cilindri che uscivano dagli anelli di fabbricazione. Come per le stazioni industriali di Bremble, il processo mostrava un’innegabile affinità con la vita organica.

E più in là, oltre la nube dei moduli di fabbricazione, gli habitat completati di recente splendevano come stelle di prima magnitudine. Uno sciame che andava lentamente disperdendosi attraverso il sistema di Delta Pavonis, viaggiando su traiettorie decennali che lo avrebbero portato fino ai rispettivi asteroidi, dove il processo di estrazione-raffinazione-produzione sarebbe ricominciato. Faceva pensare a Bremble come a un dente di leone, che a ogni soffio di vento liberava la sua nuvola di semi affinché si propagasse più e più volte nell’ostilità delle distanze interplanetarie.

Un’altra analogia organica.

«Puro von Neumannesimo utopiale» dichiarò allegramente Tyle sedendosi accanto a lei. Sorrise con una certa soddisfazione alla vista di quello spettacolo. «Macchine che costruiscono macchine, praticamente senza alcun intervento umano. Ora che Onysko ha i suoi G8Turing, possono gestirne ancora di più.»

Kandara arricciò le labbra esaminando più attentamente Bremble. Era più piccolo di Vesta, l’asteroide principale dell’industria spaziale del sistema solare, ma i sistemi che vedeva qui sembravano molto più sofisticati. Non erano più vincolati dall’economia convenzionale, realizzò. «È esponenziale?»

«Non ancora. Dagli altri vent’anni. Le stazioni industriali inghiottiranno Bremble, dopodiché non si preoccuperanno più di replicarsi. Si limiteranno a consumare la roccia rimanente per costruire habitat. Altri cinquant’anni e non resterà più niente, a quel punto voleranno verso nuovi asteroidi e ricominceranno da capo.»

«Sembra un po’… pericoloso.»

«Niente affatto. È un trionfo. Stiamo davvero puntando a un’autentica economia post-scarsità» chiarì Oistad con fervore. «I sistemi che stiamo sviluppando qui la renderanno finalmente possibile. In questo momento avviene tutto su scala macroscopica, in maniera troppo interdipendente. Le stazioni industriali hanno una moltitudine di unità di produzione specializzate separate, che lavorano tutte insieme per consentire l’autoreplicazione dell’intero.»

«Come le cellule di un organismo» mormorò Kandara.

«Esatto. Emilja vuole portarci alla fase successiva, quella finale, e ottenere un decremento di un ordine di grandezza del nostro attuale livello di complessità meccanica. In sostanza, fino ad arrivare a una singola unità in grado di autoreplicarsi ad infinitum, per continuare a produrre sistemi specializzati di fabbricazione come quelli impegnati a costruire habitat là fuori. I G8Turing dovrebbero rendere finalmente possibile tutto questo. A quel punto avverrà il crollo dell’economia della civiltà universale.»

«E voi la rimpiazzerete senza problemi instaurando una nuova epoca illuminista?»

«Qualcosa del genere» confermò Tyle in tono sardonico.

«Ma se qualcuno dovesse distruggere la vostra capacità di produzione industriale e l’avanzamento delle vostre ricerche in una crociata ideologica…»

«Proprio così.» Oistad indicò la vetrata. «Quello che vedi là fuori è il vero cuore pulsante della civiltà utopiale.»

Tyle ridacchiò. «Assicurati che Kruse non ti senta dire una cosa del genere.»

«Eh?» Kandara fu incuriosita da quell’uscita. «Perché?»

«Ci sono due elementi che rendono la società utopiale un successo senza precedenti» spiegò Jessika. «C’è l’aspetto materialistico. Si tratta della tecnologia che stiamo sviluppando qui, che renderà possibile la post-scarsità assoluta garantendo una sovrabbondanza di beni materiali. E poi c’è l’aspetto filosofico, che consentirà alle persone di vivere esistenze fruttuose e significative all’interno di un ambiente così ricco dal punto di vista materiale. Qualcosa a cui gli esseri umani non sono abituati.»

«Ho capito» disse Kandara. «Perché tutto ciò dovrebbe far arrabbiare Kruse?»

«Far arrabbiare non è l’espressione esatta» chiarì Oistad. «Vedi, il fatto è che Jaru promuove l’aspetto filosofico. È sua convinzione che l’uguaglianza e la dignità umane siano più importanti di ogni altra cosa, inclusi gli aspetti materialistici della nostra civiltà.»

«Ha senso» rifletté Kandara.

«Kruse è piuttosto devota a Jaru.»

«Un momento. Significa che c’è un conflitto all’interno del pensiero utopiale?»

«Conflitto è una parola molto grossa. C’è un dibattito in merito all’assegnazione di priorità e risorse. Vedi, Kruse e i suoi compagni di cammino ritengono che gli omnia rappresentino soltanto il primo stadio della trasformazione umana. Che se davvero raggiungessimo una condizione di sovrabbondanza in relazione alle nostre esigenze materiali, le personalità degli esseri umani comuni non sarebbe in grado di farle fronte e precipiteremmo in uno stato di decadenza entro un paio di generazioni.»

«La tesi secondo cui il paradiso è noioso» azzardò Kandara.

«Esatto. Cosa che secondo i nostri colleghi più radicali può essere risolta soltanto ingegnerizzando la neurologia umana di base.»

«Sul serio? Perciò, se le persone non si adattano alla nuova società perfetta, la loro soluzione è modificare le persone? Suona piuttosto fascista.»

Oistad annuì ironicamente. «Eppure, senza le idee originali di Jaru su come raggiungere l’uguaglianza, io non esisterei. E sono molto felice di ciò che sono.»

«Quindi saresti favorevole a un’evoluzione ancora più artificiale?»

Si strinse nelle spalle e lanciò un’occhiata a Tyle in cerca di supporto. «Occorre prima risolvere le sfide tecnologiche, e creare per davvero il problema della sovrabbondanza, o l’intera questione non può che ridursi a un dibattito su quanti angeli possono ballare sopra una capocchia di spillo. E per quanti progressi abbiano fatto le squadre di von Neumann qui a Onysko, non siamo ancora così vicini a ottenere una singola unità autoreplicante. L’umanità non ne è ancora venuta a capo. E non può farlo andando là fuori con un cacciavite,» indicò la costellazione di habitat in costruzione «ma sviluppando e migliorando ciò che già abbiamo. Alcuni di noi temono che i sistemi stiano iniziando ad avvicinarsi a un punto oltre il quale non saranno più in grado di progredire, nemmeno con il coinvolgimento dei G8Turing.»

«Tutta la tecnologia umana sta raggiungendo una sorta di equilibrio» riconobbe Kandara. «Ma ormai siamo una specie che viaggia tra le stelle. C’era da aspettarselo.»

«Ma possiamo spingerci molto più in là. Tanti problemi semplicemente svanirebbero se riuscissimo a costruire un’unità di von Neumann funzionante.»

«Non inizia mai con gli stivali e le uniformi nere» osservò Kandara. «Solo con le buone intenzioni. Ma è sempre così che va a finire.»

«Non imporremo agli altri la nostra visione su come vivere. Non è questo ciò che vogliamo.»

Kandara sogghignò per la serietà con cui lo disse. Con la coda dell’occhio vide Jessika trattenere a sua volta un’espressione divertita.

«Quale visione?» chiese Kruse entrando nella sala riunioni con altre due persone al seguito.

«Stavamo solo parlando di filosofia» rispose Kandara. «Come fai tu.» Poi spostò l’attenzione sulla donna alle spalle di Kruse. Fu difficile vedere davvero qualcosa attraverso la marea di informazioni personali con cui Zapata inondò all’improvviso le sue lenti tarsali. «Emilja Jurich» si lasciò sfuggire sorpresa.

Emilja aveva un bell’aspetto per essere una donna di centosessant’anni – sicuramente migliore di quello di Jaru, pensò Kandara. Aveva capelli folti e scuri, raccolti intorno alla testa in un’elaborata acconciatura. Gli zigomi affilati sporgevano sotto una pelle sana e priva di rughe che ci si sarebbe aspettato di vedere sul viso di una venticinquenne. Gli occhi grigio chiaro esplorarono rapidamente la stanza, suscitando in Kandara la sensazione di essere giudicata, e non in modo positivo. Quella donna aveva un’aura quasi regale, che le permetteva di sfoggiare con disinvoltura un abito formale di seta indiana a collo nero e carminio.

Kandara suppose con una certa malizia che si fosse sottoposta alla terapia telomerica in un’esclusiva clinica terrestre anziché in una struttura medica standard utopiale. D’altra parte, era una cittadina di primo livello, perciò aveva diritto al meglio che Akitha potesse offrire. Nel suo caso, era abbastanza giusto.

I genitori di Emilja Jurich erano emigrati dalla Croazia a Londra nel 2027. La figlia aveva studiato diligentemente la programmazione delle stampanti 3D presso la London Metropolitan University, e lavorava nella divisione di distribuzione di un’azienda che si occupava di stampa alimentare nel 2063, quando la Connexion aveva inaugurato il suo primo portale di collegamento tra New York e Los Angeles. Quello che aveva fatto in seguito era diventato un classico caso di studio per le business school di tutto il sistema solare e oltre.

La Connexion naturalmente aveva prodotto una app di mappe per la sua fiorente rete di snodi, ma Emilja si era resa conto che era troppo basilare – una situazione destinata a peggiorare per gli utenti man mano che venivano aggiunti nuovi portali. Così aveva fondato la sua Hubnav Company quello stesso dicembre, trascorrendo ogni ora libera a sviluppare un’app mInet con cui guidare le persone attraverso la rete in rapida espansione della Connexion. Aveva iniziato a scrivere il codice quando esisteva un totale di trecentoventidue portali pubblici di entanglement quantistico nel sistema solare, con la Connexion che già annunciava il suo ambizioso progetto di aprirne altri cinquantamila in tutto il continente americano. Si era messa in testa di programmarla perché crescendo a Londra aveva sempre apprezzato l’elegante modestia della classica mappa della metropolitana londinese di Harry Beck, disegnata seguendo la semplice verità per cui non importava dove fossero le stazioni, né il modo in cui le gallerie si attorcigliavano tra loro, perché Beck si era istintivamente reso conto che l’unica cosa di cui la gente aveva davvero bisogno era sapere dove si collocassero le stazioni l’una rispetto all’altra. Si era messa in testa di programmarla perché sapeva che le persone erano fondamentalmente pigre e stupide, e il loro mondo stava per complicarsi di un intero ordine di grandezza.

Studiando quel fiorente groviglio di snodi, Emilja aveva visto diffondersi in tutto il mondo una serie di reti interconnesse. Se uno voleva viaggiare per esempio da Oakham, nel cuore dell’Inghilterra, ad Atlanta, in Georgia, si trattava di un percorso teoricamente semplice. Bastava percorrere il circuito di snodi di Oakham fino alla rete di snodi della contea, che si collegava alla rete di snodi nazionale, con la quale era possibile arrivare a Londra, dove c’era un collegamento con la rete di snodi internazionale che portava allo Scalo americano degli arrivi del Nord Dakota (i senatori di quello Stato si erano avventati con una velocità impressionante sulla mangiatoia delle infrastrutture per l’entanglement quantistico stabilite dal Patto di Equità del governo, aiutati da un accordo che Washington aveva stretto dietro le quinte con i senatori del Texas, che si erano accaparrati la Stazione nazionale per l’importazione dei beni commerciali stabilendola a Houston). Da lì si passava attraverso gli snodi interstatali per raggiungere la rete degli snodi della Georgia, e infine si entrava nella rete metropolitana di Atlanta, fuori dalla quale si veniva accolti dall’aria calda e afosa di quella città soleggiata. Otto portali al massimo. Facile. Solo che con tutti quei portali collegati ad altre destinazioni ogni snodo centrale diventava un girone dell’inferno, specie nelle ore di punta locali.

Ed Emilja aveva ragione. La gente era stupida. Dopo decenni di navigatori satellitari e auto col pilota automatico, voleva soltanto essere presa per mano e guidata, senza seccature. Voleva un’app che le dicesse se uno snodo centrale era intasato di pendolari frustrati, o se un portale era fuori servizio per la manutenzione, in modo da poter seguire un percorso più lungo (ma più rapido) attraverso tre snodi alternativi. Dove andare, da che parte girare appena usciva da un portale, quanti passi fare per raggiungere quello successivo, una luce verde che lampeggiava intorno alla grafica del mInet giusto per essere sicura di aver preso quello giusto.

Nel 2078 vivevano dodici miliardi di persone nel sistema solare. A parte i neonati, tutti avevano una copia della app Hubnav di Emilja Jurich, con buona pace dei legislatori anti-monopolio. A quel punto, naturalmente, la app forniva all’utente una panoramica sulle condizioni meteorologiche del luogo di destinazione, lo status politico, gli investimenti più proficui, i migliori ristoranti, le spiagge più pulite, i club più alla moda, le mostre d’arte di tendenza, gli eventi musicali più trendy… Una lunga, lunga lista di inserzioni personalizzate, ciascuna delle quali garantiva delle entrate. Emilja non era diventata ricca quanto Ainsley Zangari, ma abbastanza da poter fondare i propri habitat, Dvor e Zabok, alimentandoli con il sogno secolare di un nuovo inizio totalmente indipendente dalla Terra. Era diventata anche abbastanza ricca e filantropa da partecipare al Primo conclave progressista.

Insieme a Jaru Niyom, aveva sottoscritto la nascita del movimento utopiale.

Kandara immaginò che Emilja fosse a capo della fazione utopiale a favore dello sviluppo tecnologico. Era lei quella pragmatica, che lottava per sottomettere le macchine, specchio dei sogni filosofici di Jaru. «È un onore conoscerla» disse Kandara.

Emilja le rivolse un ghigno sornione di riconoscenza e si sedette a capotavola. L’uomo pallido dai capelli rossi che l’aveva accompagnata prese posto alla sua sinistra.

«Callum Hepburn» lo presentò formalmente Emilja. «Il nostro stratega tecnologico per il progetto von Neumann.»

«Intende dire risolutore di problemi» precisò Callum in tono amichevole.

«C’è stato qualche problema?» s’informò Kandara.

«Non dell’entità di quello che ha colpito la produzione di telomeri di Naima» rispose lui. «Ma nelle stazioni di Bremble ci sono stati più problemi del solito. Naturalmente, definire cosa sia “il solito”, qui, è già di per sé difficile. Tutti i nostri sistemi industriali sono in costante sviluppo, li facciamo evolvere avendo come obiettivo l’ideale della macchina unitaria di von Neumann. Certi mesi fila tutto liscio; altre volte siamo sopraffatti dai problemi. Quelli che abbiamo riscontrato adesso potrebbero rientrare nella norma, oppure no. Dovremo sottoporre i nostri file e le nostre routine a un controllo approfondito.»

«Vorrei il permesso di installare delle routine di monitoraggio nelle reti di Onysko e nelle stazioni industriali di Bremble» intervenne Tyle.

«Se è quello che ti serve» concesse Emilja. «Procedi pure.»

«Cosa succederà se doveste trovare le prove di una manomissione?» chiese Callum.

«Dipende da quando si è verificata. Se dovesse trattarsi di una manomissione pregressa, ve lo comunicheremo. Sperando che voi possiate valutarla e rimediare all’eventuale danno. E se dovesse trattarsi di una manomissione in corso…» Tyle lanciò un’occhiata a Kandara. «Riteniamo di poter risalire al punto d’accesso.»

«E me ne occuperò io al posto vostro» concluse lei.

Callum le rivolse un’espressione turbata. «Credo che la detenzione su Zagreo sarebbe più appropriata.»

«Ne abbiamo già discusso con l’alto consiglio, Callum» lo contraddisse Emilja con voce piatta. «L’investigatrice Martinez è stata assunta proprio per questo. Ora che conosciamo la reale portata del sabotaggio messo in atto contro di noi, la ritengo ancora più necessaria. Se qualcuno ha intenzione di muovere un attacco alla società utopiale, questo è il posto giusto in cui farlo; la gravità degli altri attacchi potrebbe essere un diversivo.»

«È la tua coscienza a essere in ballo, non la mia.»

«Grazie» replicò freddamente Emilja. «Investigatrice?»

«Sì?»

«Se avrai la possibilità di catturare uno o più membri di questa squadra nemica, vorrei che lo facessi.»

«Capisco.»

«Ma non a discapito della tua incolumità.»

«Non mi esporrei mai a rischi inutili: hanno la pessima abitudine di compromettere le missioni.»

«Ottimo. Ma sarei molto curiosa di sapere chi c’è dietro. Trovo profondamente sgradevole il livello di pianificazione e l’impegno dedicati a danneggiare la nostra intera civiltà. Temo che non si risolverà eliminando semplicemente l’attuale minaccia.»

«Penso abbia ragione» convenne Kandara. «Ha qualche idea su chi potrebbe aver dato inizio a tutto questo?»

«Ritengo altamente improbabile che possa trattarsi di un GlobalPAC o addirittura di un’azienda multistellare. Abbiamo avuto i nostri contrasti ideologici con loro; ne abbiamo ancora. Ma questo… No. Saprebbero benissimo che una volta scoperta la loro colpevolezza risponderei all’attacco.»

«Inoltre, scatenare conflitti fisici non fa parte dell’agenda dei GlobalPAC» sottolineò Callum. «Anzi, direi proprio il contrario. Sono stati loro i primi ad aver avuto l’idea di usare Zagreo come luogo di detenzione.» Fece una smorfia. «Lo so per certo. Si oppongono fermamente a chiunque usi la violenza, in particolare quella di stampo politico. E qui è di questo che si tratta.»

«Quanto tempo ci vorrà per installare le tue routine?» domandò Emilja a Tyle.

«Spero di farcela entro un giorno» rispose. «Ci sono tantissime reti, soprattutto su Bremble. Ma l’ufficio per la Sicurezza interna mi ha messo a disposizione altri G8Turing.»

«Ottimo» approvò Emilja. «Tenetemi informata.»

La squadra si stabilì in un ufficio al nono piano della residenza Gloweth, affacciato sull’habitat in tutta la sua lunghezza. Le loro scrivanie erano dotate di una gamma completa di nodi di accesso alle reti e proiettori, e c’era un distributore di bevande che faceva dell’ottima cioccolata calda. Mancava ancora il clima professionale a cui Kandara era abituata, ma doveva ammettere che era un bel passo avanti rispetto a sedersi intorno al tavolo di una cucina. Avevano anche ricevuto un po’ di rinforzi dal modesto corpo di polizia di Onysko – cinque agenti specializzati nella sicurezza delle reti.

Tyle supervisionò l’analisi dei progetti di Onysko, esaminando i file nella rete in cerca di discrepanze simili a quelle che avevano già rilevato in precedenza. Ci vollero quindici ore.

«Ho trovato qualcosa» riferì a Kandara. «C’è una squadra specializzata in scienze dei materiali che lavora in uno degli uffici di astroingegneria quassù: stanno portando avanti un progetto di sviluppo per le tute spaziali. Svolgono ricerche sui polimeri magnetici attivi in grado di deflettere le radiazioni cosmiche: uno strato di quel materiale in una tuta spaziale peserebbe molto meno rispetto agli strati di carbonio e metallo che usiamo attualmente.»

«Okay, riconosco che potrebbe avere un certo potenziale per l’impiego bellico» concesse Kandara.

«Pare che alcuni dei loro file di chiave siano stati alterati. Stiamo facendo un confronto con le copie di memoria per vedere quanti sono, ma corrisponde al profilo.»

«Cosa mi dici del punto di accesso?» chiese Kandara.

Tyle sorrise fiducioso. «Ci ho riflettuto. Abbiamo trovato pochissime tracce, e il G8Turing che abbiamo quassù non è poi così male. È come se l’accesso alle reti del progetto fosse avvenuto in maniera diretta, fisicamente, al contrario di quanto succede con tutte le violazioni illegali di file che conoscono: quelle avvengono sempre da remoto. Gli hacker accedono dal punto più lontano possibile attraverso più routing casuali, in modo che occorra tempo per localizzarli e intercettarli. Ma quassù l’accesso remoto sarebbe rischioso: il G8Turing è in grado di monitorare tutti i collegamenti con Akitha. Ci sono cinque portali per tutto il traffico digitale dell’habitat.»

«Lo stanno facendo dall’interno del laboratorio del ricerca?» dedusse Kandara. «Come ci sono entrati?»

«Non l’hanno fatto.» Il sorriso di Tyle si allargò. Tutti gli altri nell’ufficio avevano smesso di lavorare per fissarlo dalle celle in cui brillavano le icone olografiche. «Quassù non abbiamo un grande livello di sicurezza, ma le aree critiche sono tutte coperte da sistemi riservati gestiti dall’ufficio per la Sicurezza interna. Qualcuno ha eliminato la copertura standard intorno al laboratorio, ma non era a conoscenza dei sistemi aggiuntivi dell’ufficio.» Indicò una proiezione che stava prendendo forma accanto alla sua scrivania.

Si trattava di una comune cripta per i servizi digitali, riempita da file e file di apparecchiature accatastate – galassie geometriche di scintillanti dispositivi elettronici racchiusi in vetri scuri, altari privi di adorazione. Fatta eccezione per un uomo che si aggirava per gli stretti corridoi, i lineamenti severi rischiarati da una diffusa luce blu, con una tuta isolante bianco-argento che in parte lo proteggeva dall’aria gelida.

Lo guardarono tutti aprire un pannello di vetro, rivelando i cassetti stipati all’interno. Fece scorrere una mano verso il basso, gli occhi chiusi come se stesse comunicando con i sistemi. Kandara si rese conto che in un certo senso era proprio quello che stava facendo: le sue dita dovevano contenere delle periferiche di scansione, con le quali stava analizzando i cassetti. Si fermò e ne aprì uno, scoprendo i cavi ottici arrotolati su un lato. Applicò quella che sembrava un’etichetta con un codice a barre sopra i circuiti, quindi rimise a posto il cassetto. Rimase così per un minuto, a osservare un grafico comparso sulla sua lente tarsale, prima di richiudere la copertura di vetro.

Kandara strinse le labbra. «Una violazione fisica» riconobbe, quasi con ammirazione. «Questa sì che è vecchia scuola. Bisogna avere un bel paio di palle per tentare una cosa del genere.»

«Quelle le abbiamo tutti» disse Oistad sogghignando all’indirizzo di Tyle, che gemette con disappunto.

«Onysko è vulnerabile a questo tipo di attacchi» ammise Jessika. «È stata una mossa intelligente.»

«Hanno analizzato i vostri sistemi e trovato il punto debole» considerò Kandara. «È una squadra di professionisti. Non credo siano loro i fanatici: a loro interessano solo i soldi.»

«Eccolo qua» annunciò Jessika. Un proiettore sulla sua scrivania mostrava il volto dell’uomo, stavolta atteggiato a un sorriso svogliato. «Baylis Arntsen, un botanico dell’università di Phoenix, inserito in un programma di scambio per i ricercatori di due anni; è specializzato nello sviluppo della biologia sintetica della flora del deserto. Abbiamo due habitat in costruzione per i quali sono state messe in programma biosfere a clima arido.»

«Riesaminate tutti i file di sicurezza riservati» ordinò Kruse. «Scoprite cos’altro ha fatto alle nostre reti.»

«I G8Turing dell’ufficio per la Sicurezza interna lo stanno già facendo» confermò Tyle.

Dovettero aspettare dieci minuti prima che si materializzasse la registrazione successiva: un altro uomo in una diversa cripta di servizio. Identificato come Nagato Fasan, emigrato su Akitha diciassette mesi prima, un entusiasta convertito all’etica utopiale. Poi toccò a una donna, Niomi Mårtensson. Secondo il suo file aveva conseguito un dottorato in fisica all’università di Monaco – sapere che stava applicando alla costruzione di sintetizzatori per creare forme di vita in organosilicio. Era in trasferta da un istituto di ricerca open source nordafricano.

Jessika diede uno sguardo al suo viso magro e ai capelli chiari da nerd. «Figlia di puttana!»

«Cosa c’è?» domandò Kruse.

«Quella è Cancer!»

Kandara si concentrò sull’immagine sciatta di Niomi Mårtensson, ignorando il brivido di freddo che la attraversò. «Ne sei sicura?»

«Cazzo se lo sono. Ho passato un anno a lavorare su un caso quando ero nella Connexion, cercando di rintracciarla. Ha cambiato acconciatura, e gli occhi hanno un colore diverso, ma la riconosco.»

«Fermatevi tutti, subito» disse bruscamente Kandara. «Nessuno chieda ai Turing di fare una verifica su Niomi Mårtensson. Non accedete a nessun file, capito? Cancer avrà caricato nella rete dei programmi di monitoraggio per rilevare qualsiasi riferimento a lei.» Passò in rassegna tutti i presenti, quasi aspettandosi di sorprendere qualcuno nell’atto di fare una chiamata di avvertimento.

«Allora adesso che facciamo?» chiese cautamente Oistad.

Kandara si girò verso Kruse. «Come prima cosa, chiudete tutti i portali di Onysko.»

«Tutti?»

«Sì. Non solo gli snodi pedonali collegati ad Akitha e agli altri habitat: anche i portali di trasporto. Tutti quanti. Dobbiamo isolarla quassù.»

«Io… chiederò.»

«No. Non è abbastanza. Parla con qualcuno… Jaru, o Emilja. Merda, parla con entrambi se devi; fa’ quel che serve, ma ottieni l’autorizzazione senza dare troppo spettacolo. Nessuna commissione, nessuna procedura standard.»

Kruse annuì convinta. «Okay. Ci penso io.»

Kandara si rivolse a Tyle e Oistad. «Quando Onysko sarà isolato, e solo allora, dovremo stabilire le loro posizioni.»

«I Turing dell’ufficio per la Sicurezza interna possono effettuare una ricerca visiva» considerò Oistad. «Li prenderemo subito.»

Kandara fece una smorfia studiando le proiezioni che fluttuavano sopra la scrivania di Tyle. «Non appena i portali si chiuderanno, sapranno che la loro copertura è saltata e che stiamo dando loro la caccia.»

«Posso trovarli in fretta» insisté Oistad. «I loro altme saranno connessi alla rete. Posso eseguire un controllo d’interfaccia: verrà registrato come un ping di manutenzione.»

«Possiamo fare anche noi alla vecchia maniera» propose Jessika. «Basterà chiamare i loro colleghi, quelli con cui dovrebbero lavorare. E chiedere di confermare chi c’è davvero nella stanza.»

«Okay» approvò Kandara. «Allarghiamo il campo. Sfruttiamo tutti i metodi che abbiamo per confermare la loro posizione, tutti insieme.»

Kruse impiegò sette minuti a ottenere l’autorizzazione per isolare Onysko dal resto del sistema di Delta Pavonis, utilizzando una procedura di emergenza per la quarantena in caso di rischio biologico autorizzata direttamente da Emilja. Kandara sfruttò quel tempo per chiamare il suo autobagaglio e cambiarsi nel bagno dell’ufficio. La sua armatura era un monopezzo aderente alla cute con cinque differenti strati protettivi; quello più interno era preposto alla regolazione termica, per mantenere costante la temperatura corporea. Poi una membrana autosigillante a pressione contro le armi biologiche o tossiche, che le permetteva di lavorare anche nel vuoto o in un ambiente sottomarino. Un altro strato termico, questa volta fatto per resistere sia alle alte temperature che a quelle sotto lo zero; sopra c’era un riflettore per le radiazioni in grado di resistere ai raggi di energia e agli impulsi elettromagnetici. E poi c’era lo strato esterno: quattro centimetri di corazza di protezione cinetica, abbastanza flessibile da consentirle la piena mobilità, ma in grado di indurirsi qualora la colpissero proiettili o schegge; resisteva persino ai filamenti monomolecolari. Il casco era un muso di squalo privo di caratteristiche particolari, equipaggiato con sensori attivi e passivi, interfacciato con Zapata e capace di potenziare la visione attraverso le lenti tarsali. Nel leggero zaino segmentato c’erano il supporto vitale, le ricariche per le armi a raggio e una riserva di proiettili, oltre a un kit medico da campo. I microdroni stavano ancorati al fondo come un gruppo di scarafaggi neri. I braccialetti da polso contenevano emettitori di raggi gamma e minilanciagranate, mentre all’avambraccio sinistro portava un vambrace di supporto per un piccolo fucile di precisione, con una ricarica di proiettili nello zaino.

Tornò in ufficio con un peso di oltre ottanta chili.

«Porca merda» esclamò Jessika. «Sembri un cazzutissimo angelo vendicatore. Quella cosa contiene anche una spada fiammeggiante?»

«Non oggi. Ma è un ottimo suggerimento, grazie.»

«Sto per dare l’ordine di spegnimento» annunciò Kruse.

«Aspetta finché non sarò scesa allo snodo di Gloweth» frenò Kandara. «Poi ti darò il via libera. Appena avrete le loro posizioni, chiudete gli snodi interni di Onysko, ma lasciatemi un percorso aperto per intercettare il nemico più vicino, chiunque sia.»

«Vengo con te» propose Kruse.

«No.»

«Ma dobbiamo schierare la nostra polizia locale. Formeranno fisicamente un cordone intorno all’area in cui starai operando. È una mia responsabilità ridurre al minimo eventuali danni e vittime collaterali.»

«Va bene. Potete creare un cordone per impedire ai vostri cittadini di avvicinarsi, ma chiarisci molto bene con la polizia che se Arntsen, Fasan o Cancer dovessero uscire dall’area, loro non devono cercare di fermarli. Ci penserò io ad abbatterli.»

«D’accordo.»

Kandara fece un sospiro, che rimase muto all’interno del casco. «Tutti gli altri tengano d’occhio con molta attenzione quello che succede. Avrò bisogno di informazioni operative costanti.»

«Le avrai» garantì Jessika. «So come muovermi con questo tipo di procedure.»

Kandara lasciò l’ufficio e scese di due livelli fino a uno degli snodi di Gloweth.

«La squadra tattica della polizia è pronta per il dispiegamento» annunciò Kruse.

Kandara si chiese se i programmi di monitoraggio di Cancer avrebbero riferito anche a lei la stessa cosa. «Jessika, appena avremo le posizioni, puoi bloccare l’accesso alla rete in ogni area, per favore?»

«Certamente.»

Lo snodo era deserto. Kandara si fermò all’ingresso, verificando un’ultima volta i suoi parametri vitali. Prese un respiro. Attivò i sistemi d’arma. «Okay, Kruse: partite.»

Il display di Zapata le mostrò i portali che perdevano energia, riducendo i collegamenti con i loro corrispettivi a un entanglement spaziale nullo. I tre portali dello snodo di fronte a lei mantennero la propria integrità. «Tyle?»

«Ping attivato.»

«Ce li ho» gridò Jessika.

Zapata le caricò i risultati davanti agli occhi. Arntsen e Fasan si trovavano insieme in un laboratorio nel blocco di ricerca Eóin nell’altra calotta di Onysko. Cancer era su Bremble, in un modulo per la raffinazione del silicio.

Sulla lente tarsale comparve un percorso per Eóin. Kandara si mosse rapidamente, correndo attraverso il primo portale, svoltando bruscamente a sinistra nello snodo successivo e prendendo un altro portale. La gente si aggirava confusa vedendo che i portali iniziavano a spegnersi. Uno era rimasto aperto. «Ottimo lavoro» mormorò Kandara accelerando in quella direzione. Girò di nuovo a sinistra. Quattro passi veloci. E si ritrovò nell’atrio principale di Eóin, fiancheggiato da un’ampia rampa che saliva a spirale dal pavimento in marmo bianco e nero, unendo otto piani di laboratori e uffici.

«La rete di Eóin è stata disattivata» riferì Jessika. «Tutti i portali degli snodi sono stati chiusi.»

«Puoi sigillare i portali del laboratorio?» grugnì Kandara mentre raggiungeva la rampa e iniziava a salirla di corsa. Arntsen e Fasan si trovavano nel laboratorio cinque al secondo livello.

«Credo di sì.»

Vide diverse persone sulla spirale, chine sulle balaustre bianche, accigliarsi e guardarsi attorno nel tentativo di capire cosa stesse succedendo agli snodi. Diversi portali si stavano aprendo, facendo uscire altre persone. «Fate in fretta. C’è troppa gente esposta, qui.»

«La polizia sta arrivando» l’avvisò Kruse. «Aiuteranno a ripulire l’area.»

«Siamo molto oltre quel punto» ribatté Kandara. I sensori ne rilevarono la posizione, mentre la routine di riconoscimento dei tratti facciali di Zapata diede la conferma. Kruse stava camminando sul pavimento di marmo bianco e nero sotto di lei.

«Cosa stai facendo?» sbottò Kandara furiosa. Doveva averla seguita da Gloweth.

«Sono responsabile di questa operazione» replicò Kruse in tono pacato. «Supervisionerò la polizia e inizierò a evacuare i civili.»

«Cazzo! Almeno sta’ indietro, che diavolo.»

Due persone davanti a lei si girarono a guardare stupefatte la tozza figura in armatura che si lanciava verso di loro. Sui loro volti affiorarono sorpresa e paura con una lentezza quasi comica. Poi Kandara li superò, trovandosi a un solo semicerchio di scale dal laboratorio cinque.

I sensori del casco rilevarono un drone che scendeva in picchiata al centro dell’atrio. Aveva una forma standard a bracciale, per venti centimetri di larghezza, con eliche controrotanti interne. Istintivamente capì che c’era qualcosa di sbagliato. «Non avevate tirato giù la rete di Eóin?»

«L’ho fatto» confermò Jessika. «L’unico canale rimasto in entrata è quello riservato che stiamo usando.»

«Allora perché c’è un drone remoto qui?»

«Quale drone?»

Kandara raggiunse il livello due, la porta del laboratorio si trovava diciassette metri più avanti, e il drone si stava avvicinando. Alzò il braccio destro e mirò alla piccola macchina con la grafica di puntamento. Sparò un raggio gamma.

L’esplosione fece irrigidire completamente la sua armatura e la mandò a sbattere contro il muro. Un grosso tratto della rampa e della balaustra svanì nella deflagrazione, generando una cascata di detriti fumanti sulle piastrelle due piani più in basso. Le persone che si trovavano sulla rampa a spirale furono investite dalla brutale onda d’urto e i loro corpi vennero scagliati via dalla struttura, gli arti spezzati, la carne lacerata e bruciata. Nei primi istanti che seguirono, l’atrio si riempì di un silenzio vacuo. Poi si levarono le urla.

«Che cazzo è stato?» gridò Jessika. «Cosa sta succedendo?»

«Un drone armato» grugnì Kandara. Zapata le fornì un rapido aggiornamento sullo status dell’armatura. Danni esterni minimi, tutti i sistemi operativi. Si staccò dal muro e si avviò verso il laboratorio cinque. La porta di metallo si era incrinata nell’esplosione. Kandara la buttò giù con una minigranata.

L’armatura s’irrigidì di nuovo quando la granata detonò, scagliando schegge di metallo in ogni direzione. Aggirò con cautela il pezzo di rampa mancante e lanciò tre microdroni attraverso l’apertura nel laboratorio cinque.

Le immagini comparvero sulla lente tarsale mentre avanzavano piano. Il laboratorio seguiva una disposizione standard: grandi cabine per i bioreattori allineate lungo una parete; banconi ingombri di oggetti di vetro, maneggiati da bracci robotici; postazioni di lavoro intorno alle quali orbitavano complesse griglie di dati olografici. In un angolo c’era un alto acquario cilindrico. La minigranata aveva gettato la stanza nel caos: le cabine erano deformate e incrinate, la vetreria si era frantumata in valanghe di schegge sature di sostanze chimiche appiccicose. Arntsen e Fasan stavano inginocchiati dietro un bancone, con il sangue che colava dai timpani e la pelle scoperta tagliata dai frammenti di vetro. Fasan impugnava un piccolo tubo nero che i sensori dei microdroni rivelarono essere un’arma laser, mentre Arntsen sembrava stordito e disorientato.

I droni completarono la scansione del laboratorio. Non c’era nessun altro all’interno.

Kandara si appiattì contro la parete accanto alla porta divelta e spinse la mano attraverso l’apertura. Sparò altre tre minigranate nel laboratorio cinque, programmate per esplodere vicino alla parete di fondo in modo che i fuggitivi non potessero ripararsi dietro il bancone.

I sensori dei microdroni le mostrarono le esplosioni sovrapposte. Vide l’acquario disintegrarsi, riversando tutta l’acqua sul pavimento, con i pesci che si dibattevano tra i suoi flutti vorticosi. Molti di questi ultimi si fermarono accanto ad Arntsen, che ora era a faccia in giù, i vestiti dilaniati dalle esplosioni. C’erano parecchie costole visibili nei tratti in cui la pelle della schiena era stata scorticata e bruciata.

Fasan, per qualche miracolo, era rimasto relativamente illeso. Stava strisciando verso la parete di vetro ormai in frantumi. Kandara scelse un proiettile per il fucile di precisione e girò intorno allo stipite deformato della porta. Tra lei e Fasan c’erano tre banconi di lavoro. La grafica di puntamento si strinse sulla sua testa – grazie alle coordinate fornite dai microdroni. Il fucile sparò, spedendo il proiettile attraverso i banconi come fossero ologrammi. La testa di Fasan esplose in una nuvola di sangue nebulizzato e schegge d’osso.

Kandara avanzò, quando vide delle sottili aste bianche cominciare a scivolare fuori dalla carne livida degli avambracci di Arntsen. «Merda!» Gli sparò contro due minigranate. Il suo corpo scoppiò, spruzzando gocce di pelle e organi in tutto il laboratorio.

Due delle periferiche di Arntsen sparate nell’aria schizzarono verso di lei – una era integrata nel polso dell’uomo, l’altra era innestata in un lungo tratto di omero e roteò come un bastone. Lo strato esterno dell’armatura entrò in azione, deviando gli impatti. Ciò nonostante, la colpirono abbastanza forte da spingerla all’indietro verso la porta divelta. I sensori del casco rilevarono le altre periferiche di Arntsen sopravvissute alle granate, che le avevano fatte schizzare per tutto il laboratorio come una nuvola di braci dorate. Le braccia di Kandara si mossero come per affrontare un nemico invisibile in un duello di karate, sparando raggi gamma per neutralizzare i piccoli dispositivi prima che potessero attaccarla.

Quando li ebbe ridotti a mucchietti di cenere fumante, si avvicinò al cadavere senza testa di Fasan e iniziò un attacco di precisione contro le sue periferiche.

«Kandara, qual è il tuo status?» s’informò Jessika.

«Ancora attivo. Puoi ripristinare la rete di Eóin, adesso. Arntsen e Fasan sono stati eliminati. Dite alle squadre di pulizia che invierete di prestare la massima attenzione. Ho disabilitato le loro periferiche, ma potrebbero essersi lasciati dietro altri sistemi ostili.»

«Intesi. Kandara, siamo preoccupati per Kruse. Il suo altme è offline.»

Kandara uscì dal laboratorio. «Non mi sorprende. È stata completamente esposta all’esplosione del drone.» Ispezionò la rampa, mentre i sensori dell’armatura captavano lamenti e grida di dolore. «Ci sono delle vittime. Potete far entrare i paramedici.»

«Sto riattivando i portali di Eóin in questo momento» confermò Oistad. «Riesci ad avere una visuale su Kruse?»

«Ora scendo. Non aprite nessun portale per Bremble. È imperativo che Cancer rimanga isolata.»

«Ricevuto. Ma per quanto riguarda Kruse?»

Kandara guardò oltre la balaustra e vide i poliziotti entrare nell’atrio in formazione tattica con le loro armature scure. I detriti della rampa esplosa erano ammucchiati sulle ordinate piastrelle bianche e nere, mentre l’aria era ancora velata dalla polvere.

«Kruse è morta. La vedo. È stata investita dall’esplosione e dalle macerie. I miei sensori non riescono a rilevare il battito.»

«Porca troia!» gridò Jessika. «No!»

«Sei sicura?» insisté Tyle.

«Abbastanza. Avete scoperto come controllavano il drone armato?»

«Cosa?»

«Il drone armato a Eóin. Avete disattivato la rete locale, eppure qualcuno lo controllava. Come?»

«Kruse è morta?»

Kandara imprecò nell’intimità del suo casco mentre arrivava in fondo alla rampa. Ecco cosa succedeva quando la squadra operativa non era composta da veri professionisti. «Sì» sbuffò. «Ma l’operazione è ancora in corso. Ora, dov’è il mio portale per Bremble, e come fa Cancer ad avere ancora accesso alla rete?»

I poliziotti la osservarono con circospezione mentre si affrettava a superarli per tornare verso lo snodo. Vide accorrere i primi paramedici, ciascuno con la sua cerchia di autoborse mediche alle calcagna.

«Ci sono tre possibili percorsi per Bremble» si riebbe Jessika. «Te li sto inviando.»

Kandara studiò la mappa che comparve sulla lente. Tre diversi portali, uno all’interno del piccolo centro di controllo pressurizzato della raffineria di silicio e due all’esterno della sezione principale. «Quanto è valida l’ultima posizione conosciuta?» Stando alle informazioni che le avevano trasmesso, Cancer si trovava accanto a uno dei nuclei di lavorazione del materiale, quasi al centro della raffineria.

«Era lì tre minuti fa» confermò Jessika.

«Okay. Sto entrando nello snodo proprio adesso.» Kandara non comunicò quale punto d’uscita aveva scelto. Forse per via del suo addestramento di base, forse a causa della paranoia; in ogni caso, Cancer aveva compromesso la rete dati di Onysko. Poteva benissimo essere in ascolto persino sul canale riservato.

«Credo stia usando lo stesso routing clandestino con cui sono entrati nelle nostre reti all’inizio» riferì Oistad. «I Turing dell’ufficio stanno esaminando i pacchetti di traffico in cerca di trojan criptati. Proverò a isolarli.»

«Okay» approvò Kandara. «Nel frattempo, trasmettetemi tutte le informazioni in tempo reale che riuscite a ottenere dall’interno della raffineria. Voglio anche che voi e i Turing accediate a ogni sensore presente nell’area. Se dovesse uscire da lì, devo saperlo.»

«Ricevuto» confermò Tyle.

Kandara attraversò il primo portale dello snodo e girò subito a destra. Sentì aumentare la frequenza cardiaca. Moltissime forze dell’ordine e squadre di sicurezza avevano affrontato Cancer nel corso degli anni, e i sopravvissuti erano pochi. Ogni volta, Cancer combatteva come se fosse invincibile, con la ferocia di quelli che non avevano niente da perdere.

Questa volta sarebbero state una contro una, senza alcun tipo di rinforzi. L’unico modo era combattere ad armi pari.

Quattro snodi – e ventitré gradini – e Kandara raggiunse una lunga camera d’equilibrio tubolare progettata per dieci persone. Lo sportello si chiuse alle sue spalle e lei attivò la depressurizzazione forzata. L’aria ululò tutt’intorno a lei, trasformandosi in vapore bianco; riuscì a sentirla persino attraverso l’isolamento del casco. Il rumore durò appena un paio di secondi, durante i quali l’atmosfera in uscita la investì con la ferocia del vento sulla cima di una montagna. Quindici secondi dopo si ritrovò nel vuoto assoluto. Lo sportello circolare di fronte a lei si sbloccò e si aprì, rivelando il cielo punteggiato di stelle che sovrastava la superficie d’oro increspata dell’enorme stazione industriale di Bremble.

«Stai entrando in un ambiente a bassa gravità» la avvertì Zapata.

Kandara sollevò il braccio sinistro e sparò un’ampia raffica di piccoli sensori intelligenti a bassa velocità. L’immagine che trasmisero alla lente le mostrarono i vari moduli industriali disposti come isolati di una città, con un reticolo di profondi canyon metallici tra l’uno e l’altro. La camera di equilibrio si trovava in cima a una sezione di stoccaggio, con quindici grandi serbatoi sferici raggruppati insieme, con le loro tubazioni e i meccanismi di riscaldamento. Erano sormontati da una vasta piattaforma circolare utilizzata come attracco e parcheggio per le piccole capsule di progettazione. C’erano cinque di quei velivoli agganciati, con i sistemi collegati a tozzi pilastri di raccordo.

«Jessika, disabilita quelle capsule.»

«Già fatto. Tre sono bloccate, e ho un accesso remoto sicuro alle altre due in caso tu ne abbia bisogno.»

«Grazie.»

Metà dei sensori intelligenti aveva raggiunto le pareti del modulo della raffineria, aderendo alla sottile superficie laminare. Scandagliarono lo spazio interno in cerca della firma della tuta spaziale di Niomi Mårtensson.

«Sembrerebbe tutto pulito» riferì Kandara.

«Però…» Jessika esitò.

«Cosa c’è?»

«Sta’ attenta» la pregò Tyle.

«Lo sono sempre.» Kandara si spostò sul retro della camera di equilibrio, poi corse verso lo sportello aperto – e saltò. La camera di equilibrio in sé si trovava ancora a Onysko, mentre il suo sportello si apriva in un portale collocato in cima ai serbatoi di stoccaggio di Bremble. Appena varcò la soglia si ritrovò immediatamente a essere soggetta al minuscolo campo gravitazionale dell’asteroide. Ghignò selvaggiamente a quella sensazione di volare come un supereroe sopra la piattaforma, e attraverso lo spazio vuoto che separava i serbatoi dalla raffineria. Quando superò il bordo, minuscoli propulsori sul busto dell’armatura la riportarono in verticale e la direzionarono leggermente verso il basso. Lanciò due minigranate dal bracciale sinistro.

Il modulo della raffineria era stato costruito intorno a un gruppo di lunghi nuclei cilindrici per la lavorazione del materiale e ai loro macchinari ausiliari, il tutto racchiuso in un sottile guscio di metallocarbonio rivestito d’oro in parte deteriorato da oltre vent’anni di esposizione al vuoto. Era alto quasi cinquanta metri e largo settanta, collocato in cima a un tozzo impianto di estrazione delle stesse dimensioni. Montanti e strane protrusioni meccaniche sporgevano negli oscuri canyon circostanti, rischiarati da minuscole luci che scendevano fino a un punto di fuga nero in cui si celava la superficie dell’asteroide.

Le minigranate esplosero in silenzio, lampi di luce viola che si intersecarono in due emisferi perfetti, consumando il guscio sottile. Dall’impatto scaturì uno sciame di schegge roventi. Poi il bagliore svanì e i sensori dell’armatura di Kandara rivelarono il foro irregolare scavato sul lato. I propulsori si azionarono di nuovo, perfezionando la sua traiettoria, e lei si librò attraverso lo stretto varco, superando con un brivido i bordi irregolari ancora luminescenti.

Non c’era luce all’interno, a parte il debole chiarore che filtrava attraverso lo squarcio prodotto dalle granate. I sensori passarono all’infrarosso, rivelando una matrice tridimensionale di macchinari, cavi e tubi nel filtro verde e nero. Proprio davanti a lei c’era una stretta griglia curva, alla quale si stava avvicinando velocemente. Afferrò una traversa e si fermò di colpo, contraendo il muscolo deltoide. Le macchine della raffineria producevano una vibrazione costante che riuscì a percepire attraverso il guanto. I cavi dell’alta tensione brillarono di un arancione tramonto quando i sensori rilevarono il loro campo magnetico.

«Sono dentro.»

«Stiamo rilevando anomalie ai sensori al livello diciassette» riferì Jessika. «È due livelli sotto il centro di controllo in cui si trovava Cancer.»

«Okay, scendo.»

Zapata caricò uno schema della raffineria. Kandara iniziò a trascinarsi sfruttando i cavi o le travi di sostegno, o qualunque altra cosa alla quale potesse aggrapparsi. In certi tratti i macchinari erano così vicini l’uno all’altro che riuscì a malapena a passare, in altri si ritrovò dentro spazi vuoti più grandi del suo appartamento. Finalmente individuò un accesso – un condotto realizzato con una griglia composita per consentire un facile transito agli automeccanici e agli esseri umani. C’erano dozzine di condotti che si snodavano all’interno della raffineria, come se qualche avventuriero cibernetico si fosse scavato un labirinto. Osservandoli nel loro complesso, Kandara si sentì più che mai un topo di campagna smarrito in un cantiere edile.

«Tutti i sensori della raffineria hanno appena smesso di funzionare» annunciò Tyle con una marcata nota di panico nella voce. «Sto cercando di ripristinarli.»

«Allora lei è ancora qui» dedusse Kandara trascinandosi all’interno del condotto. Le dimensioni della raffineria avrebbero dato a Cancer un enorme vantaggio, meditò. Senza sensori, avrebbero potuto passare un’intera settimana a darsi la caccia l’un l’altra, ammesso che Cancer cercasse il confronto. «Vorrà provare a scappare» ipotizzò. «Se dovesse scendere nell’impianto di estrazione sottostante, avrebbe una via di fuga migliore?»

«Non direi» valutò Jessika. «L’impianto di estrazione e la raffineria si trovano a una certa distanza fisica dagli altri moduli. Dovrebbe superarla in qualche modo.»

«Abbiamo ancora sensori attivi su tutti i lati» le assicurò Oistad. «Se dovesse uscire da qualche parte, lo sapremmo.»

«E se disattivasse anche quelli?»

«Sto rafforzando la rete» garantì Tyle. «Ma se dovesse disabilitarne qualcuno, almeno questo ci darebbe un indizio sulla sua posizione.»

Tre minuti dopo Kandara raggiunse il livello diciassette. Se non fosse stato per le indicazioni di Zapata, non avrebbe nemmeno saputo da che parte si scendesse, tanto era leggera la gravità su Bremble. Si aggrappò a uno dei montanti del condotto e si bloccò. I sensori del casco scansionarono l’area circostante al massimo ingrandimento. Niente.

«Il G8Turing può controllare gli automeccanici della raffineria?» s’informò.

«No, li ho tagliati fuori quando ho limitato la rete. Per poterlo fare dovremmo aprire molta più larghezza di banda» spiegò Oistad. «Questo darebbe a Cancer molti più canali per mettersi in contatto con l’esterno.»

«Con chi potrebbe mettersi in contatto?» mormorò Kandara. «D’accordo, ecco cosa faremo. Riaprite la rete quel tanto che vi serve e spostate tutti gli automeccanici nell’inventario della raffineria al livello quindici e al diciannove. Voglio che tutti i condotti siano fisicamente bloccati, in modo che nessuno possa superare quei livelli. Ce ne sono abbastanza per fare una cosa del genere?»

«Sì» confermò Oistad.

«Bene. Una volta fatto, iniziate a farli convergere verso questo livello. Mettiamole un cappio intorno al collo e cominciamo a stringere.»

Mentre la squadra iniziava a organizzare i remoti, Kandara riprese a strisciare lungo il condotto. Ogni volta che raggiungeva un’intersezione lasciava un drone, quindi proseguiva. L’unico posto in cui non si era ancora avventurata era il centro di controllo. Temeva che Cancer l’avesse imbottito di trappole esplosive. In effetti, era stupita di non aver trovato mine intelligenti nascoste da qualche parte lungo i condotti.

O magari ci sono, e semplicemente non sono ancora entrata nel loro raggio d’azione.

Il pensiero la rese ancora più nervosa all’idea di dover strisciare in quegli oscuri passaggi tortuosi. Non aveva mai sofferto di claustrofobia, ma quell’esperienza la stava portando a qualcosa di molto simile.

«Kandara, potremmo avere un problema» la avvisò Jessika.

Si bloccò, circondata da nebulosi contorni termici verdi, con i cavi di alimentazione che formavano un’irregolare ragnatela luminosa tutt’intorno a lei – nulla di tutto ciò era reale. Continuava a percepire la vibrazione della raffineria nel montante al quale stava aggrappata. Nessun segno di tracce termiche umane. «Di che si tratta?»

«Qualcosa sta bloccando una cella di alimentazione per il ghiaccio dell’impianto di estrazione. Otto livelli sotto di te.»

«Una cella di alimentazione all’interno dell’impianto di estrazione?»

«Sì.»

«Pensavo avessi detto che non ci sono vie d’uscita laggiù.»

«Oh, merda. Ci sono le celle di alimentazione, servono a portare il ghiaccio.»

«Ghiaccio?»

«Sì. Il processo di raffinazione richiede molta acqua.»

«Da dove diavolo viene il ghia… Oh, cazzo! Vi avevo detto di chiudere tutti i portali.»

«Una delle imbarcazioni adibite alla raccolta su Verby sta avendo un malfunzionamento» comunicò Oistad. «L’alimentazione del ghiaccio si è interrotta. I sensori sono offline. Non riesco a individuare il danno.»

«Il danno è lei, che sta andando dall’altra parte» realizzò Kandara. «Dove diavolo è Verby?»

«È una delle lune di Lanivet» la informò Zapata. «La superficie è ricoperta da sterminati oceani di ghiaccio. L’acqua presenta uno scarso contenuto di minerali, e rappresenta dunque un’ottima risorsa sia per i sistemi industriali che per le biosfere degli habitat.»

«Madonna santa. Jessika, dammi un percorso fino alla camera di alimentazione. Veloce!»

«Arriva subito.»

Kandara riprese a trascinarsi lungo il condotto, seguendo la linea di luce viola del percorso appena caricata sulla lente. «C’è qualcuno su Verby?»

«No, ci sono solo i G7Turing preposti al controllo della raccolta del ghiaccio. Le operazioni sono completamente automatizzate.»

«Bene. Sapete già come funziona. Chiudete tutti i portali. Questa volta come si deve.»

«Kandara,» la chiamò Oistad «le celle di alimentazione per il ghiaccio sono fondamentali per metà dei sistemi industriali di Bremble; e anche gli habitat hanno bisogno di acqua.»

«Quante altre persone deve uccidere Cancer prima che mi diate ascolto?» gridò. «Chiudete quelle cazzo di celle di alimentazione!»

«Le sto spegnendo» confermò Jessika. «Ascolta, l’imbarcazione di raccolta in cui è andata possiede tre celle di alimentazione per il ghiaccio nell’impianto di estrazione. Ho fermato le altre due.»

Kandara sorrise tra sé. “Ragazza sveglia” pensò. La posizione delle altre due celle di alimentazione le apparve di colpo sulle lenti. Cambiò rotta e si diresse verso una di quelle che Cancer non aveva usato per raggiungere Verby. Era molto probabile che quel diavolo d’una donna la stesse aspettando dall’altra parte o, peggio, che avesse lasciato un drone in attesa, pronta per far saltare l’alimentazione del portale mentre Kandara si trovava per metà da una parte e per metà dall’altra.

A meno che non stia bluffando il nostro bluff. Scosse la testa, in collera con se stessa. Troppo paranoica.

La cella di alimentazione per il ghiaccio era un ampio cilindro da cui spuntavano cinque rami, che in seguito si ramificavano a loro volta ancora più in profondità nell’impianto di estrazione, come un antico albero da lungo tempo sepolto dai macchinari. Quando si avvicinò, Kandara vide aprirsi un boccaporto vicino alla base. Ci entrò con facilità.

Appena Jessika interruppe il flusso di ghiaccio, l’impianto di estrazione finì di ingoiare i blocchi già presenti all’interno della cella di alimentazione. In men che non si dica, il cilindro che fino a pochi minuti prima veniva riempito da un flusso costante di ghiaccio tritato rimase vuoto, fatta eccezione per una tenue foschia di particelle luccicanti. Kandara allungò la mano con cautela e lanciò davanti a sé diversi sensori intelligenti. Le rivelarono molto poco, soltanto altre pareti di metallo, un’immagine speculare dell’estremità che si trovava nell’impianto di estrazione; l’imbarcazione di raccolta riforniva il ghiaccio attraverso oltre una dozzina di condutture più piccole. Ma i sensori non furono in grado di rilevare nessun altro sensore in attesa del suo arrivo.

Niente più calcoli dei rischi. Niente più dubbi.

Vai!

Si spinse con forza, sfrecciando attraverso il portale. La gravità su Verby, pari a un quinto di quella standard, la trascinò giù bruscamente. Atterrò con una capriola e balzò in piedi velocemente, sollevandosi dal pavimento. Allo stesso tempo tese il braccio sinistro e disegnò un arco uniforme, sparando proiettili perforanti durante l’intero movimento. Le munizioni perforarono le pareti della cella di alimentazione su entrambi i lati e sopra di lei, esplodendo all’interno dell’imbarcazione di raccolta. Fu spinta verso il basso dal rinculo degli spari. Sentì l’imbarcazione tremare sotto le piante dei piedi fino a fermarsi.

«Hai idea di quanto costi?» chiese seccamente Tyle.

«Pensavo non vi abbassaste a parlare di soldi.»

«In termini di risorse, intendo, e di tempo per ripararla.»

«Volevate far fare questo lavoro a un contabile? Avreste dovuto assumerne uno.» La cella di alimentazione crivellata di colpi cominciò a spezzarsi; Kandara si trovava proprio sotto lo squarcio in progressivo aumento, e saltò. Complice la bassa gravità, i muscoli ingegnerizzati la spinsero verso l’alto per cinque metri buoni, facendola atterrare in modo precario su una sezione deformata e scheggiata della parte superiore della carena verso il retro dell’imbarcazione. «Ora chiudete gli ultimi portali su Verby. Non lasciate aperto niente a parte i collegamenti dati, e se dovessero superare un diametro di dieci centimetri tagliate pure quelli.»

«Già fatto» riferì Jessika. «Non c’è modo di lasciare quella luna.» S’interruppe. «Per nessuna delle due.»

«Hai sentito?» domandò Kandara alzando la voce, per quanto sciocco fosse.

Non ci fu alcuna risposta. Ma d’altro canto non se ne aspettava una. Iniziò a farsi strada attraverso la carena contorta mentre l’imbarcazione spezzata ondeggiava da una parte all’altra, assestandosi pesantemente.

Era un veicolo enorme. La pala di raccolta a prua era larga trenta metri, e scavava un canale profondo cinque metri nella sua avanzata attraverso l’oceano ghiacciato. Le potenti lame lungo il bordo inferiore sarebbero state in grado di tagliare il granito, se mai lo avessero incontrato – non che su quella luna ci fosse della roccia che si avvicinava anche solo lontanamente a un tale livello di robustezza. La flotta di imbarcazioni di raccolta operava sul fondo di una fossa delle dimensioni di un piccolo mare scavata nell’arco degli ultimi vent’anni. In lontananza si potevano scorgere le scogliere verticali alte più di tre chilometri.

Alzando lo sguardo, vide Lanivet formare una vasta mezzaluna che riempiva un terzo del cielo. Le sue bande di nubi ribollenti erano di un rosa pallido striato di bianco, con occasionali squarci color blu cobalto che zampillavano dalle profondità sconosciute. In mezzo si agitava con arroganza una miriade di cicloni, anche se nessuno raggiungeva le dimensioni da divoratrice di mondi della Grande Macchia Rossa di Giove. Il gigante gassoso in fase calante irradiava una luce pastello che ombreggiava il ghiaccio scintillante in un delicato damasco.

Kandara si arrampicò sul metallo contorto e la carena composita dell’imbarcazione fino a raggiungere il punto più alto e si diede un’occhiata attorno. «O possiede la migliore tecnologia di occultamento che sia mai stata costruita, oppure è ancora qui.»

«Riesci a vedere qualche impronta che si allontana?» domandò Tyle. «Quelle non si possono coprire con nessuna tecnologia di occultamento.»

Studiò la superficie con un po’ più di attenzione, discretamente colpita dal suggerimento di Tyle. A cinque chilometri di distanza, un’altra imbarcazione stava frenando lentamente, sollevando alti getti di ghiaccio triturato che disegnavano pigri archi su entrambi i lati della lama di prua. Il diluvio costante generato da tutte le imbarcazioni di raccolta aveva ricoperto la superficie di ghiaccio solido della fossa con uno strato di diversi centimetri di ghiaccio triturato, ordinato e uniforme come un giardino zen. «Non riesco a vedere nessuna traccia» riferì. «Jessika, puoi darmi qualche immagine di Cancer mentre usciva da Bremble oggi? Voglio vedere in particolare che tuta spaziale indossava.»

«Penso di aver capito cos’hai in mente. Aspetta.»

Kandara scese di qualche metro: starsene appollaiata lassù l’avrebbe resa un bersaglio perfetto. Eppure non mi ha sparato. Perché?

Tutta quella situazione la rendeva nervosa, intaccando la sua risolutezza. Cancer non si sarebbe trattenuta. Possibile che l’abbia presa con i primi colpi che ho sparato nell’imbarcazione? Posso davvero aver avuto così tanta fortuna?

«Dammi uno schema dell’imbarcazione» ordinò a Zapata. «Dev’essere qui dentro da qualche parte.»

L’immagine traslucida caricata sulla lente tarsale mostrava i percorsi interni dell’imbarcazione e i piccoli cubicoli per la manutenzione. Il novanta per cento degli interni era costituito dai soliti macchinari. Certo, i proiettili esplosivi avevano aperto squarci abbastanza grandi da ospitare un essere umano, ma non molti.

Kandara lanciò una dozzina di microdroni e li guardò scomparire nelle fessure. Sarebbero riusciti a scovare il suo bersaglio sfuggente abbastanza in fretta.

«Avevi ragione» disse Jessika. «Sto guardando un video che la ritrae mentre esce da Bremble questa mattina. Indossa una tuta spaziale standard.»

«L’ha portata con sé dal sistema solare o è una delle vostre?»

«Una delle nostre.»

«Manda un ping al radiofaro.»

Kandara trattenne il fiato, ma il transponder non diede risposta.

«Mi dispiace» commentò Jessika. «Ha cancellato le routine standard.»

Oppure uno dei miei proiettili esplosivi l’ha colpita. «Valeva la pena tentare. Almeno non si tratta di un’armatura.»

«Kandara» s’intromise Tyle. «Stai sparando di nuovo all’imbarcazione?»

«No. Perché?»

«Sto rivedendo la telemetria… quel che è rimasto. I sistemi della rete elettrica principale stanno andando offline. Sembra stiano subendo un danno fisico.»

«Mostrameli» ordinò Kandara.

Lo schema si concentrò sul sistema di alimentazione dell’imbarcazione. Un minuscolo portale riforniva di energia il veicolo attingendo dalla rete elettrica del pozzo solare di Akitha, ma c’erano diverse batterie quantistiche distribuite nell’enorme macchina come fonti di riserva, per mantenere attiva la strumentazione essenziale nel caso di un’interruzione di corrente. Se l’imbarcazione si fosse raffreddata al di sotto dei trenta gradi centigradi, per le squadre della manutenzione sarebbe stato molto più difficile rimetterla in funzione.

Vide che i guasti si stavano verificando tutti nella stessa sezione, intorno a una batteria quantistica che dava energia ai cingoli posteriori.

«Quali sistemi stanno subendo danni?» chiese mentre inviava tre microdroni sul posto. «Vedete uno schema di qualche tipo?»

Zapata tracciò un percorso per raggiungere la sezione. Sarebbe dovuta tornare dentro all’imbarcazione attraverso un boccaporto sul lato sinistro. Ma… tornare dentro era l’ultima cosa che voleva. «Trovami una linea di tiro attraverso cui sparare con il fucile di precisione» istruì Zapata. Da quello che poteva vedere sulla mappa, la sezione era quasi completamente circondata da blocchi di macchinari molto fitti.

«Ehm, Kandara» la chiamò Tyle. «A subire danni sono i sistemi di sicurezza. Se ne sono appena andati altri due.»

Un microdrone strisciò nel minuscolo cubicolo che dava accesso alla batteria quantistica e al relativo cablaggio. Kandara si accorse di trattenere il respiro. Cancer era lì, intenta a lavorare con uno strumento all’interno di una cabina ad alta tensione. La donna si voltò con un movimento fluido, puntando con la mano destra al microdrone. Il collegamento svanì, ma non prima che il sensore per le radiazioni registrasse un picco.

Un maser, realizzò Kandara. Cancer stava usando una periferica per sparare attraverso la tuta. Il fascio stretto avrebbe danneggiato tutti i sistemi attivi nel tessuto che attraversava, ma senza perforarlo. Kandara ampliò il raggio delle comunicazioni in una trasmissione aperta.

«Non hai via d’uscita, Cancer. Lo sai. Tutti i portali sono chiusi.»

Nessuna risposta.

«Sono autorizzata a offrirti un accordo. Dicci chi ti ha ingaggiata e ti spediremo su Zagreo. Rifiutati, e sarai terminata.»

«Ha appena fatto fuori un altro regolatore di tensione» la informò Tyle. «Ne sono rimasti solo due a limitare l’emissione della batteria quantistica.»

Kandara guardò ai propri piedi. La carena sbriciolata su cui si trovava era in materiale composito – non conduttivo. Ma la struttura sottostante era in alluminio rinforzato con fibre di boro. Ha intenzione di folgorarmi? Ma lei è all’interno: riceverà una scarica ancora più potente.

Non aveva molto senso, ma Kandara si accucciò e saltò comunque. La forza dei muscoli la spinse in un lungo arco, portandola oltre il fianco dell’imbarcazione. Atterrò violentemente nella distesa molle di ghiaccio triturato, ma riuscì a tenersi in piedi nonostante gli stivali scivolassero. Il ghiaccio le arrivò fino alle caviglie.

Madonna santa! «Tyle, se dovesse scaricarla completamente, il ghiaccio fin dove condurrebbe la scarica?» Riportò lo sguardo sull’imbarcazione spezzata, pronta a saltare di nuovo. Di norma la sua armatura avrebbe dovuto essere in grado di proteggerla da una scarica elettrica, ma quelle batterie quantistiche immagazzinavano una quantità impressionante di elettricità.

«Non lontano. Ricordati che anche il terreno sottostante è ghiacciato. Dovrebbe semplicemente scaricare verso il basso. Farebbe meglio a… Oh, Kandara, se dovesse mandare in cortocircuito quella batteria quantistica la farebbe esplodere, e innescherebbe l’esplosione anche delle altre.»

Kandara fissò l’imbarcazione sentendosi abbrancare dal panico. «Quanto sarebbe grande l’esplosione?»

«Oh… Vattene via! Kandara, ha appena fatto fuori un altro regolatore di tensione. Ne è rimasto solo uno. Corri! Esci da lì. Subito!»

Kandara sollevò il braccio e iniziò a sparare proiettili perforanti. Li guardò penetrare il fitto groviglio di macchinari. Una serie di esplosioni sovrapposte generò un vapore giallo abbagliante che scaturì attraverso gli squarci nella carena. L’intera imbarcazione si spostò leggermente, inclinandosi su un lato.

Si voltò e saltò. Si librò sopra il terreno lucente per un’eternità. Atterrò, barcollando. Saltò di nuovo, questa volta con una traiettoria più bassa, che la portò più lontano.

«L’ultimo regolatore!» esclamò Tyle.

Atterrò…

La batteria quantistica esplose.

Kandara si gettò a terra – un movimento che non completò mai. Zapata irrigidì istantaneamente lo strato esterno dell’armatura, bloccandole gli arti a mezz’aria. Dietro di lei, un emisfero perfetto di luce azzurro-bianca eruttò dall’imbarcazione di raccolta. Le balenò addosso, fisicamente nebuloso ma arricchito di energia. Pochi millisecondi dopo il fronte d’onda incandescente arrivò la nuvola di schegge.

Tra il malfunzionamento dei dispositivi e la visuale mutilata delle lenti, l’armatura esterna risuonò come una campana nella tempesta di impatti. Ruzzolò senza una meta, percossa dalle schegge che si disintegravano. Il ghiaccio sotto di lei evaporò in un lampo nel diluvio di energia, formando un’onda d’urto secondaria. Kandara colpì il terreno che ribolliva e scavò un solco nella poltiglia surriscaldata.

Segnali rossi di pericolo le riempirono la visuale. Rotolò in balia del caos, sbattendo braccia e gambe mentre la luce intensa come il sole si dissipava. Infine l’universo si stabilizzò. Una nube scintillante di detriti formò una spettacolare galassia fugace di braci rosa corallo, eclissando il gigante gassoso inerte sopra di lei per poi tornare a depositarsi delicatamente al suolo.

Kandara gemette di dolore. Le icone si stabilizzarono sulle lenti. Cinque frammenti incandescenti avevano perforato la protezione esterna dell’armatura, penetrando negli strati sottostanti della tuta per ustionarle la carne. Non erano stati perforati vasi sanguigni né organi vitali, le riferì Zapata. Lo strato autosigillante della tuta si stava già richiudendo, per interrompere il flusso d’aria e di sangue in uscita nello spazio. Il kit medico nello zaino le iniettò un agente coagulante, per aiutarla ad arrestare le emorragie dalle ferite.

Fece una smorfia tentando di tirarsi su a sedere. Le parti del suo corpo risparmiate dalle lacerazioni sembravano un unico, gigantesco livido. Dove fino a poco prima c’era stata l’imbarcazione di raccolta, ora era rimasto un cratere ammantato di vapore nell’oceano di ghiaccio, profondo quasi venti metri. Un’aurora nebulosa ci volteggiava sopra come un fuoco fatuo demoniaco. Osservò con stupore i geyser spumeggianti che piroettavano intorno al bordo frastagliato, con la schiuma che si congelava ancor prima di toccare terra. Nel giro di pochi secondi il fenomeno cessò, e la fosforescenza dell’aurora si spense.

Iniziarono a precipitare pezzi di rottami più grandi dal cielo limpido. Si spargevano per chilometri, brillando intensamente nello spettro infrarosso, sollevando spruzzi di ghiaccio quando raggiungevano il suolo.

Dopo un po’, Zapata captò un segnale.

«Kandara? Mi ricevi? Riesci a sentirmi? Stai bene?»

«Sono qui» rispose.

Li sentì esultare nel canale delle comunicazioni.

«Sta arrivando un’imbarcazione di raccolta» la avvisò Tyle. «L’ho dirottata verso di te. Non è molto veloce, ma stiamo inviando una squadra di recupero attraverso il portale di una cella di alimentazione. Saranno da te tra dieci minuti. Puoi resistere fino ad allora? Quanto sono gravi le ferite?»

«Posso resistere dieci minuti.»

«Che cazzo è successo?» volle sapere Jessika.

«Avevi ragione riguardo al cortocircuito delle batterie quantistiche. Non voleva consegnarci chi l’ha ingaggiata, così si è suicidata.»

«Una scelta contorta. Le avevi offerto una via d’uscita.»

«Suppongo abbia preferito non correre rischi. Ci sono molte persone potenti che aspettano solo di vendicarsi infliggendole qualche tortura medievale. Probabilmente non sarebbe mai arrivata su Zagreo, a prescindere dalla sincerità di Emilja riguardo alla sua offerta.»

«Perciò ancora non sappiamo chi la stava pagando?»

«No. Dovrete aspettare fino alla prossima volta, e sperare di avere più fortuna nel catturarli di quanta ne ho avuta io.»





Juloss




Anno 593 D.A.

Il passaggio era circolare, con un diametro di quattro metri e le pareti color ciano fatte di qualcosa che ricordava dello zucchero filato fluorescente. Dellian fluttuava lungo il vuoto al centro, con i propulsori dell’armatura quasi costantemente in funzione per mantenere stabile la rotta. Quattro della sua coorte da combattimento si fecero strada davanti a lui. Trovandosi in un ambiente a gravità zero, avevano agganciato ulteriori segmenti attorno al loro nucleo per generare una forma ovale segmentata avvolta in un guscio di protezione E&K, irta di braccia a tre segmenti. Gli artigli ricurvi scavarono lunghi solchi nelle fibre organiche luminescenti del corridoio. I due restanti della coorte avevano preso la retroguardia, in coda al gruppo, vigilando affinché eventuali soldati nemici non si avvicinassero di soppiatto.

Da ogni ferita inferta dagli artigli della coorte schizzò quello che Dellian ritenne essere fluido nutritivo, che riempì il passaggio di nuvole di gocce luccicanti – un bagliore che svanì rapidamente a mano a mano che si fusero in globuli più grandi. Dellian li scacciò. I sensori della tuta ne analizzarono la composizione. Non si trattava di un’arma biologica.

«Altri cinquanta metri, poi prendi la terza diramazione, coordinate sette-B-nove» lo avvisò Tilliana.

«Ricevuto.»

«Ancora nessun segno di ostili?»

«No.»

«Dev’esserci qualcosa che difende l’asteroide.»

«Sto cercando.» Il che era quasi vero. Stava facendo affidamento sulla coorte per perlustrare il passaggio. È gratificante. La coorte colse il suo lieve stato d’ansia, il modo in cui i suoi occhi si spostarono per osservare un po’ più attentamente i dati trasmessi dai sensori. I due che lo seguivano liberarono immediatamente uno stormo di droni insetto. Quelli scivolarono attraverso la sottile atmosfera di azoto, agili come le vespe terrestri su cui erano stati modellati, schivando i globi di fluido ondeggiante, scandagliando con i loro sensori le bizzarre pareti organiche in cerca di eventuali cambiamenti.

«Il livello di luminosità alle tue spalle sta diminuendo» gli comunicò la tuta. «Tre per cento in meno.»

Dellian controllò l’assetto della sua squadra, osservando le posizioni del plotone. Erano rimasti in formazione, avventurandosi tutti lungo i soffici passaggi che si snodavano in maniera irregolare attraverso quella sezione della città sull’asteroide. Il loro obiettivo era una grande camera centrale scoperta dalle precedenti esplorazioni dei droni, che conteneva un circuito di energia negativa. Il comando aveva assegnato alla squadra una missione di infiltrazione per scoprire la natura del circuito e distruggerlo. Tilliana ed Ellici li avevano divisi, in modo da aumentare le probabilità che uno dei due gruppi potesse farcela.

«Janc. Ehi, Janc» chiamò Dellian. «Qual è il tuo livello di luminosità? Io qui ho una riduzione.»

«Verifico.»

Dellian provò un vago senso di soddisfazione per essere stato lui il primo a rilevare il calo. Sono più esperto degli altri. E ora i soffici filamenti luminosi avevano perso il cinque per cento di luminosità dietro la retroguardia. Percependo il suo interesse, i due della coorte alle sue spalle lanciarono un gruppo di droni verme. I droni, che per dimensioni e forma ricordavano appunto dei vermi, atterrarono sulle soffici pareti del passaggio. I corpi minuscoli, con le loro zanne di polvere di diamante artificiale, cominciarono a masticare per aprirsi un passaggio. Dellian visualizzò nuovi display che descrivevano nel dettaglio la composizione chimica del materiale organico alieno. Le celle erano organizzate in un intreccio molto lasco, e assemblate con una fibra che conduceva impulsi elettrochimici.

Sono nervi!

«Sì, anche qui sta diventando più buio» confermò Janc.

«Vale anche per me» annunciò Uret.

Colian: «Lo stesso qui».

«Cosa sta facendo?» si chiese Dellian ad alta voce. In risposta alla sua perplessità, la coorte si fermò e cominciò a ispezionare l’ambiente circostante. Il livello di luminosità era notevolmente più basso anche per gli standard della sua visione normale. Ora era in calo del quaranta per cento, secondo il suo databud.

Dellian attivò i propulsori della tuta per dirigersi verso la coorte. Tutti e sei iniziarono a chiudersi in una formazione protettiva intorno a lui. A quel punto i droni verme cominciarono a riferire che la struttura delle cellule aliene stava cambiando, che i filamenti si stavano stringendo, si addensavano. Tramite i sensori del casco, Dellian vide che le pareti sempre più scure iniziavano a contrarsi. Cominciarono a formarsi delle onde, che si mossero lentamente verso di lui. Fu inevitabile l’associazione con una gola gigantesca nell’atto di deglutire.

La coorte si affrettò a circondare Dellian, agganciando gli arti per formare una solida gabbia con lui al centro. Spararono raggi di energia contro la massa confusa di cellule aliene. Gli strati più esterni bruciarono all’istante, raggrinzendo e fumando. Ma altra di quella roba avanzava verso di loro come un lento tsunami, trasportando una marea di cellule morte e fluido coagulato davanti al tessuto ancora vivo. Persino i fasci di raggi X coerenti riuscirono a penetrare soltanto la materia morta. I fluidi appiccicosi che sanguinavano dagli squarci carbonizzati assorbivano l’energia, formando una barriera di calore davanti alla superficie vivente. In meno di un minuto, la cavità si riempì completamente, inghiottendo lui e la coorte. La pressione cominciò ad aumentare rapidamente, così come la temperatura. Si stava rivelando impossibile dissipare il bombardamento di energia della coorte.

Dellian strinse le mani a pugno e la coorte spense le armi a raggi. I sensori rilevarono dei viticci sottili che si facevano strada attraverso il fluido ribollente in direzione della coorte. Le lame di energia li colpirono, mozzandoli senza difficoltà. Ma il fluido stava diventando più viscoso, ostacolando i movimenti. E i viticci continuavano ad arrivare, moltiplicandosi come un fiorente apparato di radici.

Il feed tattico che lo collegava al resto della squadra s’interruppe. SEGNALE ASSENTE lampeggiò sulla lente. «Merda.» Non sarebbe dovuto succedere: stavano comunicando tramite entanglement. Non perse tempo a lanciare una diagnostica.

Quando provò a simulare l’atto di nuotare, gli attuatori dell’armatura lottarono contro la pressione per permettergli di muovere gli arti. Sulle lenti comparvero segnali di avvertimento del basso livello di tenuta dei giunti. Azionò i propulsori della tuta, ma tutto ciò che ottenne fu emettere esili rivoli di bolle fosforescenti nell’oscurità.

La coorte prese subito a muoversi, sfruttando i suoi propulsori gravitonici per trainarlo con sé, dirigendosi verso la parete rocciosa che fiancheggiava il passaggio. Fu dura spostarsi da quella parte. I nuovi viticci erano insidiosi, li travolgevano quasi come un’onda solida. Dellian aveva rinunciato a ogni tentativo di muovere i propri arti. Adesso iniziava a temere per i sigilli di pressione: non erano stati progettati per quel tipo di ambiente. Ritrovarsi immobilizzato stava inoltre cominciando a evocare spettri oscuri nei suoi pensieri. Stranamente, nonostante tutta la forza esercitata sull’armatura, si trovava ancora a gravità zero, il che contribuiva in un certo senso ad alimentare la sensazione di isolamento.

I progressi rallentavano drasticamente a mano a mano che i viticci si facevano più fitti. La coorte iniziò a sparare laser a raggi X per spezzarli: erano diventati troppo spessi per poterli affrontare con le lame di energia. I dispositivi di monitoraggio medico mostrarono a Dellian che la sua frequenza cardiaca stava aumentando. Si stava facendo prendere dalla claustrofobia. Il suo piano era far detonare qualche granata contro la roccia: era lì che le arterie nutritive più grosse alimentavano le cellule. Se fosse riuscito a recidere quelle, avrebbe potuto liberare un varco e trascinarsi fuori dal coagulo.

Uno della coorte smise di muoversi, sopraffatto dai viticci, eppure quelli continuarono ad assalirlo, avvolgendolo in strati sempre più profondi di cellule aliene. E stavano per avere la meglio anche su un altro.

Una delle nuove ghiandole innestate nel collo di Dellian rilasciò un blando tranquillante nel suo torrente sanguigno. Fu una strana sensazione. Sapeva che avrebbe dovuto essere in preda al panico, ma non lo era. Invece, ordinò alla coorte di lanciare una granata. La vide allontanarsi di appena dieci centimetri dalla bocca del tubo di lancio. I viticci cominciarono ad avvolgerla.

Dellian la innescò. La sua armatura si dimostrò abbastanza robusta da resistere all’esplosione, ma le onde d’urto lo scossero violentemente. «Per la merda di tutti i Santi» gemette. Alcuni dei segnali di pericolo dei sigilli della tuta stavano diventando color ambra. La ghiandola rilasciò un’altra scarica. Non parve fare alcuna differenza. L’esplosione si era esaurita, ma le sue membra tremavano ancora. La temperatura corporea era aumentata, anche se adesso si sentiva la pelle fredda come il ghiaccio.

«Calma!» si impose. «Mantieni la calma, cazzo!» La sua voce risuonò debole e patetica. Cosa farebbe Yirella? Una domanda che scatenò una risatina pericolosamente fuori controllo. Non si sarebbe infilata in questa merda, tanto per cominciare.

Si stava mettendo male. La coorte si era arrestata: i loro propulsori gravitonici non erano abbastanza potenti da spingerli attraverso quel groviglio di viticci.

Non puoi usare di nuovo le granate.

Le armi a energia riscalderebbero il fluido.

Le lame di energia sono inutili.

Coraggio, pensa!

I sensori della tuta gli mostrarono che i viticci stavano iniziando ad avvitarsi intorno alle sue gambe. Lo avrebbero avvolto in un bozzolo nel giro di qualche minuto, forse meno. Non aveva energia a sufficienza per strappare i filamenti.

L’energia!

Lanciò il vecchio grido di battaglia inventato dal gruppo del suo anno. Sentirlo risuonare così forte nel casco aumentò di un altro paio di gradi il senso di claustrofobia che provava, accompagnato dalla prospettiva fin troppo reale di affogare in quel viscidume alieno nel caso in cui i sigilli avessero ceduto. Impiegò trenta secondi per dare istruzioni alla coorte: reindirizzare l’elettricità in uscita dalle loro celle di fusione aneutronica, disattivare i sistemi di sicurezza, portare l’emissione al limite massimo.

«Via» ordinò.

L’energia combinata dei ventisette generatori si scaricò attraverso i gusci della coorte. Tutto sprofondò nel buio. Dellian rimase privo dei display e delle funzionalità della tuta. Non riuscì a percepire nemmeno la coorte, cosa che lo fece spaventare ancora di più.

Fu allora che il panico lo assalì davvero. Cominciò a dimenarsi. La tuta gli impedì di muoversi. Urlò.

«Resisti» lo soccorse la voce pacata di Tilliana attraverso quella tenebra snervante. «Ti tiriamo fuori.»

Il gemito acuto degli attuatori fece breccia nella follia di Dellian. Si impose di smetterla di dimenarsi e fece qualche respiro incerto. Uno spiraglio di luce intensa apparve proprio di fronte a lui quando il casco si aprì. Più in fretta! Per tutti i Santi, voglio che finisca. Poi i cuscinetti spugnosi che rivestivano l’interno della tuta allentarono la presa sulla sua pelle sudata. Il casco finì di aprirsi, mostrandogli i segmenti superiori della capsula di simulazione che si allontanavano trascinati dai loro tentacoli di metallo. Li vide ritirarsi in un globo di servizio al centro della camera di simulazione, lasciandolo sospeso a pochi centimetri dal piedistallo che formava la metà inferiore della capsula. Allungò una mano e si staccò le piastre mediche dal collo e dalle cosce, dopodiché si sfilò l’estremità del catetere di scarico dall’uccello.

La coorte tornò a infestare i recessi della sua mente, e non gli parve affatto turbata. Per loro era stata soltanto un’altra sessione di addestramento.

«Stai bene?» gli domandò Tilliana.

«Sicuro. Bene.» In quel momento Dellian non voleva pensare a cos’era successo, a quanto malamente aveva reagito all’esercizio. Lo stress se n’era andato, facendosi rimpiazzare da uno squallido imbarazzo. A stento riuscì a guardarsi attorno nella camera sferica.

Tutte le altre capsule di simulazione erano aperte, con la sua squadra che fluttuava svogliatamente sopra i piedistalli. La maggior parte di loro non aveva nemmeno la forza per rimuoversi le piastre e i cateteri.

“È stato brutto” pensò – anche se una parte di lui si stava chiedendo se non se lo fossero meritato. Negli ultimi diciotto mesi avevano affrontato alcune delle simulazioni più difficili che i tecnici strateghi fossero riusciti a immaginare – e la loro immaginazione sapeva essere terribile. Avevano ottenuto un tasso di successo dell’ottantatré per cento, risultato che metteva la loro squadra ben al di sopra di qualunque altra. Stavolta, però, si era trattato di tutt’altro paio di maniche.

Aveva una vaga idea sul perché quello scenario fosse stato creato. Lo staff anziano doveva aver deciso che alla squadra non avrebbe fatto male ricevere una lezione d’umiltà, di tanto in tanto. Avrebbe persino potuto essere d’accordo con quella teoria. Eppure l’esperienza in sé – temere di essere sul punto di soffocare, completamente soli, senza nemmeno la propria coorte, sepolti vivi in un viscidume alieno maligno – lo fece preoccupare per gli effetti negativi che avrebbe sortito su di loro.

Ma lui era il caposquadra, e questo significava che era suo compito farli rialzare. Non intendo deluderli. Saltò fuori e fluttuò nell’aria fino a Xante. «Bella merda, eh?»

Xante gli rivolse un debole sorriso. Persino quello sembrò costargli uno sforzo enorme.

«Ehi» gridò Dellian, guardandosi intorno. «Qualcuno di voi ne è uscito tutto intero?»

Alcuni scossero la testa. Altri non riuscirono nemmeno a incrociare il suo sguardo. L’atmosfera che regnava nella camera era peggiore di quella che avevano sperimentato quando erano rimasti bloccati dopo il finto incidente aereo tanti anni prima. La simulazione li aveva fatti tornare a essere di nuovo quei bambini dispersi. E questo lo riempì di risentimento, accendendo una scintilla di collera in mezzo allo sconforto. «Tilliana,» chiamò «quello era un undici sulla mia scala della bastardaggine assoluta. Uret, niente sesso per lei stasera. Questo è un ordine, chiaro?»

Uret curvò impercettibilmente le labbra. «Chiaro.»

Qualche altro sorriso esitante si affacciò intorno alla camera.

La porta si spalancò a cinque metri dal punto in cui fluttuava Dellian. Tilliana venne avanti scivolando attraverso l’apertura, allungando un braccio per stabilizzarsi sul piedistallo della capsula di Rello.

Dellian era convinto che sarebbe entrata con un sorriso malizioso sul viso, e qualche battuta pronta su quanto fossero tutti incapaci. A battuta sarebbe seguita battuta, e così il cameratismo sarebbe stato ripristinato. Invece Tilliana sembrava turbata, il che fece risorgere tutti i suoi dubbi su quanto era appena successo.

Ellici la seguì nuotando nell’aria della camera, anche lei con un’espressione sconvolta. Ma a questa si accompagnava un certo grado di esasperazione. Ellici non aveva mai avuto la pazienza di Tilliana.

«D’accordo» iniziò Dellian rivolgendosi a entrambe. «Diteci che non si trattava di una missione suicida.»

«Certo che no» rispose Ellici. «Avete superato a malapena il quindici per cento dell’asteroide.»

«Avete?» la sfidò Xante in tono minaccioso. «Che fine ha fatto il noi? Voi dovreste essere i nostri angeli custodi. Noi ragazzi siamo troppo stupidi per capire cosa succede, ricordate? Contiamo su di voi.»

«Calmati» intervenne Dellian, cercando di suonare più rilassato possibile.

«A me è sembrata proprio una missione suicida, cazzo» grugnì Falar. Si stava strappando le piastre mediche dal collo con aria cupa.

«Sentiamo, come si attraversa l’asteroide?» chiese Mallot.

«Andiamo» replicò Tilliana. «A noi non danno i fogli con le soluzioni. Da qui in poi queste missioni simulate potranno soltanto peggiorare. Sarà meglio abituarcisi.»

«Grazie» ribatté Xante. «Demoralizzati: questo sì che è lo stato d’animo migliore con cui affrontare per davvero il nemico.»

Dellian gli scoccò un’occhiata d’ammonimento. «Basta così. Siamo una squadra. Lo affronteremo insieme.»

«Stavo per avvertirvi delle entità organiche nel passaggio» spiegò Tilliana. «Sono stata troppo lenta. Scusate.»

«Quindi avevate davvero una via d’uscita?» le chiese Uret in tono gentile.

«Merita lo stesso di non ricevere niente stasera» lo rimproverò Rello.

Almeno questo suscitò qualche risatina, notò Dellian.

«No» rispose con calma Tilliana. «Ma se la bioluminescenza si stava attenuando, doveva significare che le cellule stavano deviando la loro energia nutritiva verso un’altra funzione. Cosa che effettivamente hanno fatto.»

«Col senno di poi» commentò Colian a malincuore. «Diventa sempre tutto più chiaro.»

«Va bene» concluse Dellian, sforzandosi di rimetterli tutti in carreggiata. «Faremo un riesame completo domani prima di rientrare. Prendetevi il resto della giornata libero. I Santi sanno quanto abbiamo bisogno di una pausa. Forse anche di un drink.»

Concordarono tutti, un po’ più sollevati. Furono rimosse le ultime piastre di connessione dai corpi. La squadra iniziò a fluttuare verso l’ingresso. Uret scivolò accanto a Tilliana e le diede un tenero bacio mentre superavano la soglia della camera, ridendo entrambi dei fischi che ricevettero.

Dellian stava per andarsene quando Xante gli strinse una mano intorno alla caviglia.

«Noi non siamo una squadra» disse.

«Cosa stai dicendo?» ribatté Dellian. Non era sicuramente dell’umore giusto per mettersi a discutere. Lo aspettava un piacevole programma per il resto della giornata, qualcosa che sapeva avrebbe alleviato la sua frustrazione. Poi l’indomani sarebbero tornati lì, nella stazione in orbita alta, pronti a prendere a calci la simulazione bastarda dell’assalto all’asteroide.

«Ellici e Tilliana sono solo i due terzi di una squadra» chiarì Xante.

«Per tutti i Santi, dammi tregua! Sono passati anni.»

«E lei non tornerà. Ho capito. Ma ci serve qualcuno che la rimpiazzi. Yirella non ci avrebbe lasciati con il culo all’aria in quel modo. Santi, cazzo, pensavo sarei morto!»

«È una simulazione.»

«Certo, come se foste stati tutti calmi e rilassati. Eravamo allo sbando là dentro, cazzo, tutti quanti.»

«Eccessivo coinvolgimento» mormorò Dellian. «Ci hanno messi in guardia da questo. Le simulazioni sono così fottutamente reali che si finisce per collaborare nella sospensione dell’incredulità.»

«Be’, allora faresti meglio a chiedere un addestramento per superarlo, o una terapia, o qualcosa del genere.» Scosse la testa. «In realtà sono nervoso all’idea di doverci tornare domani. Ed è ridicolo.»

«Lo so.»

Dopo una doccia e un cambio d’abiti, Dellian prese un portale che lo condusse sulla stazione Kabronski, in orbita a ottomila chilometri da Juloss. Il cuore della vecchia fortezza celeste era formato da una griglia rettangolare lunga venti chilometri con sistemi d’arma disposti in file ordinate sul lato esterno, tutti carichi e vigili in attesa dell’arrivo del nemico. Al centro del lato rivolto verso Juloss, un pilone di ancoraggio gravitazionale si estendeva per cinquanta chilometri in direzione del pianeta, mantenendo allineata l’intera struttura. Il pilone terminava su un piccolo asteroide di metallo, dove un toroide di due chilometri ospitava l’equipaggio militare e i responsabili dei lavori di costruzione per le corazzate in fase di allestimento nel gruppo di stazioni industriali che fluttuava all’ombra della griglia. Nel toroide risiedevano anche altre squadre più specializzate.

Yirella lo stava aspettando nella sezione del giardino, un tratto di toroide lungo trecento metri, con un tetto geodetico di spessi esagoni trasparenti. Dopo duecento anni, la vegetazione di tipo tropicale era diventata piuttosto invasiva nonostante tutti gli sforzi dei remoti orticoltori addetti allo sfoltimento e alla potatura.

Come sempre Yirella si chinò e lo salutò con un bacio platonico. Dopo quel saluto spontaneo, si fermò e studiò la sua espressione. «Cos’è successo?»

«Santi! È così ovvio?»

Gli rivolse un sorriso di scherno. «Ah, la base sull’asteroide con le biopareti nelle gallerie.»

«La conosci?»

«La squadra per le simulazioni ha impiegato settimane a prepararla. Hanno ridacchiato come bambini di nove anni scambiandosi battute stupide su come avreste reagito.»

«Non è stato divertente, Yi.»

«Lo so.» Lo prese a braccetto e s’incamminò insieme a lui lungo un sentiero. «Quella cosa che si contrae mi ha spaventata a morte.»

«Ci sei stata?» le domandò stupito, non sapendo se la cosa lo facesse arrabbiare o lo impressionasse.

«Sì. Avevano bisogno di volontari per i test di collaudo. Ho dato qualche suggerimento per migliorare l’effetto. Il rischio che i sigilli della tuta cedano e che la pressione ti affoghi, quella è stata una mia idea.» Lo disse in tono orgoglioso.

«Hai aiutato a renderla peggiore?»

Ora aveva assunto un ghigno dispettoso. «Conosco bene voi ragazzi. La squadra per le simulazioni apprezza il mio contributo.»

«Maledizione!»

«Il nemico non ci andrà piano con noi.»

«Lo so, ma… tu!» Scosse la testa fingendosi sconcertato. «Che traditrice.»

«Ehi.» Gli diede un buffetto affettuoso.

Erano i momenti come quello, la complicità tra loro due, a dargli speranza per il futuro. Nell’ultimo anno avevano riguadagnato così tanto di ciò che avevano un tempo. Incontrarsi quando i loro impegni lo permettevano, parlare, qualche volta guardare insieme dei film; erano stati a diversi concerti. Non era esattamente come ai vecchi tempi. Non erano tornati a essere amanti. Ancora. Ma la loro relazione, qualunque cosa fosse, era stata troppo per Xante. «Io non posso competere» aveva detto a Dellian lasciando il loro alloggio.

«Con cosa?» lo aveva sfidato Dellian, avvilito.

Xante aveva accompagnato la risposta con una semplice scrollata di spalle. «Con la speranza. Quella di tornare insieme a lei. Di volare insieme a lei fino al Santuario dopo la battaglia finale, per vivere felici e contenti. Stronzate del genere, quelle per cui non sei nemmeno più qui.»

«Sì che lo sono!»

«No, invece, non nella tua testa. Passi tutto il tuo tempo a pensare a lei.»

«Ho provato con una scarica elettrica» spiegò adesso Dellian a Yirella. «Ma sono andato nel panico e ho esagerato con la potenza. Ho fritto tutti i dispositivi tecnologici che c’erano là dentro.»

«Okay, be’, l’idea era buona.»

«Sì? Allora…»

«No, non ti darò alcun indizio.»

Dellian abbozzò un debole sorriso e le passò un braccio intorno alle spalle. «Ma è risolvibile? Possiamo arrivare alla camera con il circuito di energia negativa?»

«Forse.» Rise.

Passeggiarono fino a uno dei loro boschetti preferiti, dove i tronchi degli alberi più vecchi crescevano verso l’alto con un’identica curvatura poco pronunciata, assecondando quella della rotazione gravitazionale del toroide come se si fossero tutti piegati allo stesso vento. Dellian aveva sempre trovato vagamente sconcertante camminare sotto quegli alberi. Le orchidee e il muschio strisciante invadevano i rami in alto, punteggiati da uccelli dalle piume luminose che sfrecciavano da una parte all’altra. Ai margini del boschetto c’era una piccola cascatella che si riversava in uno stagno, pieno di carpe koi nere e oro antico. Accanto allo stagno stava appollaiato un tavolo di marmo, tra le nervature di un pergolato radiale drappeggiato di gelsomino dai fiori dolci.

Quando si sedettero, i remoti iniziarono a scartare la loro cena e a disporla sul tavolo. Dellian sorseggiò un po’ del vino che gli versarono e scrutò la piccola striscia di cielo stellato che si riusciva a scorgere attraverso la vegetazione arruffata. Juloss era sempre visibile appena sopra il bordo della geodetica, mentre le varie stazioni sussidiarie in volo libero scivolavano dentro e fuori dal campo visivo, tracciando brevi archi.

«Quella è la Morgan?» chiese Dellian quando apparve una delle stazioni di costruzione delle corazzate da battaglia.

Yirella alzò appena lo sguardo dal piatto di capesante scottate che il remoto le aveva messo davanti. «No, è la McAuley. Non si può vedere la Morgan da qui.»

«È quasi finita.»

«Lo so.»

Si mise a mangiare le proprie capesante, desiderando che non fossero solo tre. Le assegnazioni alle navi erano finalmente arrivate la scorsa settimana, e sarebbe stata la Morgan a portare Dellian e la sua squadra là fuori ad affrontare la galassia. Avrebbe disperatamente voluto sapere se Yirella si sarebbe imbarcata con loro oppure no, ma era troppo terrorizzato per chiederlo. Se non fosse andata con loro, allora non ci sarebbe stato altro da dire: sarebbe stata la fine. La dilatazione temporale relativistica avrebbe fatto in modo che la loro separazione fosse definitiva. Anche se un giorno, a distanza di qualche migliaio di anni, l’uno avrebbe forse potuto leggere dell’altra in qualche file di storia, quando la specie umana si sarebbe finalmente riunita.

Aprì la bocca per chiederglielo, invece si sentì domandare: «Come sta venendo l’esca?».

Il sorriso di Yirella era radioso e genuino. «Davvero bene. Il nemico non potrà resistere all’impulso di indagare su questa civiltà quando inizierà a trasmettere segnali radio. Noi li chiamiamo Vayan. Saranno quadrupedi, con un corpo a doppia sezione, come due ciambelle l’una sopra all’altra, con le gambe nella sezione inferiore, le braccia e la bocca in quella superiore, e per finire un collo formato da una sonda prensile in cima. Potranno muoversi in qualsiasi direzione senza doversi girare.»

Dellian aggrottò la fronte nel tentativo di immaginarseli. «Veramente? Credevo che gli animali si fossero evoluti per andare in un’unica direzione. C’è sempre un davanti e un dietro.»

«No» lo contraddisse lei. «Non si tratta di un principio assoluto. Su Wilant esisteva una specie animale che possedeva una direzionalità quintupla.»

«Dov’è Wilant?»

«È un criopianeta a più di settemila anni luce di distanza. Un’astronave generazionale di viaggiatori lo ha scoperto tanto tempo fa. Si sono fermati per cinquant’anni a studiare le sue specie autoctone. C’era qualcosa di interessante dal punto di vista biochimico.»

«Un criopianeta?»

«Esatto.»

«Pensavo che su uno criopianeta si muovesse tutto lentamente.»

«I loro livelli di energia metabolica sono più bassi, quindi generalmente la vita in movimento non è veloce come in un mondo standard. Ma le specie su Wilant possiedono una riserva chimica, in modo da potersi muovere più velocemente in caso di minaccia. Un po’ come avviene per noi quando riceviamo una scarica di adrenalina.»

«Okay, e poi avranno… Cosa? Cinque teste?»

«No, useranno gli impulsi sonori per esaminare il proprio ambiente. Potranno elaborare l’eco in ogni direzione contemporaneamente. Possederanno una neurologia unica in grado di renderlo possibile.»

«Quindi queste creature saranno predatori, come i morox?»

Lei scosse la testa divertita e sorseggiò un po’ di vino. «Non proprio. Assomiglieranno più alle stelle marine. Si muoveranno attraverso mari di metano, intasati da un’abbondante fanghiglia di idrocarburi, per questo il sonar.»

«Scherzi? State inventando una specie senziente basandovi su una stella marina cieca?»

«È un esercizio di estrapolazione. Le neurologia di Wilant ci fornisce una progressione logica per far apparire più realistici i Vayan senzienti. Stiamo già sviluppando Vayan biologici di dimensioni reali nei promotori molecolari. Andranno perfezionati, ma sono validi. È un lavoro davvero interessante, Dellian; molto stimolante. Lo adoro.»

Dellian si fermò mentre i remoti portavano via i piatti degli antipasti. «Ed è questo che fai? Crei nuovi alieni?»

«La biochimica è affascinante, ma no. Faccio parte del team che si occupa del worldbuilding. Stiamo costruendo la loro intera cultura basandoci sulla fisiologia che abbiamo creato, insieme alla loro storia, alla lingua, all’arte. Decidiamo quanto territoriali e aggressivi sono, e perché.»

«E lo sono? Aggressivi?»

«Oh, sì. Non tanto quanto lo eravamo noi prima dell’era spaziale, ma abbastanza per attribuire loro uno sviluppo tecnologico credibile in termini di velocità. In questo modo potremo trasmettere emissioni radio non appena avremo trovato un pianeta adatto.»

«L’intera storia di una specie.» Dellian strinse le labbra. «Sono impressionato.»

«Non esserlo… Be’, fa’ pure. Ma il nostro compito consiste nel progettare i parametri e tracciare la linea temporale complessiva. Persino i genten scarseggiano di immaginazione a quel livello, perciò è ancora tutto merito del buon vecchio potere creativo della mente umana. Una volta costruita l’architettura, i genten si occuperanno dei dettagli, come i nomi, i luoghi, la micropolitica, gli scandali, i pettegolezzi e le celebrità. Tutte le stronzate di questo tipo.»

Dellian alzò il bicchiere di vino in attesa. «Perciò in pratica sei diventata una dea, capace di creare un mondo intero.»

Sollevò anche lei il bicchiere e lo accostò al suo. «Sì. Quindi comportati bene, o dovrò colpirti con un fulmine.»

«Ci credo.» Senza pensarci, si sporse sopra il tavolo e la baciò. «Vieni con noi sulla Morgan. Ti prego, Yirella. Non posso sopportare l’idea di partire senza di te. Anzi no, lascia stare la partenza. Il fatto è che non voglio stare senza di te.»

L’espressione con cui lei reagì lo spaventò. L’aveva già vista una volta: disperazione e solitudine, la notte prima che uccidesse i poveri Uma e Doony.

Yirella allungò il braccio sopra il tavolo verso di lui. Dellian vide le sue dita tremare, e istintivamente le afferrò la mano.

«Dici sul serio?» gli chiese lei. «Veramente? Nonostante tutto?»

«Dico sul serio» confermò. «Non sono mai stato più sicuro di niente in vita mia.»

«Non sono certa di meritarti.»

«L’hai detta nel modo sbagliato, dovresti capovolgerla.»

«Verrò con te, sulla Morgan. Mi sono fatta assegnare lì un mese fa.»

Dellian non poté farci niente: si mise a ridere. «Sei molto più intelligente di me, vero?»

«No. Penso solo alle cose più in fretta, tutto qui.»

«Se questa non è una definizione di intelligenza, allora non so quale possa esserlo.»

Lei andò a sedersi sulle sue ginocchia, intrecciandogli le braccia dietro al collo con un sorrisetto. «Voglio essere sincera con te.»

«Vale anche per me.»

«Dico sul serio, Dellian. Non possiamo prometterci un futuro a lungo termine: sarebbe sbagliato provare a dirci che è possibile. Tu e io non apparteniamo alle generazioni dei viaggiatori. Esistiamo per combattere una guerra, una verità che mi perseguita ancora, e che probabilmente lo farà per sempre. Forse vinceremo, forse no, oppure moriremo per ottenere la vittoria. L’unico aspetto inevitabile di tutto questo è che la Morgan combatterà. E le probabilità non sono a nostro favore.»

«Lo so. Ma il tempo che ci rimane lo passeremo insieme. È tutto ciò di cui ho bisogno.»

Yirella sfregò delicatamente il naso contro il suo. «Il mio Dellian. Così nobile d’animo.»

Dellian la baciò. Era bello proprio come se lo ricordava.
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Non sapevo che Jessika avesse fatto parte della squadra messa insieme dagli Utopiali per affrontare Cancer. Stava seduta dall’altra parte della cabina, accanto a Loi. Quei due avevano trascorso un bel po’ di tempo insieme da quando il Trail Ranger aveva lasciato il campo base di Nkya. Ed entrambi avevano un passato di cui non ero a conoscenza. Non che fosse stato insabbiato, ma era chiaro che ci sarebbero volute un bel po’ di ricerche per ricostruire una cronologia completa, sia per l’uno che per l’altra.

Naturalmente, si sarebbe potuto dire lo stesso anche di Yuri, Callum e Alik. A maggior ragione dato il numero di livelli di sicurezza sotto cui erano sepolti i loro registri. Ma loro rappresentavano la mia via diretta verso i veri decisori politici – quelli che contavano. Quelli che a rigor di logica si potevano additare come la fonte della paranoia umana nei confronti degli Olyix, e delle fenomenali risorse che varie fazioni umane avevano sperperato spiandoli. Ero convinto che uno di loro stesse lavorando per un malintenzionato nemico invisibile che si opponeva a qualsiasi beneficio gli Olyix avessero portato al sistema solare. Anche Kandara costituiva una remota possibilità: era stata strana la decisione da parte dell’alto consiglio utopiale di coinvolgerla per eliminare i sabotatori. All’inizio avevo pensato fosse stata farina del sacco di Callum, ma a quanto pareva lui non l’approvava affatto. Eppure, restava una coincidenza insolita: forse Dio stava cercando di dirmi qualcosa…

Alik annuì tristemente quando Kandara ebbe finito di raccontare la sua storia. «Perciò è questa la fine che ha fatto Cancer. Me lo sono sempre chiesto.»

«Fatemi indovinare» intervenne Yuri. «Il vostro prezioso ufficio per la Sicurezza interna non ha mai scoperto chi avesse ingaggiato Cancer per sabotare le stazioni industriali di Bremble e i team di ricerca di Onysko.»

«Ci abbiamo provato» ammise Callum. «Per anni. Ma per quanto fosse una stronza totale, Cancer era brava. Aveva lasciato pochissime tracce, sia digitali che fisiche.»

«Molta altra gente ha preso il suo posto» ringhiò Alik. «Ci sono ancora un mucchio di squadre che conducono operazioni clandestine scontrandosi con le agenzie nazionali e i team per la sicurezza aziendale. La sua morte non ha cambiato niente.»

«Non c’è stato nessun grande cambiamento immediato» riconobbi. «Ma di questi tempi nessuno sarebbe in grado di violare i dati sullo scudo di New York. E per quanto riguarda Bremble e Onysko?»

«Sono sicuri» confermò Callum. «L’incidente con Cancer ci ha fatto capire quanto fossimo esposti. Ora usiamo i G8Turing per gestire e filtrare le nostre reti critiche. L’alto consiglio ha fatto ingoiare l’orgoglio all’ufficio per la Sicurezza interna, e ha organizzato alcuni scambi con le agenzie del sistema solare per condividere informazioni sugli attivisti e i fanatici. Abbiamo potenziato le nostre routine di sicurezza.»

«Quindi hanno vinto tutti» borbottò Alik. «Tranne le persone a cui ha rovinato la vita prima che la prendeste voi.»

«Non rovinerà più la vita a nessuno» assicurò Kandara. «Io lo considero un buon risultato.»

«Le persone che l’hanno ingaggiata andranno avanti» le fece notare Alik. «Ucciderla ha prodotto soltanto una sbavatura nei loro piani: non ha risolto niente.»

Kandara gli rivolse uno sguardo gelido. «Non l’ho uccisa. Si è suicidata.»

«Avresti dovuto fare un accordo.»

«Gliel’ho offerto.»

«Non molto bene, evidentemente. La vera applicazione della legge è una questione di equilibrio. Nonostante la sua reputazione, Cancer era un pesce piccolo. Fondamentalmente, la tua immagine speculare.»

«Va’ a farti fottere!»

La cabina sprofondò nel silenzio. Un momento che si dilatò…

«Siamo quasi arrivati» riferii, consultando le immagini dei sensori anteriori del Trail Ranger trasmesse sulle mie lenti tarsali. L’ultima cosa che volevo era veder scoppiare una rissa, che avrebbe inasprito l’atmosfera in modo irreparabile. I miei sospettati continuavano a dimostrare una certa apertura l’uno nei confronti dell’altro, e mi serviva che la situazione restasse così. Da qualche parte, in mezzo a quella paranoia che dominava entrambi i fronti della spaccatura tra Universali e Utopiali, doveva esserci un indizio per capire da dove venisse. Loro continuavano a rappresentare la mia migliore possibilità di trovare l’origine, l’alieno.

La notizia che il viaggio stava per giungere al termine li rallegrò tutti, così iniziarono ad accedere ai sensori del Trail Ranger.

La base stabilita sul sito dell’impatto era appena apparsa all’orizzonte – un gruppo di sei cupole geodetiche bianco-argento, tenute insieme da tozzi tubi in pressione. Per quanto grandi, le cupole venivano sovrastate dall’hangar gonfiabile allestito intorno all’astronave aliena – un rettangolo di silicone verde e rosso abbastanza grande da coprire un campo di calcio, che dava l’impressione di aderire così tenacemente alla rete strutturale di contenimento da poter scoppiare da un momento all’altro.

Nessuna delle cupole era dotata di un garage: sarebbe stato uno spreco di costoso spazio abitativo. Sutton Castro e Bee Jain, in cabina, manovrarono con cura il Trail Ranger fino al tubo di una camera di equilibrio che emergeva dal lato di una cupola.

Aspettammo tutti che la chiusura sferragliasse e sibilasse. Poi comparve la normale icona della pressione.

Lankin Wharrier, il comandante della base, ci stava aspettando dall’altra parte. Era uno dei migliori risolutori di problemi della Connexion e sfoggiava un sorriso accattivante a sostegno di un modo di fare dinamico. Quando parlò lo fece con un’autorità pacata, senza lasciare dubbi a nessuno sul fatto che c’era lui al comando, lì dentro, a prescindere dal titolo indicato sulle porte dei nostri uffici a casa.

«Immagino vogliate andare tutti a vedere direttamente la nave» azzardò.

«Certamente» confermò Yuri.

Lankin fece cenno di seguirlo lungo il tubo. Come la prima base di Eridano, anche questa dava l’impressione di essere sia un duro avamposto per pionieri sia una struttura estremamente costosa. I brevi scorci di cui potemmo godere passando davanti ai laboratori e agli alloggi del personale mostravano installazioni e attrezzature top di gamma, ma sistemate in un ambiente più spartano possibile. Lo trovai in un certo senso rassicurante.

La camera bianca era divisa in tre sezioni, ed era lì che la tecnologia dell’azienda aveva reclamato il proprio feudo. C’era la camera d’uscita (ovvero lo spogliatoio) in cui si indossava la TAA (Tuta per Ambiente Alieno, vale a dire la tuta sviluppata per l’ambiente alieno). Seguita dalla sezione di sterilizzazione bio-terrestre (per l’eliminazione dei patogeni terrestri dalla superficie della TAA prima di entrare nell’astronave). E infine la sala per la decontaminazione xenobiologica, che ricordava i cubicoli delle docce negli spogliatoi di certi country club: lì si veniva lavati e irradiati dopo aver lasciato l’astronave, per assicurarsi che nessun agente patogeno alieno potesse diffondersi nella base.

La mia TAA non era ingombrante come certe tute spaziali che avevo indossato. Tanto per cominciare, non necessitava di uno strato protettivo contro le radiazioni, né di uno corazzato per l’impatto da particelle. Anche lo strato di modulazione termica era piuttosto sottile. In pratica era come indossare una tuta da motociclista con un casco integrale. Quando mi infilai attraverso la lunga apertura dietro la schiena, Sandjay si interfacciò e l’apertura si sigillò, seguita dall’anello di aggancio alla base del casco che si strinse per formare una chiusura ermetica attorno al collo. Il resto del tessuto azzurro impiegò un altro minuto a aderire alla mia pelle, facendo uscire l’aria in eccesso. Con indosso quella tuta a formare uno spesso strato di seconda pelle, la mia libertà di movimento aumentò notevolmente. I dati della telemetria mi confermarono che era tutto stabile. Se stavo leggendo correttamente il display, l’energia contenuta nelle batterie quantistiche avrebbe potuto mantenere in funzione il modulo di riciclo dell’aria per un mese.

I caschi interruppero il chiacchiericcio e il rivestimento riflettente nascose i volti alla vista, ma bastò la postura dei loro corpi a dirmi che erano tutti impazienti di andare avanti. Era probabile che anche la mia postura tradisse lo stesso desiderio.

Ci trasferimmo nella sezione per la sterilizzazione, superando tre portelli pressurizzati che si chiusero alle nostre spalle. Getti di gas grigio-azzurri furono spruzzati dal soffitto e risucchiati dalle griglie nel pavimento. La procedura durò cinque minuti, dopodiché Lankin Wharrier ci condusse nell’ultima camera di equilibrio.

Appena erano arrivati ad allestire il campo, il team di ingegneri e i loro remoti avevano raschiato via la regolite tutt’intorno all’astronave, mettendo a nudo il substrato roccioso sottostante. Fatto ciò, avevano fuso il bordo dell’hangar direttamente sulla roccia prima di gonfiare l’involucro. Per finire, avevano pompato all’interno un’atmosfera di azoto puro, che aveva lentamente innalzato la temperatura ambientale fino a dieci gradi centigradi, a beneficio delle squadre scientifiche.

Marciammo lungo la rampa in discesa per immergerci nel bagliore vivido proiettato dalle luci fissate al tessuto dell’hangar. L’astronave innaffiata dalla luce era di un rosso vegetale scuro, simile a quello di un fiore un tempo vibrante che stava pian piano appassendo. Misurava circa sessanta metri in lunghezza e trenta in larghezza. Nel punto di massima altezza raggiungeva forse i venticinque metri dal suolo. Ma si trattava soltanto delle dimensioni complessive. La fusoliera in sé era più piccola del quindici per cento circa, e aveva una classica forma tronco-conica con il ventre appiattito. Le dimensioni extra erano costituite dalle sporgenze – chiamiamole alette o pinne– che spuntavano da ogni parte della nave, quasi trecento in totale. Alcune erano contorte o spezzate, tutti danni che doveva aver subito in seguito a un atterraggio difficile. Da quello che potei constatare, aveva impattato contro il suolo con il fianco sinistro, prima di fermarsi più o meno sdraiata sul ventre.

C’era un portello aperto vicino alla porzione anteriore, dove tre delle pinne tozze si erano disallineate per liberare un ingresso. Il portello in sé si serviva di attuatori elettromeccanici, nulla di troppo diverso dalla tecnologia umana.

«L’atmosfera della nave si era dispersa,» spiegò Lankin «così i tecnici si sono limitati a lasciare che si riempisse di azoto: è un buon gas neutro, non reattivo. Finora non abbiamo rilevato alcuna reazione avversa da parte della struttura.»

«Siete riusciti a risalire all’atmosfera originale?» volle sapere Loi.

«L’analisi preliminare del supporto vitale indica una miscela di ossigeno e azoto. Le percentuali appaiono diverse da quelle della Terra, ma non di molto: solo l’ossigeno sembra sbilanciare leggermente il rapporto a proprio favore.»

«Cosa sono tutte quelle alette?» domandò Callum. «Servono a qualcosa?»

«Hanno un nucleo di materiale simile alla nostra tecnologia molecolare attiva. Stando a quanto ha potuto appurare il team dei fisici, si tratta di conduttori di energia negativa.»

«Energia negativa? Stai parlando di materia esotica? Di wormhole?»

«Sì.»

«Perciò possiede un motore ultraluce?» chiese Eldlund eccitato.

«Forse.»

«Forse?»

«Le pinne sono soltanto dei conduttori» riprese Lankin. «Riteniamo servissero a incanalare un flusso di energia negativa. Finora non abbiamo trovato nulla a bordo che possa creare energia negativa.»

«Allora come volava?»

«L’ipotesi più probabile è che abbia viaggiato attraverso un wormhole nel modo in cui i treni viaggiano lungo i loro binari.»

«Ma qualcosa è andato storto» completò bruscamente Yuri. «È uscita dai binari.»

«Molto probabilmente sì. Se fosse caduta in qualche modo fuori dal wormhole, riemergendo nello spaziotempo, potrebbe non essere stata in grado di rientrarci. Ci sono delle camere di fusione nella sezione di poppa che dovrebbero fungere da propulsori, oltre che da generatori.»

«Quindi… è caduta fuori da un wormhole nello spazio interstellare, e poi è arrivata fin qui con un motore a fusione?»

«L’idea è più o meno questa, sì.»

«Porca troia!»

«E hai detto che ci sono degli umani a bordo» osservò Loi. «Questo significa che c’è l’estremità aperta di un wormhole alieno in un sistema stellare umano?»

«Sì» confermò Lankin. «È quello che pensiamo.»

«La quantità di energia necessaria per creare un wormhole è spaventosa» continuò Loi, come se stesse dando voce al proprio flusso di pensieri. «Con ogni probabilità, nemmeno combinando l’energia in uscita da tutti i pozzi solari del nostro sistema potremmo raggiungerla. Servirebbe una civiltà di tipo due sulla scala di Kardashev per generare i livelli di energia richiesti.»

«Ancora una volta, sì.»

«Oh, Geeesù» sibilò Alik. «Mi state dicendo che i pazzoidi cospirazionisti hanno sempre avuto ragione? Che dei fottuti omini verdi ci stanno spiando? Che lo fanno fin dagli anni Cinquanta del ventesimo secolo? E che quando ci rapiscono ci ficcano delle sonde su per il culo?»

«Oh, no» ribatté Lankin con un tono di cupo divertimento. «Fanno molto peggio.»

«Ma che cazzo…?»

«Entriamo, d’accordo?»

Lo seguimmo all’interno. Il portello si apriva in una semplice camera di equilibrio. Gli ingegneri avevano rimosso il portello interno, per permettere a una dozzina di cavi ottici ed elettrici di snodarsi oltre la soglia e farsi strada nella nave, ramificandosi a ogni incrocio.

Sandjay caricò uno schema della nave: era stata mappata per il novanta per cento. Le sezioni mancanti erano perlopiù grosse parti di macchinari, come tubi di fusione e serbatoi vari. I corridoi erano ampi cunicoli rischiarati da file di luci tenute in posizione con la pasta adesiva. In un’astronave umana i corridoi avrebbero percorso l’intera lunghezza della fusoliera emettendo rami ad angolo retto. In quell’astronave, invece, erano distribuiti in cerchi sovrapposti, alcuni dei quali piuttosto inclinati, con le camere cilindriche disposte a grappoli.

Lankin ci guidò fino al compartimento centrale, che occupava il cuore della nave sviluppandosi in tutta la sua altezza. Era diviso in tre livelli da passerelle prive di corrimano. Tutte le paratie erano fatte di un metallo liscio e opaco che sembrava essere stato trafilato in una singola unità, senza display né pannelli di controllo visibili da nessuna parte. Gli unici punti di discontinuità nelle superfici erano le piccole griglie del supporto vitale.

C’erano parecchi tecnici al lavoro all’interno della nave, con gli strumenti collegati alle paratie. I cavi ottici componevano una ragnatela disordinata, tesa tra loro e i tre G8Turing chiusi nei loro involucri protettivi di metallo nero costellati di ventole di raffreddamento.

Lankin si arrampicò su una scaletta di corda fino alla passerella centrale.

«Abbiamo stabilito che questo è il ponte» spiegò «perché pare che i comandi partano da qui.»

C’era una sfera di due metri di diametro tenuta sospesa al centro della camera da dieci aste radiali larghe quanto le mie mani. Ci radunammo lì attorno, fermandoci sull’orlo della passerella. Era spenta come il resto della struttura, non lasciava trapelare nulla. Solo che, a differenza di tutto il resto, era dotata di una ventina di piastre sensoriali e di alcuni grandi schermi 3D appoggiati in modo precario sulle aste. Dava l’impressione di osservare una scansione approfondita di un enorme uovo.

«Okay» disse stancamente Yuri. «Cos’è?»

«Un’unità di elaborazione neurale organica» rispose Lankin. «O, per dirla in parole semplici, il cervello della nave. La rete di bordo non è ottica, e nemmeno digitale. È neurologica.» Accarezzò le aste radiali. «Queste sono una combinazione di condotti nervosi e di alimentazione: vedeteli come una specie di midollo spinale. Le fibre nervose collegano ogni singola apparecchiatura, molte delle quali sono biomeccaniche.»

«È ancora vivo?» chiese Kandara allarmata.

«No. Tuttavia, due dei tubi di fusione più piccoli sono ancora funzionanti, quindi c’è energia. E, per quanto ne sappiamo, il sistema di organi nutritivi che sostiene il cervello non ha subito danni prima di congelare. La nostra ipotesi è che il cervello doveva essere vivo per pilotare la nave dal momento in cui è caduta fuori dal wormhole fino ad arrivare su Nkya, poi dev’essere morto qualche tempo dopo l’atterraggio. La causa della morte è sconosciuta, ma pensiamo che uno dei primi sistemi ad aver ceduto sia stato quello di riscaldamento del supporto vitale.»

«Un cervello di queste dimensioni non avrebbe capito come riparare un circuito di riscaldamento?» obiettò Callum scettico. «Cazzate.»

«Dipende da cos’altro è rimasto danneggiato nell’impatto. Ed è qui che la biologia del nostro alieno comincia a farsi davvero interessante. Abbiamo campionato le cellule cerebrali, naturalmente. La genetica molecolare ha una funzionalità simile a quella delle cellule K.»

«Merda, vuol dire che questa è una nave olyix?»

«Ho detto simile. La mia squadra ritiene che sia molto più sofisticata rispetto alla biogenetica degli Olyix. Tutti i tratti contenuti in questa molecola aliena sembrano essere altrettanto validi. Non esiste un equivalente del DNA spazzatura presente nel nostro genoma umano, il che conferisce effettivamente a ogni cellula la capacità di trasformarsi in qualsiasi tipo cellulare richiesto. È come una supercellula staminale: ogni funzione può essere attivata con la giusta combinazione chimica. Fintantoché si dispone di uno schema valido, è possibile costruire ciò che si vuole. In questo caso, loro hanno scelto di costruire un cervello.»

«Cristo onnipotente!»

«C’è di meglio. Alcuni dei serbatoi a bordo sono pieni di queste cellule in modalità neutra. Tutte morte ormai, ovviamente.»

«Può bastare» sbottò Alik. «Cosa mi dici del fottuto equipaggio? Dove sono i corpi?»

«Non ci sono» rivelò Lankin. «Perlomeno, non ne abbiamo trovati.»

«Diavolo, amico, non ha senso» protestò Callum. «Okay, posso capire che l’astronave sia diversa da come la progetteremmo noi, e faccio fatica a digerire l’assenza di ridondanza. Ma se al cervello non serviva un equipaggio, allora perché ci sono così tanti compartimenti?»

«La nostra ipotesi è che il cervello si costruisca semplicemente da sé tutto l’equipaggio di cui ha bisogno usando le cellule contenute nei serbatoi, come Turing biologici che fabbricano da sé i propri remoti. Al momento stiamo concentrando le nostre indagini a bordo sulle apparecchiature alimentate dai serbatoi, che riteniamo costituiscano una sorta di utero biomeccanico. Quando la nave si è schiantata qui, qualcosa in quel meccanismo dev’essersi inceppato. In tal caso, il cervello non sarebbe più stato in grado di costruirsi nulla che potesse aiutarlo a riparare gli altri sistemi.»

«No» lo contraddisse Alik senza mezzi termini. «Vi sbagliate. Hai detto che il portello era aperto quando siete arrivati qui, giusto?»

«Sì.»

«Questo implica che qualcosa ha lasciato la nave dopo lo schianto. Il cervello non avrebbe avuto alcun motivo per aprirlo, altrimenti. Doveva esserci un alieno di qualche tipo in grado di pensare e di muoversi autonomamente a bordo. Avete perlustrato l’area circostante?»

«In questo momento ci sono oltre millecinquecento droni là fuori, in cerca di qualsiasi traccia di attività in superficie. Finora hanno coperto poco più di mille chilometri quadrati. Non hanno trovato niente, nemmeno una grinza che assomigli vagamente a un’impronta umana, o di uno zoccolo, di un artiglio o di un tentacolo, né una scia che possa suggerire una traccia lasciata da una ruota di qualche tipo, né un solco prodotto dallo scarico di un razzo. Niente! Se un alieno ha lasciato questa astronave, dev’essere volato via senza toccare terra.»

«Stiamo parlando di una psicologia aliena» sottolineò Eldlund. «Non si possono fare supposizioni di questo tipo.»

«Se fossero stati soccorsi, perché lasciare indietro il carico?» ribatté Lankin.

«A proposito» intervenne Yuri. «Vorrei vederlo.»

«Certamente.»

La sezione di carico rappresentava il compartimento più grande a poppa, anch’esso cilindrico, ma più alto e più largo del “ponte”. Era suddivisa in quattro livelli. Le passerelle si restringevano per ospitare le capsule di ibernazione. C’erano diversi tecnici sanitari impegnati a esaminare l’apparato alieno e i sensori che ne stavano sondando i segreti.

«Niente atmosfera» riferì Lankin. «Ma l’alimentazione è rimasta in funzione per i sistemi di ibernazione.»

«Buon per loro» commentò Kandara.

«Dipende dai punti di vista» mormorò Lankin.

Il corridoio ci aveva portati al secondo livello del compartimento. Diedi un’occhiata alle capsule di ibernazione, ingombranti sarcofagi con una porzione anteriore trasparente liscia e bombata. Erano tutti bui e freddi, vuoti.

«Sembrano progettati da un essere umano» osservò Loi.

«Sono progettati per accogliere esseri umani,» gli fece notare Lankin «e questo distorce la percezione dell’impatto visivo. Ma posso assicurarti che i componenti sono di fabbricazione aliena. Lo capirai vedendo il prossimo livello.»

Uno dopo l’altro lo seguimmo su per la scaletta di corda predisposta per collegare le passerelle.

«Come faceva l’ipotetico equipaggio a salire e a scendere?» borbottò Eldlund guardandosi attorno.

«I compartimenti sono tutti posizionati ad angolo retto rispetto alla direzione di volo presunta» spiegò Lankin. «Perciò abbiamo concluso che non c’è forza di accelerazione durante la traversata all’interno del wormhole, e che entrambe le estremità sono in caduta libera.»

Salii la scaletta per ultimo. Fu solo quando arrivai a metà del terzo livello che mi resi conto che erano tutti ammutoliti. Quando misi piede sulla griglia della passerella, vidi la squadra di valutazione immersa nella pallida luce azzurro-bianca emanata dalle unità. Avevano tutti lo sguardo rivolto all’interno. E avvertii i versi imbarazzati di alcuni di loro mentre cercavano di controllare i conati di vomito.

Le unità di ibernazione contenevano davvero degli esseri umani – solo che non erano completi. Gli arti erano stati rimossi, lasciando il busto e la testa pressoché intatti. Venivano mantenuti in posizione contro la parete posteriore della camera di ibernazione da una membrana blu che sembrava avvolgerli. La membrana era traslucida e rivelava che anche la pelle originale sottostante era stata rimossa. I corpi tetraplegici apparivano come modelli anatomici umani a uso medico, con tutti i tendini, le ossa, i vasi sanguigni e gli organi ben visibili. Le orbite erano vuote e anche le orecchie erano state rimosse, insieme ai genitali. Quattro elementi organici alieni, simili a cordoni ombelicali, si inserivano nelle cavità svuotate delle spalle e delle anche, dove vene e arterie pulsavano lentamente man mano che il sangue circolava dentro e fuori. Erano collegati a organi esterni che giacevano come flaccidi cuscini di carne lungo un lato dell’unità di ibernazione.

«Non ci credo, cazzo» sbottò Alik.

Osservai ipnotizzato i remoti medici che avevano invaso i sarcofagi perforando l’involucro di vetro con minuscoli cateteri sterili dotati di camere d’aria. Gli insetti meccanici strisciavano sulle membrane di contenimento tese, sondandone la struttura con le loro antenne simili a baffi fino a un livello cellulare, mentre gruppi più numerosi sciamavano attorno alle giunzioni tra i cordoni ombelicali alieni e il corpo, esplorandone le connessioni.

Alcuni schermi montati su strutture temporanee in fibra di carbonio mostravano i parametri vitali – un’intera gamma di simboli che andavano oltre la mia comprensione.

«Sono davvero esseri umani o è una specie di replica che il cervello della nave stava assemblando con le cellule aliene?» indagò Yuri.

«Sono esseri umani» rispose Lankin. «O almeno lo erano. L’équipe medica ha prelevato numerosi campioni. I loro cervelli sono completamente intatti, insieme ad alcuni degli organi originali. Tuttavia, il resto dei loro corpi è stato sostituito con cellule K. In pratica, degli organi del tronco sono sopravvissuti solo quelli del sistema di supporto vitale del cervello, a sua volta sostenuto dai nutrienti forniti dagli organi artificiali nella camera di ibernazione. Sono alimentati dall’energia elettrica, perciò finché i generatori a fusione continueranno a funzionare queste persone rimarranno vive.»

«Sono coscienti?» chiese Loi inorridito.

«No. L’attività delle onde cerebrali coincide con quella di uno stato di coma, per tutti loro. Le analisi ematochimiche hanno rivelato la presenza di sostanze barbituriche molto sofisticate, che presumiamo inducano lo stato di coma.»

Yuri si era sporto così in avanti che il suo casco sfiorava l’involucro del sarcofago. «Perché rimuovere gli arti?»

«Possiamo solo supporre che non fossero ritenuti necessari. Di sicuro mantenere le strutture ossee e muscolari sarebbe stato dispendioso per gli organi di supporto nell’unità di ibernazione. Per inciso, quegli organi esterni sono fatti completamente di cellule K.»

«Ma allora è una nave olyix.»

«È l’unico indizio che abbiamo di un loro eventuale coinvolgimento. Non capiamo perché le cellule nei serbatoi dell’astronave non siano state utilizzate per fabbricare gli apparati all’interno delle camere di ibernazione: sono molto più sofisticate. Forse dipende dal fatto che le cellule K hanno già dimostrato di adattarsi bene alla biochimica umana. Dato che questa configurazione li ha tenuti in vita con successo da quando la nave si è schiantata trent’anni fa, potrebbe trattarsi di una valida spiegazione.»

«Hanno rapito diciassette esseri umani,» riepilogò Callum «poi gli hanno fatto questo per tenerli in vita. Perché? Voglio dire, quale diavolo è il senso?»

«È reversibile?» domandò Eldlund. «Possono riavere indietro i loro corpi?»

«Siamo in grado di clonare qualsiasi parte del corpo umano, o di stamparla usando le cellule staminali, o di replicarla con le cellule K» osservò Jessika. «Sono tecnologie consolidate. Ma in realtà fare come Frankenstein e cucire tutte quelle parti insieme è pressoché impossibile. Direi che l’unica soluzione, in questo caso, sarebbe clonare il corpo originale, impedendo però in qualche modo al cervello di svilupparsi.» Sospirò. «Questo richiederebbe un lungo lavoro di ricerca. E, anche riuscendoci, rimarrebbe il problema di come impiantare il vecchio cervello nel nuovo corpo.»

«Ah!» grugnì Yuri. «Di nuovo quello.»

«Hai-3 non ti aveva detto che teoricamente era possibile?» lo sfidò Eldlund.

«Teoricamente, sì. Ma pure in questo caso servirebbe un enorme lavoro di ricerca. Anche se la Difesa Alfa dovesse approvarlo, ci vorrebbero decenni e miliardi di wattdollari per farli camminare di nuovo in un corpo decente.»

Eldlund indicò i sarcofagi con un gesto della mano. «Loro di sicuro penserebbero che ne valga la pena.»

«Ma il rischio…» evidenziò Callum.

«Vuoi sapere se è accettabile? Chiedilo a uno di loro» propose Kandara. «Infila uno di questi poveri bastardi in un sistema di supporto vitale decente costruito dall’uomo, ripuliscigli il cervello da quella merda di barbiturici e potrebbe svegliarsi.»

«Ma potrebbe anche non farlo» replicò Eldlund in tono scioccato.

«Allora dal fallimento trarresti un insegnamento utile a migliorare la tecnica per quello successivo» insisté. «E continueresti a perfezionarla. Perché sappiamo tutti che ci dovremo provare, prima o poi. Non possiamo lasciarli così.»

«Il trauma psicologico da solo sarebbe devastante» precisò Loi a disagio.

«Sarebbe dura. Per la cronaca: se mai doveste trovarmi così, svegliatemi o uccidetemi. Non lasciatemi in queste condizioni.»

«Io non…»

«Potrebbe esserci un modo per evitare tutto questo» li interruppe Lankin. «I dottori sono fiduciosi sulle possibilità di recuperare l’Intruso.»

«L’Intruso?» ripeté Kandara. «Chi diavolo è?»

«Sì, scusate. La mia squadra è un po’ nerd, ma non ha molta immaginazione. Lo hanno battezzato così perché è diverso dagli altri.»

«Diverso in che senso?» chiesi bruscamente.

«Lo vedrete con i vostri occhi» rispose. «Saliamo al livello superiore.»

Salii sulla scaletta di corda dopo Alik. Tre camere di ibernazione contenevano lo stesso busto avvolto dalla membrana che avevamo visto al livello inferiore. Il corpo nella quarta, invece… era intatto. Non aveva nessuna membrana di contenimento. C’era un singolo cordone ombelicale che collegava l’ombelico a un trio di organi esterni più grandi di quelli nelle altre camere. Mi bloccai per lo shock.

«Non è possibile» disse Yuri, altrettanto sconvolto.

«Cosa intendi?» domandò Callum.

«Non può essere qui. Non lui!»

«Aspetta! Lo conosci?»

«Sì. È Lucius Soćko. È scomparso quando abbiamo salvato Horatio Seymore su Altea.»

Presero la decisione dopo cena. Tutti quelli che erano arrivati a bordo del Trail Ranger si sistemarono nel salone comune della base per discuterne. Non che fossimo davvero in una democrazia. Callum aveva senza dubbio delle riserve, ma alla fine ammise che era necessario tentare di rianimare Soćko. Io non espressi il mio parere: sarei uscito dal personaggio dell’umile amministratore. Ma Jessika approvò, com’ero sicuro che avrebbe fatto. Kandara non contribuì granché: aveva chiarito abbastanza bene la sua posizione mentre ci trovavamo a bordo della nave. Loi ed Eldlund furono molto più cauti – secondo loro avremmo dovuto indagare più a lungo, portare più attrezzature e specialisti, fare un’attenta valutazione dei rischi. Tipici figli della cultura aziendale. Non contemplavano l’idea di assumersi delle responsabilità, perché questo significava doverne affrontare le conseguenze – e la divisione legale odiava le conseguenze. Non che il loro parere contasse più di tanto. Alla fine spettava a Yuri, Callum e Alik prendere le decisioni, e furono unanimi.

Lankin si sedette con noi nel salone comune mentre ne discutevamo, ma non aprì bocca. Quando gli fu comunicato il verdetto, rispose con un burbero: «Okay, allora». E se ne andò per organizzare l’operazione. Non ci volle molto: i suoi avevano lavorato alacremente in attesa di quel momento fin da quando avevano posato gli occhi sull’Intruso.

Impiegarono sei ore. I remoti prelevarono la camera di ibernazione di Soćko dal compartimento di carico della nave e la trasportarono con cura lungo i corridoi circolari fino alla base. Nel frattempo, il laboratorio di ricerca sull’ambiente alieno era stato convertito in una sala di terapia intensiva.

Accanto c’era una piccola stanza di osservazione con un’ampia vetrata che si affacciava nel laboratorio. Ci accalcammo intorno per assistere all’arrivo della camera di ibernazione. L’autocarrello che trasportava quella dannata cosa era a malapena visibile in mezzo a tutti i tecnici e i dottori con le loro tute protettive azzurre.

«Che atmosfera c’è dentro quella cosa?» s’informò Yuri.

«Una miscela standard di gas terrestri» rispose Lankin. «Le camere di ibernazione sono tutte uguali. Nessun agente patogeno alieno all’interno, perlomeno, nessuno rilevabile.» Tamburellò con le nocche sulla vetrata. «Ma non correremo alcun rischio. Questo laboratorio ha pareti rinforzate di quattro strati, con intercapedini a pressione positiva per i singoli circuiti di supporto vitale. Nessun patogeno uscirà da lì per infettare la mia base.»

Il team di rianimatori tagliò lentamente tutt’intorno alla camera di ibernazione il bordo del coperchio trasparente, permettendo alle braccia dei remoti di sollevarlo. Con la coda dell’occhio vidi Eldlund irrigidirsi, ma il corpo di Soćko rimase inerte.

I medici si avvicinarono. Incollarono gli elettrodi dei monitor sulla pelle di Soćko, per avere un’immagine più dettagliata dei parametri vitali. Applicarono bolle di infusione istantanea in corrispondenza dell’arteria femorale e della carotide, pronte a rifornirlo di sangue artificiale o di farmaci se e quando si fosse reso necessario. Non stava respirando. Ossigenarono completamente il sangue generato dagli organi esterni di cellule K e messo in circolo attraverso il cordone ombelicale. Quindi gli spruzzarono della saliva artificiale in bocca e intubarono la trachea – pronti per procedere con la respirazione artificiale. Terminata la preparazione, lo sollevarono dalla camera di ibernazione e lo trasferirono su un letto.

Una squadra di emergenza rimase in attesa, a osservare e aspettare mentre la squadra di estrazione clampava il cordone ombelicale – e lo tagliava.

Non scattò nessun allarme. Il cuore continuò a battere senza interruzioni. L’onda cerebrale rimase piatta.

Il tubo endotracheale iniziò a pompare aria ricca d’ossigeno nei polmoni a un ritmo lento.

Guardai il torace espandersi e sprofondare nuovamente. Si sollevò una seconda volta. Soćko ebbe un leggero spasmo, poi un brivido più forte gli attraversò il corpo. Il team di rianimatori s’irrigidì; tennero gli strumenti pronti per intervenire. I tremiti proseguirono ancora per un po’ prima che il corpo di Soćko ritornasse inerte.

«Sta respirando naturalmente» annunciò il medico responsabile. Nella sua voce risuonò una nota di sorpresa.

I tecnici sanitari dall’altra parte del vetro si diedero il cinque. Due medici iniziarono a preparare i loro remoti chirurgici per la rimozione del moncone che sporgeva dall’ombelico di Soćko.

«E adesso?» chiese Yuri.

«Aspettiamo» rispose Lankin. «Ci assicureremo che rimanga stabile e daremo modo al suo corpo di smaltire i barbiturici. Se si risveglierà naturalmente, tanto meglio. In caso contrario, proveremo con degli stimolanti.»

Tornammo tutti insieme nel salone comune, con le sue poltrone comode piazzate sopra i nudi pannelli compositi del pavimento. Loi ed Eldlund diedero un’occhiata nei congelatori e si misero a rovistare tra i pasti confezionati in cerca di qualcosa per la colazione. Alik prese della cioccolata calda belga dal distributore e si sistemò sulla sua poltrona.

«Non può essere così facile» commentò Kandara sedendosi accanto a me. «Che mi dici dell’atrofia muscolare? È rimasto sdraiato là dentro per trentadue anni, cazzo!»

«Avranno pensato anche a questo» considerò Loi, raggiungendoci con un piatto di uova strapazzate, salsiccia e frittelle di patate prelevato direttamente dal microonde. «Gli avranno messo qualcosa nel sangue che non abbiamo ancora trovato. Non dimentichiamoci che veniva tutto dalle cellule K: non sappiamo fino in fondo cosa siano in grado di fare.»

«Stai parlando di pozioni magiche» disse Callum in tono sprezzante. «Non di vera biochimica. Nessun trattamento chimico può preservare per trent’anni un corpo inattivo in una forma fisica così perfetta.»

«E allora?»

Eldlund prese posto accanto a lui, soffiando sul suo porridge fumante. «Forse Soćko è stato il loro primo successo. Non avevano ancora finito di ricostruire gli altri con le cellule aliene, mentre lui era già a uno stadio più avanzato.»

«No» lo contraddisse Yuri. «Gli organi fatti di cellule K nella sua camera di ibernazione erano diversi. Lo rifornivano di sangue ricco di ossigeno e sostanze nutritive, una vera ibernazione, a differenza di quello che hanno subito tutti gli altri.»

Scrutai molto attentamente i volti intorno a me quando dissi: «Potrebbe non aver dormito tutto il tempo».

Yuri mi lanciò un’occhiata con cui mi invitò a proseguire. Era il mio capo, rispettava la mia opinione. Nulla di strano. Callum era in attesa, desideroso di ascoltare ulteriori opzioni, visibilmente bramoso di risposte. Alik continuò a rimanere seduto al suo posto con la tazza di cioccolata calda in mano, ad aspettare come ogni buon interrogatore che il sospettato si lasciasse sfuggire qualcosa di troppo. Quei suoi muscoli facciali inanimati stavano immobili come un mulino in un fiume in secca.

«Ha fatto esercizio» intuì Kandara con prontezza. Sogghignò al mio indirizzo. «È questo che intendi, non è vero?»

Le rivolsi un’alzata di spalle in segno di apprezzamento. «La soluzione più semplice è quasi sempre la migliore. E l’unico vero modo per mantenere il tono muscolare è attraverso l’esercizio fisico.»

«Quindi Soćko si svegliava una volta a settimana» considerò lei. «O al mese. Quello che è. E passava qualche giorno a fare un po’ di ginnastica tonificante. Poi tornava in ibernazione. Aveva un timer.»

«Impossibile» dichiarò Loi.

Kandara gli scoccò un’occhiata di sfida. «Perché?»

«Come avrebbe potuto fare ginnastica? La nave è rimasta nel vuoto per più di trent’anni. Non aveva una tuta spaziale; non poteva nemmeno uscire dalla camera di ibernazione.»

«Allora come fa a essere così in forma?»

«Manipolazione genetica?» azzardò Loi incerto.

«Il team medico ha sequenziato il DNA a tutti» intervenne Lankin. «Soćko non è stato sottoposto ad alcuna manipolazione; nel suo corpo non abbiamo trovato nemmeno vettori per la terapia telomerica.»

«Lo scopriremo presto, se si sveglia» tagliò corto Alik. «Ci basterà chiederglielo. Nel frattempo, concentriamoci su ciò che sappiamo. Siamo venuti qui per valutare se questa astronave è una chiara e imminente minaccia.»

«Lo è» disse Yuri. «Alieni con una conoscenza tecnologica significativamente più avanzata della nostra hanno stabilito una testa di ponte segreta nel sistema solare o in uno dei nostri sistemi abitati. Rapiscono esseri umani per ragioni sconosciute, ma fottutamente spaventose.»

«Non significa che rappresenti necessariamente una minaccia» obiettò Callum.

«Stai scherzando, vero?»

«Dai, amico, ammettiamolo: facciamo paura. Possiamo attraversare lo spazio interstellare e siamo ancora aggressivi, irragionevoli, schifosamente maleducati, e possediamo interi continenti pieni di armi. Diavolo, se ci incontrassi, mi tratterrei a studiarci anch’io per un po’.»

Alik allungò la mano, puntando il dito in una generica direzione. «Ma hai visto cos’hanno fatto a quei poveri bastardi? Li hanno sciolti! Hanno gettato degli esseri umani in una specie di acido alieno o roba simile, e li hanno sciolti! Quello che è rimasto lo stavano portando via per farci chissà quali orribili esperimenti. Questa è una minaccia eccome, stupido hippie! Tu hai figli, giusto? Pensa se ne avessi trovato uno a bordo, senza braccia, senza gambe, con i cazzo di occhi strappati. E questo è solo l’inizio: chi sa cos’altro gli avrebbero fatto se l’astronave non fosse caduta fuori dal wormhole? Potevate esserci tu e la tua famiglia là dentro, coglione!»

Per una volta i muscoli del collo e della mascella di Alik si stavano flettendo. Loi ed Eldlund lo fissarono sconcertati.

«La loro etica potrebbe non coincidere con la nostra» protestò Callum. «Sono alieni, dopotutto. Ma non sono stati dichiaratamente aggressivi. Questo dovrà pur significare qualcosa.»

Alik sbuffò con disprezzo e si voltò verso Yuri. «Devo parlare con i miei.»

Yuri e io ci scambiammo un’occhiata vagamente colpevole. «Niente collegamenti diretti a solnet» gli ricordai. «È un punto fondamentale dei protocolli di quarantena della Difesa Alfa.»

«Oh, andiamo.» La voce di Alik scese di un’ottava, fino a diventare il basso mormorio di uomo di mondo estremamente ragionevole. «Ci sarà pure una linea d’emergenza, no?»

«No» ribadii. «Non c’è.»

«Gesù Cristo. Mi prendi per il culo?»

«Dev’essere il meccanismo di sicurezza contro le IA» intervenne Callum. «Dico bene?»

«Esatto» ammisi.

«Il cosa?» domandò Alik furibondo.

«L’astronave che abbiamo trovato proviene da una specie aliena che, pur non essendo attivamente ostile, di sicuro non ha in simpatia gli esseri umani» spiegò Yuri. «E se quel cervello/capitano congelato fosse stato acceso e avesse avuto delle routine attive, o un’intelligenza artificiale elettronica come i nostri Turing? Se avessimo avuto un collegamento a solnet, avrebbe potuto scaricarsi nelle nostre reti; moltiplicandosi un migliaio di volte al secondo. Il danno potenziale che avrebbe potuto causare è impossibile da calcolare.»

«Geeesù» rantolò Alik. «Questa paranoia che hai è davvero una gran bastarda.»

«No,» ribatté Yuri «si tratta di una precauzione molto sensata, invece. Soprattutto ora che ho visto con cosa abbiamo a che fare.»

«Ma gli alieni che hanno costruito quella nave sono già arrivati nel sistema solare, o in uno dei nostri sistemi stellari» replicò Alik. «Ci sono già da decenni, e sono abbastanza intelligenti da averci tenuto nascosto il capolinea di un fottuto wormhole. Se avessero voluto mandare in tilt solnet, a quest’ora lo avrebbero già fatto.»

«Adesso lo sappiamo» riconobbi. «Ma non lo sapevamo quando abbiamo allestito la base di ricerca e iniziato a indagare. Scegliere se consentire o meno una connessione diretta a solnet è una delle decisioni che siete chiamati a valutare. E ancora non abbiamo dato una risposta alla domanda su chi o che cosa abbia aperto la camera di equilibrio dell’astronave.»

«Sì, giusto» cedette Alik a malincuore.

«Ma posso sempre chiedere al Trail Ranger di riportarti al portale.»

Alik spostò lo sguardo da me a Yuri. Era evidente che non era abituato a sentirsi dire “no”. «Aspetterò un giorno» stabilì. «Voglio vedere se Soćko riuscirà a venirne fuori. Ma passato quello dovrò fare rapporto, qualunque cosa accada.»

«Dirò a Sutton e Bee di tenere pronto il Trail Ranger per te, allora» gli assicurai.

«E questo ci riporta a interrogarci su cosa diavolo sta succedendo» disse Callum. «Gli alieni ci stanno spiando; ci stanno prendendo per fare esperimenti su di noi. Perché?»

«È ovvio che si tratta di una missione per raccogliere informazioni» valutò Kandara. «Stanno studiando le nostre debolezze. Questo può avere un solo significato.»

«Neanche per sogno» ribattei. «Le guerre interstellari non esistono. Non ci sarebbe alcun motivo plausibile per combatterne una. Quando una specie riesce a espandersi oltre il proprio mondo natio, si trova effettivamente ad avere risorse infinite. Non ha bisogno di nient’altro. La guerra totale è un concetto che appartiene alla storia per chiunque possa raggiungere l’orbita e spingersi oltre.»

«Sono alieni» ribadì Jessika. «Chi può conoscere le loro motivazioni? Come ha detto Callum, è probabile che una specie pacifica e progressista possa giudicarci abbastanza spaventosi.»

«Fanno a pezzi le persone» s’intromise Alik alzando la voce, facendo ondeggiare la cioccolata pericolosamente vicino al bordo della tazza. «Io questo non lo definirei esattamente progressista, mia cara.»

«Hitler non era a corto di risorse» osservò Loi. «Non all’inizio. La Seconda guerra mondiale fu nel profondo una guerra ideologica, una crociata per imporre l’imperialismo nazista al resto del mondo. Lo stesso vale per la Guerra Fredda che seguì, con il suo conflitto tra capitalismo e comunismo.»

Eldlund lo squadrò con un sorriso beffardo. «Be’, grazie al cielo entrambe quelle teorie economiche hanno perso.»

Loi rispose mostrandogli il dito medio.

«Credi che i costruttori di quella nave siano loro?» chiese Callum. Stava fissando direttamente Yuri.

«Comincia a sembrare che sia così.»

«Loro chi?» volle sapere Jessika.

«Ne abbiamo avuto tutti esperienza» spiegò Yuri. «Per questo siamo stati scelti per dare una spiegazione a tutto questo. Anche se devo ammettere che Soćko è stato una grande sorpresa per me. Non me l’aspettavo.»

«Esperienza?» Alik fece schioccare le dita. «Ah, giusto: abbiamo tutti avuto esperienze in cui non quadravano del tutto i conti, in un modo o nell’altro.»

«Esatto» confermò Yuri. «E i nostri casi personali sono solo la punta dell’iceberg. È da un po’ di tempo, ormai, che stiamo analizzando incidenti simili, specialmente quelli che hanno a che fare con problemi di difesa critici.»

Kandara mi lanciò un’occhiata sagace. «Pensavo di essere qui per la mia esperienza professionale.»

«Quella è un valore aggiunto» replicai. «Tu e Callum vi siete scontrati entrambi con Cancer, che era stata ingaggiata per una missione di sabotaggio che avrebbe potuto paralizzare la principale attività produttiva spaziale di Delta Pavonis.»

«Qual è il collegamento tra quella vicenda e la situazione in cui ci troviamo?»

«La difesa» spiegò Yuri in tono piatto. «Se il sistema solare e gli altri sistemi che abbiamo colonizzato venissero attaccati, Bremble sarebbe fondamentale per costruire… ecco… navi da battaglia, fortezze spaziali orbitanti, tutto ciò che ci servirebbe per difenderci da un’invasione.»

«Gli scudi di New York» mormorò Alik. «Cancer voleva quelli.»

«Ed era a Bronkal, a eliminare le prove dei rapimenti ai danni di persone di basso profilo organizzati da Baptiste, per un motivo che non siamo mai riusciti a scoprire» aggiunse Yuri. «Il che trova un riscontro ancora più forte in ciò che sta accadendo qui, ora che sappiamo che Soćko è stato spedito sull’astronave direttamente da là.»

«Nessuno su Akitha è riuscito a capire le motivazioni dietro le azioni di Cancer» rammentò Kandara, pensierosa. «Pensavamo tutti che qualche fanatico politico l’avesse ingaggiata per sabotare i loro sistemi industriali, ma questo… alieni che studiano la specie umana… detesto ammetterlo, ma ha senso.»

«Chi cazzo sono,» grugnì Alik «e da quanto tempo ci osservano?»

«Chiedilo agli Olyix» suggerì Loi. «È evidente che sono complici. Potrebbero persino essere loro.»

Feci un sospiro stanco. «Non ricominciamo con questa storia» pregai esasperato.

Callum mi fissò con uno sguardo tagliente. «Hanno mentito a Yuri su Horatio Seymore. Sapevano che era stato rapito» mi ricordò. «Erano coinvolti. Cos’altro ti serve?»

Il suo fu uno sfogo interessante. Qualcuno – qualche fazione – doveva aver indotto sia Ainsley sia gli Utopiali di primo livello a credere che gli Olyix inseguissero qualche obiettivo nascosto, alimentando le insicurezze e la paranoia degli uomini vecchi e potenti che vedevano inevitabilmente il cambiamento come un pericolo. E gli unici che avevano un motivo per farlo erano gli alieni, per cercare di distogliere l’attenzione da se stessi. Alieni che avevano infiltrato agenti dotati di una certa influenza in entrambe le classi politiche dirigenti, sia quella utopiale che quella universale.

«C’era qualcosa di strano in quella faccenda» concordai. «Forse sfruttano qualche società che si occupa di spionaggio industriale per tenere d’occhio più da vicino ciò che facciamo. Non lo so. Ma ammettiamolo, la nipote segreta di Ainsley Zangari che chiama il nonno in preda al panico verrà per forza notata da qualcuno. È possibile che Hai-3 sia stato un po’ troppo disponibile e collaborativo solo per tenersi buono Zangari. Parliamo dell’uomo più ricco e potente che esista, ed essere nelle sue grazie può garantire un certo ritorno politico. Inoltre sono certo che l’astronave che abbiamo trovato qui non appartenga a loro. La Salvation of Life è un’arca spaziale che viaggia a velocità subluce: gli Olyix non usano i wormhole. Loi, tu hai detto che l’energia richiesta per un wormhole va ben oltre la quantità che produciamo nel sistema solare.»

«Sì» confermò, quasi a malincuore. «È così.»

«Perciò non sono loro» conclusi.

«Ne sembri molto sicuro» osservò Kandara.

Lanciai una rapida occhiata a Yuri. Lui mi autorizzò con un cenno. La cosa non passò inosservata. «Il fatto è questo» iniziai. «Ainsley nutriva già dei sospetti sugli Olyix fin da prima del rapimento di Horatio. Non aveva mai creduto fino in fondo che fossero dei pacifici fanatici religiosi come sostenevano di essere.»

«Adesso è davvero diventato il più grande ossimoro dell’universo» grugnì Alik.

«Qualunque cosa siano, non sono attivamente ostili nei confronti degli esseri umani» ribadii.

«Non puoi dirlo con certezza» protestò Eldlund. «Ci sono un sacco di prove che puntano contro di loro.»

«Tutte circostanziali» replicai. «Oppure si tratta di informazioni errate. Sentite, dopo Horatio, Ainsley ha deciso di voler scoprire cosa stava realmente accadendo. Così, da allora abbiamo iniziato a sorvegliare in maniera discreta la Salvation of Life.»

«E?» mi incalzò Kandara.

«Non sono del tutto sinceri con noi: nascondono dei segreti su di sé. Ma non è in atto nessuna cospirazione.»

«Non puoi saperlo. Non per certo.»

«Sì, invece.»

«Come?»

«Cinque anni fa ho preso parte a una missione segreta nel corso della quale ci siamo introdotti nella Salvation of Life.»





La missione segreta di Feriton Kayne




La Salvation of Life, 2199 d.C.

Vivevo a Lancaster, Pennsylvania, ormai da più di un anno per dare maggiore credibilità alla mia copertura. I dati a supporto delle storie fittizie sono facili da impiantare in solnet: di questi tempi si può essere praticamente chiunque si voglia, a patto di possedere il denaro e le competenze. E la Sicurezza della Connexion aveva entrambi in abbondanza. Persino una ricerca con un G8Turing avrebbe raccontato soltanto la storia di copertura che mi era stata assegnata. Ma se il Vaticano o il Grande Ayatollah avessero mandato fisicamente qualcuno a Lancaster, avrebbero avuto modo di verificare di persona quale ottimo cittadino io fossi, e come la mia partecipazione alle riunioni dei quaccheri locali fosse di prim’ordine. Non che qualcuno in ufficio si aspettasse che qualche cardinale o imam si presentasse fisicamente per svolgere un controllo approfondito. Ma vista la missione alla quale stavo per prendere parte, la politica dell’ufficio prevedeva di rendere la mia storia di copertura più vera possibile. Così, se qualche agente operativo segreto fosse venuto a dare un’occhiata di persona, si sarebbe stancato in fretta di parlare con i vicini, i colleghi e gli amici per sentirsi raccontare che ragazzo fantastico (per quanto un po’ noioso) io fossi, con tanto di aneddoti personali che avevo realmente costruito vivendo lì.

Ainsley Zangari era stato molto chiaro sulla necessità assoluta di portare a termine la missione con successo. I fondi destinati al suo ufficio di Monitoraggio Olyix superavano già i settecentocinquanta milioni di wattdollari l’anno. Una parte di quel denaro era stata spesa per i G8Turing che setacciavano solnet alla ricerca di tracce di corrosione e corruzione di aziende e istituzioni da parte di agenti operativi come Cancer, con particolare attenzione al settore della difesa. Accordi del genere erano spaventosamente facili da stringere in maniera anonima attraverso solnet. Perciò, ogni volta che ci imbattevamo effettivamente in un’operazione in qualche modo correlata alla difesa, era praticamente impossibile risalire alle parti in causa.

Al di là di questo, l’ufficio di Monitoraggio olyix aveva due divisioni principali con compiti ben definiti. La prima gestiva un’operazione di sorveglianza delle ambasciate olyix, cosa che facevamo principalmente infiltrando i nostri agenti tra il personale umano. A essere onesto, dubito che ci fosse un solo impiegato delle ambasciate olyix che non riferisse a qualche agenzia di intelligence o affini. Conoscevamo a menadito i loro accordi commerciali ufficiali e la loro situazione finanziaria.

La seconda divisione, più coinvolta in tal senso, era quella in cui avevo finito per lavorare io. Cercavamo di capire se gli Olyix avessero aperto qualche portale riservato tra la loro arca e la Terra – un collegamento attraverso cui trattare con i loro partner nello sviluppo delle cellule K senza dover passare per i canali ufficiali stabiliti dal Senato solare. Cosa che avrebbe potuto spiegare come fossero venuti a conoscenza del rapimento di Horatio. Quella era una faccenda seria. Non che gli Olyix potessero andarsene in giro sulla Terra senza farsi notare. Avrebbero dovuto servirsi di agenti umani per mettere in atto operazioni ostili.

Ma non importava quante detenzioni segrete minacciassimo e quanti interrogatori illegali conducessimo. Non c’era nessun indizio concreto che riconducesse agli Olyix. Questa è una cosa che non ho mai capito: persone disposte a tradire la propria stessa specie. Ma ero stato nelle forze dell’ordine e nella sicurezza aziendale abbastanza a lungo da sapere che tutti i bastardi che operavano in quel settore si limitavano a prendere i soldi senza fare domande. Non sapevano né volevano sapere per chi stavano lavorando.

L’altro nostro problema era capire perché gli Olyix avrebbero dovuto darsi tanto disturbo. L’unico motivo che li aveva spinti a fermarsi nel sistema solare era la necessità di acquistare energia per generare l’antimateria con cui riprendere il loro pellegrinaggio nello spazio. La teoria iniziale era che volessero incrementare le entrate derivanti dalle cellule K immettendo sul mercato nuovi trattamenti, e se ne fregassero se i loro partner commerciali eseguivano esperimenti illegali per accelerare lo sviluppo di quei trattamenti. Ma poi avevamo iniziato a notare l’incremento di episodi di ostilità che interessavano il settore della difesa del sistema solare, come il tentativo di violare i file dello scudo di New York. Nessuno riusciva a capire cosa stesse succedendo. Poi, dopo aver sentito cos’aveva combinato Cancer nel sistema di Delta Pavonis, la paranoia di Ainsley era schizzata alle stelle. L’attacco contro Bremble aveva assolutamente senso se visto nell’ottica della preparazione per un’invasione.

La mia divisione era tornata a concentrarsi sull’aspetto tecnologico, per individuare fisicamente punti di entanglement spaziale quantistico tra la Salvation of Life e la Terra. Se fossimo riusciti a trovare un portale collegato alla Terra, o a un habitat, avremmo finalmente avuto la prova concreta che gli Olyix erano ostili. Ma pur essendo possibile rilevare la firma quantistica di un portale, l’unica apparecchiatura in grado di farlo era a corto raggio, ingombrante e costosa. Era stata spesa più della metà del budget destinato all’ufficio di Monitoraggio olyix per migliorare la tecnologia di rilevamento. Prima avevano dovuto perfezionarla. Poi avevano dovuto rimpicciolirla – e di parecchio. Infine, ironia della sorte, avevano dovuto renderla impossibile da rilevare.

A quel punto, contrabbandarla a bordo della Salvation of Life doveva essere una passeggiata. Fu qui che entrai in gioco io.

Nel 2199 la delegazione ecumenica congiunta, di cui facevo orgogliosamente parte, si riunì a Città del Vaticano. C’erano quattro delegazioni simili ogni anno. Inevitabilmente, gli Olyix erano desiderosi di accogliere i rappresentanti delle religioni umane a bordo della Salvation of Life. Altrettanto comprensibilmente, i nostri sacerdoti, rabbini e imam erano ansiosi di esplorare la religione aliena. Mi rincresce, ma in questo senso la devozione assoluta degli Olyix era letteralmente una manna dal cielo.

Ci ritrovammo in diciassette in piazza San Pietro, a sorridere a beneficio dei notiziari trasmessi in solnet, con la straordinaria basilica a farci da sfondo. Erano rappresentate quasi tutte le fedi, perciò nessuno avrebbe messo in discussione la presenza di un quacchero. Alcuni rappresentanti indossavano abiti spettacolari: pensai che sembravano nuovi di zecca, e ovviamente cuciti su misura da veri professionisti.

La parte più impegnativa della missione fu il lungo anno a Lancaster durante il quale appresi i rudimenti della mia nuova religione, che sembrava essere la fede meno gerarchica e giudicante che fosse mai esistita. Ci volle molta autodisciplina per focalizzarmi sui suoi principi e sulla sua struttura (tutt’altro che rigida), ma alla fine ci riuscii. Chiunque mi avesse chiesto qualcosa in merito alla storia e alle pratiche dei quaccheri si sarebbe annoiato a tal punto, ascoltandomi recitare tutto ciò che sapevo, da trovare una scusa per congedarsi.

La cosa curiosa è che fu Nahuel, il monaco buddista, quello più interessato a parlare con me. Mi raccontò tutto di come era stato accolto e istruito nel tempio, e in cambio ascoltò educatamente la mia storia di copertura su come mi ero avvicinato alla mia splendida fede. Chiacchierammo amichevolmente attraversando lo snodo del Vaticano ed entrando nella rete metropolitana di Roma. Dallo snodo internazionale della città bastarono pochi passi per raggiungere il portale principale degli Olyix a Buenos Aires.

Entrai direttamente in un effetto di gravità rotazionale. Il toroide era piccolo e girava più velocemente di quanto fossi abituato, come si affrettarono a comunicarmi i miei orecchi interni. Vidi Nahuel fermarsi e tendere istintivamente le braccia in una posa da surfista alle prime armi per ritrovare l’equilibrio.

«Sei mai stato in un habitat spaziale prima d’ora?» gli chiesi.

Lui scosse la testa, cosa da evitare in condizioni di rotazione rapida: arricciò le labbra mentre la combinazione di movimenti anomali assaliva i suoi canali uditivi.

«Va tutto bene» lo rassicurai. «Questa è la parte peggiore. La Salvation ruota molto più lentamente: non percepirai nemmeno la rotazione.»

«Grazie» disse, con una falsità che i suoi compagni monaci avrebbero senz’altro disapprovato.

«Fino ad allora…» Gli offrii una compressa contro la nausea.

«No. Vorrei che la mia mente restasse lucida.»

«Certo.»

Ufficialmente la stazione in cui ci trovavamo era l’Installazione di sicurezza per il trasferimento nell’arca – una stazione spaziale costruita dall’uomo situata a dieci chilometri dall’estremità anteriore della Salvation of Life. Ma tutti la chiamavano semplicemente “la Lobby”.

Era stata costruita perché gli Olyix avevano espresso molto chiaramente la volontà di non avere un portale all’interno della propria arca, soprattutto non uno collegato alla Terra. Temevano che qualche piaga terrestre potesse devastare la loro biosfera. Non avevano tutti i torti: nemmeno noi eravamo riusciti a classificare tutti i microbi, i germi e i virus della Terra, figuriamoci cosa sarebbe potuto succedere se fossero entrati in contatto con la biologia degli Olyix.

I negoziati via radio erano cominciati nel 2144, appena la Salvation of Life aveva dato inizio alla sua decelerazione all’interno del sistema solare, destinata a durare due anni. Il primo punto all’ordine del giorno dopo che la commissione per il Primo Contatto del sistema solare aveva iniziato a scambiare messaggi con loro era stato: “Non potete far avvicinare quella cosa alla Terra”. Per un semplice motivo: quell’arca lunga quarantacinque chilometri che pesava svariati miliardi di tonnellate era alimentata ad antimateria. Gli Olyix ne avevano abbastanza a bordo per poter accelerare l’immensa astronave fino al venti per cento della velocità della luce. Ciò significava che, nel caso in cui si fossero dimostrati ostili, gli alieni in arrivo avrebbero avuto a disposizione un’energia distruttiva sufficiente per spazzare via la Terra e ogni habitat asteroidale del sistema solare, lasciandone ancora in abbondanza per distruggere Marte e Venere per buona misura (anche se non ci eravamo mai presi la briga di tentare di terraformarli). Il primo accordo, dunque, aveva imposto alla Salvation di fermarsi nel terzo punto di Lagrange, esattamente dall’altra parte del Sole rispetto alla Terra. Una decisione che aveva comunque lasciato alcuni ufficiali e vecchi generali con i nervi a fior di pelle.

Una volta collocata la Salvation in quell’orbita, aveva avuto inizio il contatto fisico. La Lobby era stata assemblata nel giro di un paio di mesi – un toroide del diametro di un chilometro che ruotava al centro di uno spazioporto esagonale, dotato di dozzine di navi da carico e trasporti passeggeri a corto raggio. I piccoli velivoli facevano la spola tutto il giorno tra la Lobby e l’attracco assiale a gravità zero della Salvation.

La delegazione ecumenica fu condotta nella sala di decontaminazione – un bel nome per quella che fondamentalmente era una doccia di disinfettante. Durava obbligatoriamente otto minuti, per assicurare che ogni follicolo e piega cutanea del corpo umano venisse completamente saturato. Penso che i getti d’acqua con cui venivano lavati i prigionieri nelle carceri fossero più dignitosi. Ma questo serviva anche a dare il tempo al personale di contatto di irradiare i nostri vestiti, le scarpe e gli altri effetti personali.

Ci riunimmo tutti in una piccola sala d’attesa, dove ci sforzammo di non mostrare quanto fosse stata sconcertante l’esperienza della decontaminazione. Non ero sicuro che i miei capelli si sarebbero mai più ripresi dall’aggressione chimica appena subita; puzzavano di deodorante per WC.

«Gli Olyix vengono sottoposti a un processo equivalente per trasferirsi sulla Terra?» indagò Nahuel. Si era seduto su una semplice sedia di plastica, alzando i sandali per esaminarli con uno sguardo di disapprovazione. Sono piuttosto sicuro che anche le sue vesti avessero perso un po’ di colore.

«Non ne ho idea» risposi – non era vero, ma dovevo recitare la parte imposta dalla mia storia di copertura, e un contabile quacchero di Lancaster non poteva saperne granché riguardo alle clausole per la protezione del trasferimento biologico presenti nei trattati negoziati dal Senato solare. Di fatto, gli Olyix subivano una blanda decontaminazione durante il viaggio verso la Terra, ma poi non lasciavano mai le loro ambasciate, che avevano un’atmosfera filtrata. In ogni caso, quando tornavano venivano sottoposti alla stessa procedura di sanificazione degli esseri umani prima di poter rimettere piede nella Salvation of Life.

La nostra delegazione prese l’ascensore in caduta libera fino all’asse del toroide. A metà strada offrii di nuovo una compressa a Nahuel. Questa volta accettò senza dire una parola.

Un paio di steward ci fecero strada lungo i corridoi a gravità zero al centro della struttura. La camera di attraversamento era un vasto cilindro con quattro boccaporti all’estremità del toroide e altri quattro portelli all’estremità dell’attracco. Nel mezzo c’era la guarnizione, che permetteva alle due metà del cilindro di ruotare senza perdite d’aria. C’erano un sacco di persone che si incrociavano lì dentro, tuffandosi dentro e fuori dai portelli. Mi sembrava tutto molto grezzo, ma d’altro canto ero cresciuto in un mondo che aveva imparato a vivere lo slogan della Connexion: “Ovunque è a un solo passo”.

Spingemmo, ci accalcammo e sgomitammo lungo i corridoi fino alla camera di equilibrio 17B, dove ci aspettava il nostro traghetto passeggeri. La cabina era composta da un piccolo cilindro con un’imbottitura sottile alle pareti e ventiquattro semplici sedili di metallo disposti su due file, con un sedile collocato più avanti per il nostro “pilota”, che non faceva altro che monitorare il G7Turing alla guida. Probabilmente risaliva ai giorni in cui gli autopiloti stavano assumendo sempre più funzioni nei velivoli, ma la gente voleva ancora un essere umano nel circuito di controllo. Personalmente mi fiderei più di un G7 che di un essere umano.

Mi trascinai lungo la cabina e presi posto accanto a una delle piccole finestre. La griglia d’attracco si allungava fino alle stelle, con la sua struttura ingombra di serbatoi e cavi avvolti da coperture termiche bianco-argento. Come ogni cosa nello spazio, o era violentemente illuminata dal Sole, oppure si celava nell’oscurità delle ombre. Il contrasto del passaggio tra le sezioni fu immediato e sorprendente.

Lasciammo l’attracco con un movimento fluido, e feroci colpi sordi che si riverberarono nella cabina mentre i minuscoli razzi della nave si attivavano con una serie di brevi spinte. Vidi l’attracco allontanarsi dietro di noi. Il volo sarebbe dovuto durare dodici minuti. Al terzo minuto, i propulsori di assetto si attivarono di nuovo, facendo ruotare il velivolo.

La Salvation of Life comparve nel mio campo visivo. Avevo osservato parecchi schemi e immagini, ciò nonostante vederla dal vivo fu un gran momento. La fissai nello stesso modo in cui i piloti di jet guardavano i dirigibili, con una punta di invidia e di falsa nostalgia per una storia alternativa abortita in cui quelle gigantesche astronavi dominavano il mondo. Viaggiare tra le stelle dentro un planetoide artificiale sarebbe stata un’esistenza fantastica.

Gli Olyix avevano iniziato con un asteroide alla deriva in un’orbita lontana attorno alla loro stella natia. Gli esseri umani, con le loro tecnologie basate sui legami molecolari, si sarebbero limitati a estrarre metalli e minerali e a utilizzarne la massa raffinata per costruire un’arca delle dimensioni di un habitat. Ma gli Olyix si erano serviti di un metodo più rozzo, rimuovendo gli strati della roccia consumati e segnati dai crateri, finché non erano rimasti con un cilindro liscio lungo quarantacinque chilometri e con un diametro di dodici. Scavando ulteriormente avevano ricavato le tre biocamere principali e un immenso alveare di compartimenti che ospitavano la sala macchine e i propulsori nella parte posteriore.

Dopo tutti quei millenni in viaggio tra le stelle, l’esterno dell’arca appariva ancora in ottime condizioni, luccicando come carbone levigato nel bagliore incessante del Sole. Quella lucentezza incontaminata era merito dello schermo per la difesa dagli impatti, naturalmente. Durante il viaggio attraverso l’abisso interstellare, la Salvation of Life generava un’enorme nube di plasma davanti a sé per eliminare e assorbire tutte le particelle in cui si imbatteva muovendosi a una velocità pari al venti per cento di quella della luce. La sezione anteriore dell’arca era costellata di generatori, modellati come cirripedi dorati, per creare il campo magnetico che manteneva in posizione il tenue gas ionizzato.

A metà della rotazione del traghetto passeggeri ci trovammo di traverso rispetto all’attracco dell’asse controrotante dell’arca, il che mi offrì un’ampia vista panoramica. L’attracco era formato da un disco leggermente più grande rispetto al toroide della Lobby che ci eravamo lasciati alle spalle. Ma la sua rotazione apparente lo teneva in realtà immobile, mentre la Salvation ruotava intorno al suo asse. Stranamente, sembrava la porzione più umana dell’arca, ma d’altronde la maggior parte delle esigenze ingegneristiche trova una soluzione progettuale comune, a prescindere dal tipo di neuroni che ci lavora. Oltre a possedere una serie di camere di equilibrio, l’attracco veniva utilizzato anche per collegare le reti elettriche. Stazioni a volo libero costruite dall’uomo contenenti piccoli portali si libravano a pochi metri dall’attracco, simili a palloni da calcio geometrici di una dozzina di metri. I loro equatori brillavano dell’intenso fulgore turchese dei propulsori ionici che le tenevano in assetto; intanto, spessi cavi superconduttori si flettevano con estrema lentezza nello spazio che le separava dall’attracco.

Erano proprio quelli il motivo degli accordi commerciali tra gli Olyix e il Senato solare. Il sistema solare era soltanto un’altra tappa dell’incredibile viaggio degli Olyix verso i confini dell’universo; avevano già visitato centinaia di stelle, e ne avrebbero visitate ancora a migliaia – a milioni – in futuro prima di trovarsi finalmente faccia a faccia con il loro Dio alla Fine dei Tempi. Ogni sistema solare in cui si erano imbattuti aveva offerto loro la possibilità di fare una sosta di rifornimento tra un volo e l’altro. Un tempo in cui utilizzavano (o scambiavano) risorse locali per rinnovare la Salvation of Life e generare abbastanza antimateria per una nuova accelerazione.

Accelerare qualcosa di così immenso richiedeva energia. Molta energia. Tutti i vari processi che i fisici umani avevano escogitato per creare l’antimateria si erano rivelati terribilmente inefficienti, in grado di convertire forse l’uno o il due per cento dell’energia immessa in antimateria effettiva. E, come gli stessi Olyix ammettevano apertamente, le loro procedure non erano granché migliori.

Ciò nonostante avevano bisogno di una quantità di antimateria sufficiente per accelerare la Salvation of Life fino a un quinto della velocità della luce, per poi decelerare di nuovo in prossimità della stella successiva. L’arrivo degli Olyix si era rivelato la più grande benedizione economica che le aziende energetiche del sistema solare avessero mai vissuto. Ogni wattdollaro ottenuto dalla vendita della tecnologia aliena delle cellule K era stato speso per l’acquisto di energia elettrica dalle aziende umane. Un quinto dei pozzi solari veniva attualmente impiegato per alimentare la Salvation of Life, dove nei profondi meandri della sala macchine le apparecchiature aliene sfornavano atomi di anti-idrogeno, uno alla volta.

Il traghetto passeggeri completò la sua rotazione e continuammo ad avanzare all’indietro verso l’attracco assiale della Salvation. Ci agganciammo con una serie di tonfi metallici. Poi si aprì la camera di equilibrio. Mentre mi slacciavo le cinghie, nella cabina si diffuse aria asciutta e leggermente speziata, a una temperatura di diversi gradi inferiore rispetto a quella della cabina. Non sgradevole, ma decisamente singolare.

La meccanica interna dell’attracco assiale era simile alla configurazione della Lobby, ma con rami vivi che si intrecciavano nei condotti rotondi, dai quali spuntavano foglie viola cerose. C’erano piccoli uccelli con il corpo a forma di uovo e cinque ali simili a pinne che svolazzavano lungo gli ampi corridoi, planando senza sforzo intorno alla nostra delegazione mentre ci facevamo lentamente strada verso il sigillo rotante. La sala di ricevimento dall’altra parte era un grande emisfero scavato nella roccia, con una superficie ripida tappezzata da un muschio color topazio opaco. Intorno al margine c’erano dieci ampie porte per ascensori, realizzate con quello che sembrava essere un legno lucido color miele. Un Olyix ci stava aspettando fuori da una delle porte, con i piedi ancorati al muschio come fosse velcro.

Sandjay, il mio altme, mi avvisò che stava aprendo un collegamento telefonico generale. «Benvenuti» esordì l’Olyix. «La mia designazione è Eol, e questo corpo è Eol-2. Prego, seguitemi nella nostra prima biocamera. Sono sicuro che gradirete l’aumento di gravità.»

La maggior parte di noi mormorò un breve “grazie”. Si creò una calca poco dignitosa per entrare nell’ascensore, che aveva pareti curve fatte dello stesso legno delle porte. Sferragliò e crepitò verso il basso, viaggiando molto più lentamente di quanto avrebbe fatto qualsiasi ascensore umano. E le biocamere erano ambienti ovoidali del diametro di quattro chilometri, perciò il viaggio parve interminabile – soprattutto perché Eol-2 insisté per tutto il tragitto con i suoi tentativi di fare conversazione. Il fatto che l’aroma speziato diventasse sempre più pungente man mano che scendevamo non aiutò.

Quando finalmente le porte si aprirono, ci ritrovammo in un lungo tunnel roccioso, anch’esso rivestito di muschio, e rischiarato da strisce di luce verdognola poste all’altezza della vita. La gravità era pari a circa due terzi di quella standard terrestre, per cui Nahuel tirò un sospiro di sollievo.

Gli Olyix si erano impegnati parecchio per far sentire i loro visitatori umani come se fossero a casa. I nostri alloggi si trovavano su una terrazza nella prima biocamera: visti dall’esterno avevano l’aspetto di iurte piuttosto eleganti. Anziché ricoprire la struttura di base con un tessuto pesante, gli Olyix avevano impiegato il loro onnipresente legno tagliato in tavole sottili, che avevano posato sopra una struttura geodetica come tegole su un tetto. Anche i mobili erano tutti ricavati da robusti pezzi di legno, i cui contorni levigati ricordavano una collezione di sculture vagamente surrealiste. Piante simili a orchidee avevano arrotolato le proprie radici gommose intorno alle travi del soffitto, dalle quali penzolavano grappoli di fiori alieni scuri sopra le nostre teste. Se non altro il loro profumo era più dolce rispetto al sentore di spezie che aleggiava denso nell’atmosfera della Salvation.

Eol-2 si comportò da perfetto ospite e ci lasciò il tempo di “sistemarci” prima di dare inizio al tour. Disfeci il mio beauty-case ed entrai nella sezione del bagno separata da tende. Una periferica eseguì una scansione rapida per la sorveglianza elettronica, dandomi l’okay. Non mi aspettavo di trovarne. Gli Olyix preferivano le soluzioni biotecnologiche.

I mobili della iurta potevano essere in legno olyix, ma la doccia, i sanitari e il lavabo erano tutti importati dalla Terra, il che fu un bel sollievo. Mi tolsi la camicia, mi sciacquai il busto e mi spruzzai addosso una dose generosa di colonia. In qualche modo riuscii distrattamente a sbagliare la mira con lo spray. Poi ammazzai il tempo sistemando i miei articoli da bagno per un paio di minuti, e riempii due bicchieri di acqua fredda. Questo diede abbastanza tempo alle sostanze chimiche contenute nello spray della colonia per intorpidire le fibre neurali delle piante in fiore sul soffitto del bagno.

Gli agenti mandati prima di me avevano prelevato dei campioni dall’ambiente della iurta per poterli studiare in vista della mia missione. I nostri laboratori avevano individuato delle fibre, tra i piccoli solchi nelle radici e nelle foglie delle piante, dotate di proprietà conduttive. Senza rimuovere un’intera pianta e sezionarla al microscopio non c’era modo di stabilire con certezza che ruolo avessero quelle fibre e a quale tipo di recettori fossero collegate, ma pareva che i visitatori fossero sottoposti a una qualche forma di sorveglianza generale. Ainsley era rimasto soddisfatto da quella scoperta: si trattava di un altro piccolo indizio del fatto che gli Olyix non erano così fiduciosi come amavano mostrare. Scoprire se quel sotterfugio derivava dal semplice istinto naturale di proteggere il proprio patrimonio biologico dallo sfruttamento umano, o se davvero nascondevano qualcosa di losco, era il motivo principale per cui mi ero infiltrato nella delegazione.

Ora che mi ero assicurato un certo livello di privacy, mi accovacciai ed espulsi il pacchetto biologico che avevo portato con me. La cavità anale umana è sempre stata tradizionalmente uno dei nascondigli preferiti dai contrabbandieri per la maggior parte della nostra esistenza sulla Terra. Mi rendeva davvero orgoglioso l’idea di aver esportato quella nobile istituzione nell’era dei voli spaziali. Certo, come no.

Il pacchetto biologico assomigliava a un girino in miniatura, il che non costituiva un’analogia così sbagliata. Lo divisi in due e lasciai cadere ciascuna metà in uno dei bicchieri che avevo preparato. Prelevai sei compresse per l’indigestione dal mio piccolo kit medico e ne aggiunsi tre in ogni bicchiere. Riempirono la superficie di schiuma, sciogliendosi rapidamente.

Erano compresse masticabili – e contro l’indigestione servivano davvero a gran poco. Tuttavia, trasformarono l’acqua in una perfetta soluzione nutritiva, rilasciando anche un ormone che avrebbe favorito la crescita delle uova.

Quella fase avrebbe richiesto sei ore.

Infilai i bicchieri nel pensile sotto il lavabo, quindi impostai la boccetta di colonia per rilasciare uno spruzzo ogni quarto d’ora, in modo da continuare ad anestetizzare le fibre vegetali. Con indosso una nuova camicia e un alone di profumo da gigolò di Bel Air, uscii e andai a unirmi alla delegazione per il nostro tour.

Tutte le biocamere della Salvation of Life erano ovoidi con un asse di otto chilometri e un diametro di quattro nel punto medio. La prima, dove si trovavano i nostri alloggi, aveva un globo di luce sospeso esattamente al centro, che irradiava un caldo fulgore leggermente aranciato nell’intero ambiente. Gli habitat spaziali umani tendevano a sviluppare i loro paesaggi lungo la pavimentazione orizzontale del cilindro, lasciando libere le calotte. Le biosfere degli Olyix, invece, erano completamente avvolte dalla vegetazione. Gli alberi dalle foglie carnose e tinte di viola non raggiungevano mai le dimensioni che si potevano trovare nelle foreste terrestri, e non sembrava esserci neppure molta varietà; ai miei occhi assomigliavano a giganteschi bonsai – un paragone stupido, ma abbastanza veritiero. I rami si intrecciavano con agilità, ospitando dozzine di piante più piccole, come le simil-orchidee che c’erano anche nella mia iurta, insieme a rampicanti e strisce irregolari di muschio che pendevano in enormi tendaggi. Il terreno era ricoperto da un misto tra erba e muschio di colore giallo, punteggiato da chiazze di diverse tonalità, che gli conferivano l’aspetto di un tappeto con un intricato motivo a mosaico. In mezzo a tutto ciò scorrevano piccoli ruscelli che gorgogliavano giù dall’asse lungo i pendii, per scaricarsi in stagni popolati da canneti che si estendevano intorno all’equatore.

Gli esseri umani avrebbero schierato flotte di remoti per potare e prendersi cura delle piante. Gli Olyix, con le loro soluzioni improntate sulla biologia, avevano lasciato che le piante crescessero come previsto dalla loro natura. Secondo Eol-2, le biocamere avevano raggiunto l’equilibrio migliaia di anni fa. Fornendo luce, acqua e calore avrebbero continuato a prosperare a tempo indeterminato con un intervento minimo. Piccoli volatili simili a libellule troppo cresciute ronzavano tutt’intorno, mentre sul terreno strisciavano gigantesche creature che nell’aspetto ricordavano le lumache, mangiando ogni foglia caduta e lasciando sulla propria scia una pellicola di pacciame denso. I rami più grandi e i tronchi morti venivano rapidamente consumati e ridotti in concime da miriadi di funghi.

La nostra delegazione rimase colpita dal tipo di vita più lento e tranquillo all’interno della biocamera. Suppongo avesse senso, visto quanto sarebbe durato il viaggio.

Eol-2 ci portò nella seconda biocamera a bordo di un’auto che sembrava essere stata modellata sui veicoli umani dell’era precedente alla scoperta dell’entanglement quantistico spaziale. L’auto si guidò da sola attraverso un ampio tunnel intervallato da incroci a poche centinaia di metri l’uno dall’altro, dai quali si dipartivano altre gallerie che curvavano e scomparivano alla vista. Nonostante la pletora di registrazioni effettuate in continuazione in maniera discreta fin dall’arrivo dell’arca, gli esseri umani non erano mai riusciti a mappare completamente il labirinto di passaggi e caverne che si snodavano nelle viscere della Salvation.

La seconda biocamera presentava una forma identica a quella della prima. La differenza stava nel clima, che era più temperato, motivo per cui le piante che ospitava erano di tipi diversi. La terza, infine, era la più calda delle tre, ma anche la più secca, al limite dell’ambiente desertico. In quest’ultima di sicuro mancava la densità confusa della vegetazione delle prime due.

«Le nostre tre biocamere contengono una gamma variegata del biota del nostro mondo natio» ci spiegò Eol-2 mentre camminavamo sul basso muschio rossastro della terza biocamera, emettendo cortesi versi di apprezzamento alla vista di un altro minuscolo fiore opaco che spuntava tra ciuffi di scialbe foglie grigio-verdi, non molto diverso dal precedente. «Da quella parte c’è la sala macchine, che non è accessibile a questa delegazione.»

Passai in rassegna i miei compagni, osservando le loro malcelate espressioni di sollievo. Erano tutti terribilmente annoiati: l’ultima cosa che volevano adesso era percorrere lunghi corridoi pieni di macchinari incomprensibili, ascoltando un’interminabile spiegazione monotona sugli accoppiamenti di potenza e l’integrità delle camere di contenimento.

Tenni per me il mio cupo divertimento. La sezione che ospitava la sala macchine e i propulsori della Salvation of Life era in realtà molto più piccola di quanto sostenevano gli Olyix. Perché Eol-2, come tutti gli Olyix, ci aveva mentito. A bordo della Salvation of Life c’era anche una quarta biocamera.

Nel 2189, l’ufficio di Monitoraggio olyix di Ainsley Zangari aveva piazzato cinque satelliti non rilevabili in una formazione a rosetta a due milioni di chilometri dalla Salvation of Life. Contenevano piccoli portali collegati a Teucer, uno degli asteroidi troiani di Giove. Per quanto ne sapeva il resto del sistema solare, Teucer non era altro che uno dei tanti paradisi fiscali indipendenti fondati su una roccia spaziale, ma in realtà conteneva una stazione che gestiva tutti i nostri sensori passivi in volo. Giorno dopo giorno, sonde grandi quanto piselli venivano lanciate fuori dai portali satelliti, volando lungo traiettorie che le avrebbero portate vicino alla Salvation of Life. Alcune di esse tessevano sottilissime ragnatele sensibili agli impulsi magnetici, per mappare i campi di flusso dell’arca. Altre cercavano neutrini esotici analizzando il sistema di propulsione, che era rimasto fortemente radioattivo per le reazioni dell’antimateria – grandi emettitrici di neutrini esse stesse. Per la maggior parte si trattava di rilevatori di massa solida dotati di microtrasmittenti. Si muovevano seguendo traiettorie estremamente accurate, misurando ogni minima variazione di rotta nell’avvicinamento alla Salvation dovuta al suo campo gravitazionale proporzionalmente minuscolo, che variava in base alla densità. Erano state queste analisi a darci i primi indizi del fatto che gli Olyix non erano del tutto sinceri. La sezione posteriore mostrava una densità che non si poteva spiegare con le sole cavità indicate dagli Olyix come sala macchine e propulsori.

Non era grande quanto il trio di biocamere alle quali gli esseri umani potevano accedere, ma proprio dietro la terza biocamera, quella desertica, c’era uno spazio vuoto lungo circa cinque chilometri. Quello, avevamo concluso, doveva essere il cuore delle loro attività clandestine. Il mio obiettivo.

La delegazione fu riconvocata sotto un ampio e alto pergolato drappeggiato di rampicanti dai fiori viola, a ridosso degli stagni equatoriali della prima biocamera. Era tutto molto conviviale, con un tavolo da rinfresco e poltrone confortevoli disposte in un accennato semicerchio. Eol-2 abbandonò il suo corpo pesante su un ampio sgabello che s’incurvò intorno al basso addome.

«Spero che abbiate trovato il tour istruttivo» disse attraverso il collegamento telefonico generale.

Sorseggiammo i nostri tè e caffè annuendo per rassicurarlo. Io avevo preso un espresso, ma il sapore era in qualche modo offuscato da quell’odore onnipresente di spezie aliene.

«Avete tre biocamere distinte» osservò il cardinale. «Siete divisi in linee culturali diverse?»

«Comprendo il suo interesse per le diverse fazioni culturali» ammise Eol-2. «Tuttavia, dopo un viaggio così lungo, siamo una cosa sola, una civiltà unitaria.»

«Quindi c’erano civiltà diverse nel vostro mondo d’origine?»

Vidi una piccola increspatura avanzare intorno alla carne flaccida che pendeva dalla sezione centrale di Eol-2. Gli xenopsicologi dopo aver passato una vita a studiare gli Olyix erano giunti alla conclusione che doveva trattarsi di un segno o di irritazione o di divertimento.

«Non conosciamo più ciò che ci siamo lasciati alle spalle» dichiarò Eol-2. «Perché guardiamo al futuro, mai al passato. Per noi è naturale che una specie senziente finisca per affinare e adottare un’unica filosofia di vita a mano a mano che matura. Voi siete diversi perché siete fisicamente sparsi, e questo vi porta ad assecondare un gran numero di principi e idee sperimentali. Data la vostra giovane età, esplorare in questo senso vi fa bene. Tuttavia, nonostante il periodo di straordinaria espansione fisica e politica che state perseguendo, è nostra convinzione che alla fine vi riunirete, e vivrete in una singola civiltà unificata. La migliore, la più liberale, la più accogliente tra le vostre civiltà si diffonderà e si adatterà, e alla fine assorbirà tutte le altre, incorporandole. La fusione dei vostri sistemi legali e la condivisione dei vostri trattati trans-governativi ne sono la prova, almeno dal nostro punto di vista.»

«Credete che anche le nostre religioni si fonderanno?» indagò il cardinale, suscitando parecchi sorrisi.

«Il Dio alla Fine dei Tempi si manifesterà quando tutta la coscienza, tutto il pensiero si riunirà nel grande collasso dello spaziotempo. Durante la crescita dell’entropia, che rappresenta la storia passata e futura dell’universo, il Dio è molteplice. Gli esseri umani sono già stati benedetti dalla possibilità di vedere i frammenti dell’ultima coalescenza, che hanno costituito la base di tutte le vostre credenze religiose, e che interpretate in molti modi. Noi lo comprendiamo, perché ci siamo passati anche noi quando ci è stato fatto dono per la prima volta della coscienza. Ma alla fine ci sarà un solo Dio, e solo allora la Sua Vera Forma sarà rivelata a tutti coloro che avranno compiuto il pellegrinaggio con successo. Se sarete fortunati, se rimarrete aperti al Divino come sembrate essere, potrete udire Dio sussurrare di nuovo il Suo messaggio. Credo che lo abbiate già previsto. La Seconda Venuta. La Fine del Mondo. La Rivelazione. L’Ascensione. La Reincarnazione, solo per citarne qualcuno. Sono così tanti i concetti di Dio che si sono già riversati nei vostri pensieri. Collegano molte delle vostre diverse culture, e fioriranno in una rete sulla quale potrete costruire la vostra unità finale.»

Nahuel inclinò la testa verso di me e mormorò: «Sarebbe politicamente scorretto menzionare la teoria dello stato stazionario di fronte a un Olyix?».

Riuscii a trattenere solo per un soffio una risata fragorosa.

«Ho una domanda» disse l’imam della delegazione, un vecchio con una folta barba bianca e abiti neri immacolati. A mio giudizio, la sua voce severa indicava che non si trovava affatto d’accordo con la libera interpretazione dell’Olyix su come fosse giunta fino a lui la visione del Profeta. «Voi sostenete di essere in pellegrinaggio verso la fine dei tempi. Se è così, accogliereste degli esseri umani qualora desiderassero unirsi a voi?»

«Certamente» rispose Eol-2 senza esitare. «Ci sarebbero delle questioni pratiche, ovviamente. Dovremmo adattare la vostra biologia per rendervi efficacemente immortali. Le nostre cellule K sono un buon punto di partenza in questo senso, ma resta ancora molto lavoro da fare.»

L’imam scoccò a Eol-2 uno sguardo incredulo. «Significa che gli Olyix sono già immortali?»

«I corpi di un quintetto sono il vaso della mente, che la trasporta nel tempo. Continuiamo a riprodurci fisicamente, perché tutti i corpi biologici decadono nel tempo, incluso il nostro. Tuttavia, la nostra individualità rimane salda.»

«Quindi non ci sono nuovi Olyix?» dedusse Nahuel.

«No. Fisicamente e spiritualmente abbiamo raggiunto il massimo livello di maturità. Come direste voi, siamo arrivati all’ultimo stadio della nostra evoluzione. Per questo abbiamo intrapreso il nostro grande viaggio: non ci è rimasto nient’altro in questo universo.»

«Lo trovo difficile da credere» protestò il cardinale. «L’universo di Dio è generoso e sconfinato.»

«Sappiamo tutto quello che c’è da sapere su questa creazione. Pertanto, attendiamo ciò che verrà dopo.»

«Dopo?»

«Il Dio alla Fine dei Tempi guarderà indietro alla vita dell’universo, e utilizzerà ciò che troverà per creare un universo nuovo e migliore a partire dal vuoto in cui tutto collasserà.»

«Questa promessa di immortalità suona sospettosamente come una tangente» commentò l’imam.

«Non è possibile» replicò Eol-2. «L’immortalità, che si estende attraverso questa vita e nella prossima, è qualcosa che soltanto una mente matura può accettare. Chi non ne è degno non sopravvivrebbe mai a una simile esistenza. E ricordate, non c’è ritorno dal sentiero che condivideremmo. Bisogna essere molto sicuri di sé per accettare un’offerta così spaventosa. Noi non la consideriamo una tangente. Abbandonare tutto ciò che si è, il proprio credo, la propria vita, è una decisione alla quale si deve giungere da soli.»

«Allora perché ci siete solo voi nella Salvation of Life?» ribatté l’imam. «Viaggiate da innumerevoli millenni; avete visitato migliaia di stelle. Perché nessun altro si è unito a voi?»

«Questo è l’aspetto più triste del nostro viaggio, perché ci ha fatto scoprire quanto sia terribilmente rara la vita in questa galassia. E la più rara di tutte è la vita senziente. Abbiamo ascoltato tante volte le deboli grida radiofoniche di civiltà che sono ascese e poi cadute. Pochissime riescono a raggiungere lo stadio in cui vi trovate voi. Tutto ciò che scopriamo di solito è una distesa di rovine abbandonate, tra le quali si aggirano creature sprofondate nell’abisso in cui domina l’assenza di pensiero, mentre la loro stella si raffredda. È questo il motivo per cui vi amiamo e vi abbiamo così tanto a cuore. Voi siete la più preziosa di tutte le vite; e il fatto di coesistere in una galassia così vasta nello spazio e nel tempo, di avervi incontrati e di offrirvi una guida, è davvero un miracolo. Probabilmente accadrà soltanto una dozzina di volte da qui alla fine del nostro viaggio.»

«La statistica sa essere una vera stronza, a quanto pare» sentenziò il cardinale con voce piatta.

Colsi le labbra dell’imam contrarsi in un moto di furtiva soddisfazione.

«Avete dei registri riguardo a queste civiltà perdute che avete incontrato?» volle sapere Nahuel. «Sarei molto interessato a vederli.»

«Mi informerò» rispose Eol-2. «Se ci sono, però, devono essere molto scarni, perché noi non diamo importanza a questo tipo di incontri. Il nostro sguardo è rivolto al futuro e alla gloria che ci attende.»

«Cosa ne pensi?» mi chiese Nahuel quella sera mentre eravamo seduti a cena. Per fortuna ci era stato dato il permesso di prepararcela da soli. Eol-2 ci aveva mostrato un’area comune accanto alle iurte con dei congelatori pieni di pasti umani preconfezionati e una fila di forni a microonde, oltre a una modesta selezione di bottiglie. Prima di salutarci, Eol-2 ci aveva comunicato il programma per il giorno seguente, che consisteva principalmente in una serie di conferenze per approfondire più nel dettaglio il pellegrinaggio, e ciò che il loro equivalente dei nostri filosofi riteneva essere il loro contributo alle decisioni di Dio su quale universo creare dopo. Era previsto anche uno spazio per noi in cui avremmo potuto esporre le nostre convinzioni agli Olyix, ma mi dava l’impressione di un educato ripensamento posticcio.

«Penso che ci servirebbe qualche astrofisico, qui, che inizi a fare domande difficili sulla cosmologia quantistica» risposi.

«Credo che quelle domande siano già state fatte parecchie volte dal primo contatto a oggi. Non hanno mai fornito alcuna prova astrofisica circostanziata per la loro teoria secondo cui l’universo è di natura ciclica, e ogni iterazione può esistere soltanto per un tempo finito. Sotto questo aspetto, battono persino i più beceri tra i nostri politici populisti quando è ora di mantenere una promessa.»

«È proprio questa la parte che faccio più fatica a mandare giù» ammisi. «Hanno raggiunto un livello tecnologico tale da permettere loro di costruire la Salvation of Life, e chissà quante altre arche spaziali. Hanno votato le loro vite eterne a un viaggio fino ai confini dell’universo, che, diciamocelo, potrebbero essere fisicamente irraggiungibili, eppure non riescono a fornire una sola prova scientifica quantificabile del fatto che l’universo segua la teoria ciclica.»

Il cardinale si voltò verso di me. «Nella radiazione cosmologica di fondo ci sono prove sufficienti per confermare il Big Bang, che di per sé si scontra con lo stato stazionario.»

«Almeno il Big Bang contempla una visione teoretica che si conclude con la morte termica» osservò Nahuel. «Anche se non credo che la morte termica dell’universo sia la situazione ideale in cui far nascere questo Dio alla Fine dei Tempi. Non sono nemmeno sicuro che si possa definire la morte termica come la “fine dei tempi”.»

«Un Dio emergente dovrebbe invertire lo stato di massima entropia» rifletté il cardinale. «Non si tratterebbe di un atto di creazione. Rigenererebbe ciò che già esiste.»

«Ci stiamo perdendo nella semantica» ribatté Nahuel.

«Quarantadue.»

«Come?» chiesi.

«Quel vecchio detto» spiegò il cardinale. «Il numero di angeli in grado di ballare sulla capocchia di uno spillo.»

«Vedete?» replicai guardando entrambi. «È per questo che ci servirebbe un astrofisico.»

«Hai ragione, amico mio» ammise Nahuel con insistenza. «Tutto ciò che fanno si basa sulla teoria ciclica, ma non hanno fornito alcuna prova della sua validità. Si potrebbe persino dire che si rifiutano di fornirne. Eppure, paradossalmente, la loro convinzione è così forte, così radicata nella loro natura, che una prova deve sicuramente esistere. Nessuno affronterebbe un viaggio del genere senza prove.»

«Ah.» Il cardinale alzò un bicchiere di whisky e ci sorrise compiaciuto. «È per questo che siamo qui, no? Noi siamo quelli in grado di capire: più di ogni altra cosa, bisogna avere fede. Alla salute.» Vuotò il bicchiere in un sorso solo.

Feci ritorno alla mia iurta e fiutai l’aria con cautela. Come previsto, trovai un miscuglio di spezie, aroma di fiori e colonia. Entrai in bagno e aprii con calma le ante del pensile. Le uova si erano schiuse, liberando cinquecento mosche che ronzavano pigramente in tutto il mobile del lavabo. La maggior parte delle sostanze nutritive nei bicchieri era stata consumata.

Ordinai a Sandjay di attivare la mia periferica di emissione. La minuscola lente incastonata nel mio occhio sinistro cominciò a irradiare luce ultravioletta nell’ammasso formicolante di insetti. Quelle mosche possedevano un DNA sintetico composto da otto lettere, che, oltre ad accelerare lo stadio di pupe, al posto del cervello naturale le dotava di un neuroprocessore. Il mio impulso ultravioletto innescò un avvio completo, che richiese circa un secondo. Dopodiché, attivarono tutte gli emettitori. Il pensile fu invaso dalla luce ultravioletta mentre il programma di allineamento le connetteva in uno sciame coerente.

La lente tarsale si riempì di dati. Il tasso di schiusa aveva superato il novanta per cento. Il tasso di malformazione era inferiore al due per cento.

La connessione di allineamento era attiva. Avevo uno sciame vitale, dove ciascuna unità era dotata di un biosensore in grado di rilevare l’entanglement quantistico spaziale, merito del loro DNA di otto lettere. Presi individualmente i rilevatori funzionavano a una distanza estremamente ridotta – un paio di metri appena. Collettivamente, erano in grado di ampliare la portata di ben due ordini di grandezza.

Ora tutto ciò che dovevo fare era portare lo sciame nell’area dell’astronave in cui sospettavamo si trovassero i portali: la quarta biocamera.

Le sezioni del mio autobagaglio si sganciarono in una serie di aste e anelli apparentemente innocui. Ma agganciandoli nella giusta sequenza divennero strumenti di base – una chiave inglese, un cacciavite, delle pinze… Rimossi il pannello sul lato della vasca e iniziai ad aprire il coperchio sottostante. Come il resto del bagno, era stato costruito dall’uomo, con controdadi su ogni lato che si erano irrigiditi nel tempo. Dopo una lunga lotta riuscii a levarli tutti e sollevai il coperchio. L’apertura non era affatto larga, a prescindere dall’angolazione da cui la si guardava. Superarla sarebbe stato difficile, e molto probabilmente doloroso. Ma altri agenti ci erano riusciti durante le missioni di ricognizione, perciò…

Mi spogliai e tirai fuori dall’autobagaglio la mia divisa da jogging. Da buon fanatico del fitness avevo diversi strati, da quello attillato interno a quello esterno più largo, fino a un impermeabile con cui affrontare intemperie di qualsiasi tipo. Mi interessava solo la divisa attillata, che aderiva alla pelle come una muta. La parte superiore era dotata anche di un cappuccio, che combinato con gli occhiali da sole copriva ogni centimetro quadrato di pelle. Sandjay si interfacciò con la divisa e la superficie del tessuto divenne di un nero perfetto. Oltre a fornire una superficie non riflettente, assorbiva un’ampia porzione dello spettro elettromagnetico, il che era utile in caso di radar o di scansioni laser. E questo riguardava solo la superficie esterna. C’erano poi lunghi nastri di accumulatore termico integrati nel tessuto in corrispondenza delle braccia, delle gambe, della colonna vertebrale, del collo e del cranio, che utilizzavano una rete di fibre a conduzione termica per assorbire tutto il calore del mio corpo, rendendomi invisibile agli scanner termici. I nastri potevano accumulare fino a dieci ore di calore prima di dover essere scaricati. Una maschera con filtro neutralizzava il respiro, assorbendone il calore e impedendo la fuoriuscita di tracce biochimiche rivelatrici. Indossando quell’apparato di occultamento, ero come uno spazio vuoto dalla forma umana nell’universo.

Sandjay si collegò allo sciame di mosche e le fece entrare nell’apertura. Presi coraggio e mi infilai dietro di loro.

C’era un angusto vano di servizio che correva sotto tutte le iurte. Era pieno di dispositivi igienico-sanitari costruiti dall’uomo, che servivano a sterilizzare tutta l’acqua e i liquami in uscita dalle docce e dagli scarichi soprastanti. I rifiuti chimici e solidi venivano separati e stoccati in serbatoi che alla fine sarebbero stati scaricati nello spazio, mentre l’acqua filtrata veniva immessa nel ciclo ambientale principale della Salvation of Life. Era quello il tubo di scarico che cercavo.

La pavimentazione del compartimento era composta da spesse lastre di carbonio dure come il granito. Gli agenti che avevamo inviato in precedenza avevano tagliato la lastra attraverso cui passava il tubo di scarico, dividendola in semplici rettangoli con i lati angolati per fare in modo che restassero in posizione. Tirarli su fu una cazzo d’impresa. Erano pesanti come pietre, e io ci stavo rannicchiato sopra, una pessima posizione da cui sollevare qualcosa. Alla fine riuscii a rimuoverli e mi lasciai cadere in un tunnel scavato nella nuda roccia.

Lungo la galleria correvano tubi e cavi, non tutti tesi e fissati al loro posto come li sistemerebbe un essere umano, ma attorcigliati come edera aggrappata alle pareti. Sembravano addirittura vivi, o almeno davano l’impressione di esserlo stati. Pensai che magari si trattava di una pianta a fusto cavo, come il bambù terrestre, che era cresciuta lungo il tunnel, poi era morta e si era irrigidita, producendo dei tubi naturali. Aveva senso, visto il modo in cui agli Olyix piaceva integrare i sistemi biologici con quelli meccanici.

Sandjay migliorò l’immagine attraverso la lente tarsale. I sensori termici della tuta mi mostrarono che molti di quei tubi tortuosi erano caldi, segno che contenevano un fluido riscaldato di qualche tipo, mentre la scansione magnetica conferì ai cavi di alimentazione un bagliore dorato. La navigazione inerziale stabilì la mia posizione e iniziai a percorrere il tunnel.

Il venti per cento dello sciame di mosche si portò dietro di me mentre mi facevo strada nell’intrico di tubi, per coprirmi il culo nel caso in cui fosse sbucato un Olyix per un’ispezione o un lavoro di manutenzione. Il resto dello sciame ronzava davanti a me, in avanscoperta. Proprio come nel tunnel che avevamo attraversato prima insieme a Eol-2, c’erano diversi incroci e biforcazioni. Alcuni salivano verso l’alto; altri sprofondavano in abissi sconosciuti. C’erano tratti in cui il tunnel era così inclinato da costringermi a mettermi in ginocchio e strisciare per non rischiare di scivolare.

Come temevo, il percorso che portava alla sezione posteriore dell’arca non era una strada dritta. Dovetti controllare la navigazione inerziale ogni volta che lo sciame si imbatteva in un altro incrocio, per capire quale fosse la direzione giusta. Mi capitò cinque volte di sbagliare i calcoli ed essere costretto a tornare indietro a rifarli, dopo aver scoperto che il tunnel che avevo scelto curvava da tutt’altra parte. Ma poi trovai alcune gallerie quasi del tutto prive di cavi e di tubi, che mi permisero di accelerare per lunghi tratti. Senza quelle, non ce l’avrei mai fatta a tornare prima del mattino seguente.

Quando la navigazione inerziale mi confermò che avevo superato la fine della terza biocamera, iniziai a cercare un passaggio per entrare nella quarta. C’erano molti svincoli che si diramavano nei tunnel di trasporto più grandi percorsi dai veicoli. Cominciai a frazionare lo sciame in corrispondenza degli incroci, mandandolo a esplorare le diramazioni. Alla fine, a quattrocento metri dal punto in cui secondo i nostri calcoli doveva trovarsi la quarta biocamera, trovai un tunnel di trasporto che sembrava andare nella giusta direzione.

Lo sciame mi precedette, ma non c’erano veicoli in vista. Il mio problema, ora, era la luce. Il tunnel di trasporto era rischiarato da lunghe strisce luminose a metà parete. Se lo sciame avesse visto arrivare qualcosa, avrei dovuto correre verso l’intersezione più vicina. Non ce n’erano molte.

Quattrocento metri. La maggior parte degli atleti olimpici avrebbe potuto coprire quella distanza in quarantacinque secondi. Ero in forma e mi ero sottoposto a qualche trattamento di ingegneria genetica, ma non potevo arrivare a tanto. Inoltre, mi trovavo in un ambiente in cui la gravità era pari a due terzi di quella terrestre – altro dettaglio tutt’altro che favorevole alla velocità. La stima migliore arrivava a poco più di un minuto.

Lo sciame serpeggiò nell’aria in una lunga fila prima di iniziare a sparpagliarsi. C’erano tre intersezioni tra la mia attuale posizione e l’inizio della quarta biocamera. Questo mi dava un discreto margine di probabilità di potermi nascondere nel caso in cui fosse apparso qualcosa.

Feci qualche respiro profondo, dopodiché iniziai a correre.

Un minuto e diciassette, se ci tenete a saperlo. Non diedi fondo a tutte le energie perché non sapevo se avrei dovuto continuare a correre – o tornare indietro di corsa – una volta giunto al traguardo.

La quarta biocamera aveva un clima molto simile a quello della prima. La vegetazione sembrava più selvaggia e irregolare, come se non le dedicassero la stessa cura. Non c’erano Olyix nei pressi dell’ingresso del tunnel.

Mi misi al riparo tra gli alberi ispidi e mandai lo sciame in formazione circolare alla ricerca di segni di vita. In un raggio di cento metri rilevarono dozzine di uccelli, centinaia di insetti, ma nessun grande corpo alieno in movimento. Le mie periferiche scandagliarono lo spettro elettromagnetico, trovandolo quasi del tutto silente.

Gli alberi gettavano un’ombra pesante sul terreno. Fornivano un’ottima copertura. Rimasi al riparo sotto i loro rami mentre lo sciame si riallineava per avviare una perlustrazione circonferenziale – la prima di molte. Sandjay stava già pianificando un sistematico percorso a spirale con cui coprire l’intero ambiente interno della biocamera. Guardando attraverso le foglie, notai una radura ben demarcata lungo la linea equatoriale. Gli alberi avevano lasciato il posto a una macchia perfettamente circolare di muschio giallo senape. Al centro sorgeva una struttura piramidale a cinque lati, alta oltre cento metri ma con una base larga solo venti. Non avevo visto edifici di nessun tipo nelle altre tre biocamere. Quando cambiai posizione per avere una visuale migliore, intravidi un’altra radura, anch’essa sull’equatore. Mi spostai in uno spazio aperto tra gli alberi. C’erano cinque radure identiche, ciascuna con la sua piramide al centro. Dirottai lo sciame verso quella più vicina, in modo da ottenere delle scansioni ad alta risoluzione.
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«Okay, e?» mi incalzò Callum affascinato.

«Quelle strutture al centro di ogni radura erano come sottili templi aztechi, o obelischi molto alti» raccontai al mio pubblico rapito. «Personalmente, propenderei per la seconda opzione. Non sembravano avere alcun tipo di ingresso, almeno non a livello del suolo. E non c’erano aperture nemmeno più in alto. Ma l’elemento più interessante erano i geroglifici. Le superfici esterne ne erano ricoperte.»

«Li avete tradotti?» domandò Eldlund sulle spine.

«No» ammisi, lasciando trapelare una punta di frustrazione. «Non è una specie di codice, o di antico linguaggio umano. In questo caso non si può sperare in una Stele di Rosetta. I simboli di per sé sono abbastanza semplici, composti solo da linee e forme, ma sono completamente alieni. Non c’è modo di interpretarli. L’unico modo per scoprire cosa dicono è chiederlo agli Olyix. E chiaramente non possiamo farlo.»

«Non capisco» protestò Loi in tono petulante. «Perché dovrebbero tenerli segreti?»

«L’unica cosa che lo sciame di mosche è riuscito a determinare è stato il tipo di pietra di cui sono fatti» spiegai.

«Ovvero?»

«Sedimentaria. Aveva una struttura granulare. Non erano rimasti spigoli vivi da nessuna parte, e molti dei simboli erano consumati. Il che è significativo in un ambiente placido come quello.»

«Quindi?» domandò Kandara.

«La Salvation of Life era un asteroide» le spiegò Alik con un tono noiosamente paternalistico. «Le rocce sedimentarie si trovano solo sui pianeti. Significa che quegli obelischi sono stati portati a bordo da… dove?» Alzò un sopracciglio rivolgendomi un’espressione interrogativa. «Il mondo natale degli Olyix?»

«La nostra teoria è questa» ammisi. «Quegli obelischi sono incredibilmente antichi, il che li rende le reliquie più sacre che gli Olyix possiedano. È evidente che devono avere un significato profondamente religioso. Può anche darsi che quei simboli racchiudano addirittura la prova degli stadi ciclici dell’universo, che, dato il loro livello di ortodossia, non potrebbe mai essere messa in discussione, a maggior ragione da una specie emergente come la nostra.»

«Da qui tutta l’ossessione per la segretezza» concluse Kandara, immersa nei suoi ragionamenti.

Callum si sporse in avanti sulla poltrona, bramoso di dettagli. «E lo sciame di mosche? Ha rilevato qualche entanglement quantistico spaziale?»

«No.» Scrollai le spalle. «Naturalmente ci sono molte sezioni all’interno della Salvation of Life che non abbiamo mai esplorato, ma la quarta biocamera è il loro più grande e oscuro segreto. E, in termini strategici, è irrilevante. Semplicemente, non vogliono che gli alieni miscredenti la contaminino con la loro eresia.»

Dalla fronte corrugata di Callum intuii che stava per fare un’altra domanda, e fu lì che gli eventi cominciarono a prendere una strana piega. Vidi Alik iniziare a versarsi un altro bourbon dalla sua preziosa bottiglia vintage. La sua attenzione si spostò su di me, gli occhi si allargarono tradendo sorpresa. Poi le sue dita cominciarono ad aprirsi, lasciando cadere la bottiglia. La mia attenzione andò a Kandara, seduta sulla poltrona accanto, che stava prendendo una manciata di pistacchi arrostiti da un piatto. I suoi muscoli formidabili si stavano irrigidendo in una classica risposta alla minaccia. Vidi persino la carne degli avambracci incresparsi man mano che le periferiche all’interno si attivavano. Il sospetto e l’allarme innescarono in me un forte senso di minaccia, e capii che dietro la mia poltrona stava accadendo qualcosa che proprio non andava. Iniziai a ruotare la testa quando udii scoppiare il grido di panico di Callum e percepii un movimento confuso. Jessika era in piedi dietro di me, i lineamenti distorti dalla fatica, le mani strette intorno a un lungo palo rosso che stava per abbattersi su di me. L’istinto mi obbligò ad alzare il braccio per difendermi e allo stesso tempo tentare di abbassarmi. Non servì a niente: si stava muovendo troppo in fretta. A quel punto vidi la lama tremendamente affilata dell’ascia antincendio espandersi nel mio campo visivo, diventando il mio intero universo. Per un attimo udii persino lo scricchiolio del mio cranio che si rompeva nell’impatto. Poi la lama mi penetrò nel cervello…





Juloss




Anno 593 D.A.

Prima di partire, prima che ogni prodotto della tecnologia umana nel sistema stellare di Juloss venisse ridotto in atomi, tornarono nel giardino della Stazione Kabronski per darle un’ultima occhiata nostalgica. Il loro tavolo di marmo era ancora lì accanto alla cascatella, e le eleganti carpe koi nuotavano nell’acqua come avevano sempre fatto.

«Sento che dovremmo portarle con noi» disse Dellian guardando i pesci scivolare attraverso lo stagno e svanire sotto il getto pigro della cascatella, per riapparire pochi istanti dopo.

Yirella gli passò un braccio intorno alle spalle. «Non puoi pensarla in questo modo. Non più.»

«Lo so.»

Alzarono insieme lo sguardo verso la volta di vetro del tetto geodetico. Juloss era un’enorme mezzaluna al di sotto della stazione, la sua zona crepuscolare si smarriva nell’Oceano Deng.

«È bellissimo» disse Yirella in tono malinconico.

«Possiamo tornare. Quando sarà finita.»

«Sarebbe carino. Anche se non credo che saremmo in tanti.»

«Tu dici? Scommetto che la maggior parte della squadra verrebbe. Che diavolo, forse persino la maggior parte della Morgan. Dove altro potremmo andare? Questa è casa nostra.»

Gli diede un bacio leggero. «È il posto in cui siamo nati. Quello in cui ci siamo addestrati. Ma casa nostra? Non credo che ne abbiamo una. Non ancora. È qualcosa che dobbiamo costruirci da soli. Dopo. Ehi, chi lo sa, magari scopriremo che la leggenda del Santuario tra le stelle è vera, dopotutto, e potremo andare a vivere lì.»

Dellian alzò lo sguardo verso la mezzaluna azzurra e bianca, riempiendo mentalmente le coste continentali sul lato in ombra. «Sai, dicono che sulla Terra, di notte, c’erano interi continenti illuminati dalle luci delle città, che assomigliavano a galassie in miniatura. Riesci a immaginarlo? Così tante persone su un unico mondo.»

«E guarda che fine hanno fatto. I mondi umani non possono più permettersi popolazioni del genere. Non finché non avremo vinto la guerra. In ogni pianeta su cui ci stabiliamo dobbiamo tenere pronte abbastanza navi generazionali per portare via tutti in caso di emergenza. Nessuno deve essere lasciato indietro. Non di nuovo.»

«Ma se fossimo potuti restare qui… che mondo avremmo costruito.»

Yirella gli appoggiò la guancia sulla testa. «In fondo sei proprio un vecchio sentimentale, lo sai?»

«Credo solo in noi, tutto qui. Voglio dire, guarda!» Indicò il pianeta con aria sognante. «Quello è opera nostra! Era una distesa di roccia nuda quando sono arrivati i nostri antenati. Ci sono voluti cinquant’anni per terraformarlo. Cinquant’anni: ecco quanto ci abbiamo messo per portare la vita su un intero pianeta! Ed è stupendo.»

«È tragico.»

«Sarà ancora qui quando tutto sarà finito. Siamo stati attenti: non ci è mai sfuggito alcun segnale. Non sanno che gli esseri umani sono stati qui, e a questo punto non lo sapranno mai.»

«Spero che tu abbia ragione. Tutti i mondi di questo sistema sono stati colonizzati dalla vita terrestre, ormai; ci sono batteri nelle comete, licheni sugli asteroidi, strani rospi sulle lune di Cathar.» Sogghignò a quel ricordo.

«Hai dannatamente ragione. Anche se dovessero polverizzare Juloss, ormai non possono più eliminarci da questo sistema. Il DNA terrestre è qui per restare. Mutiamo. Ci adattiamo. Ci evolviamo ogni volta. Tra un miliardo di anni, tutto questo apparterrà ancora a noi. Perché noi spacchiamo.» Piegò la testa all’indietro per baciarla.

Accanto a loro, la cascatella d’acqua rimpicciolì lentamente finché dalle labbra di pietra non caddero che poche gocce. Un possente rintocco di campana risuonò nel giardino.

«È ora di andare» disse Yirella sommessamente.

Alzarono di nuovo entrambi lo sguardo su Juloss per un lungo istante, dopodiché si avviarono lungo il sentiero in direzione dell’uscita.

La Morgan era composta da sette strutture principali, tutte contenute in griglie sferiche di millecinquecento metri di diametro, con scarichi termici che si innalzavano in spine d’argento dalle giunzioni dei montanti come gli aculei di un porcospino di metallo per disperdere il calore in eccesso nello spazio. Il globo posteriore conteneva il motore gravitonico, in grado di accelerare la corazzata fino al novanta per cento della velocità della luce. Poi c’erano i generatori primari a fusione aneutronica con i loro ausiliari, insieme ai serbatoi di boro 11 e idrogeno che fungevano da carburante. Davanti, il terzo globo serviva fondamentalmente da magazzino e conteneva l’attrezzatura per l’estrazione dagli asteroidi, insieme a quella per la raffinazione e ai replicatori di von Neumann a singolo stadio. Si trattava dello stesso carico trasportato da tutte le navi generazionali umane, per dare ai viaggiatori la possibilità di fondare una nuova civiltà avanzata in qualunque sistema stellare fossero approdati. Fintantoché c’era materia solida a disposizione – sotto forma di pianeti, asteroidi o comete –, la società umana poteva costruire nuovi habitat e prosperare. Il quarto globo corrispondeva alla sezione principale per il supporto vitale, con una coppia di toroidi controrotanti che offrivano un ambiente gradevole simile a un parco e appartamenti confortevoli per i cinquemila membri dell’equipaggio della Morgan. Più avanti ancora c’era la sezione riservata alle armi, riempita con un inventario spaventosamente lungo e impressionante di munizioni in grado di devastare interi sistemi stellari, per non parlare delle navi nemiche. Poi c’era l’hangar, con cinquanta incrociatori d’assalto pilotati da genten capaci di raggiungere un’accelerazione di cento g, oltre a quindici trasporti truppe progettati sia per lo spazio profondo che per il volo in atmosfera. Infine, il globo anteriore ospitava lo scudo-portale principale, che si sarebbe aperto come un ombrello attorno all’astronave da guerra per inghiottire tutta la polvere e i gas interstellari che la Morgan avrebbe incrociato viaggiando alla sua incredibile velocità, deviandoli senza pericolo attraverso i portali accoppiati che si trascinavano un secondo luce dietro la nave.

Dellian e Yirella furono tra gli ultimi a salire a bordo, cosa che fece guadagnare loro una strizzata d’occhio da parte di Janc e molti sorrisetti dal resto della squadra. L’equipaggio della Morgan si era radunato nell’auditorium principale. Dellian doveva ancora abituarsi alla rotazione gravitazionale relativamente veloce del toroide, perciò dovette reggersi agli schienali dei sedili mentre percorreva la fila in direzione della sua squadra. Il capitano Kenelm salì sul palco proprio mentre Dellian prendeva posto. Era di statura notevole, anche se non quanto Yirella, e indossava un’uniforme grigia e blu con una sola stella sulla spallina. Dellian osservò incuriosito l’uniforme, mentre una parte del suo cervello la classificava come un triste e sciocco richiamo al passato. Non che l’equipaggio non ne indossasse, ma vedere il capitano lì in piedi, in carne e ossa, sul punto di pronunciare il discorso della partenza fu come sbattere il naso contro la dura realtà. Aveva operato all’interno di una gerarchia per tutta la vita, ma questo – essere a bordo di una nave da guerra in procinto di salpare per la galassia – rendeva tutto improvvisamente molto tangibile. Sarebbero andati a combattere, e c’erano buone possibilità che morissero davvero.

La sua mano cercò a tentoni quella di Yirella. Persino l’ironia malinconica che lei gli aveva mostrato nel giardino pochi minuti prima era ormai svanita. Capì che era nervosa tanto quanto lui.

Lo schermo dietro il palco si accese, mostrando un’immagine in tempo reale di una corazzata che accelerava lentamente per allontanarsi dal suo ormeggio sulla fortezza celeste. Il databud di Dellian la identificò come la Asher. L’accompagnavano in testa tre navi-colonie.

«Vorrei che Alexandre fosse qui» sussurrò Yirella. «Mi manca.»

«Manca anche a me. Ma ti ha visto riunirti con noi prima che la sua nave generazionale partisse. Penso che questo l’abbia reso felice, alla fine.»

Yirella annuì con gli occhi umidi. «Avrei voluto che venisse con noi.»

«Non poteva. Era troppo vecchio. Lo sapeva fin dall’inizio, quando ha lasciato la sua famiglia per allevarci.»

«Lo so. Sono egoista.»

Le strinse la mano. «Lo sono anch’io.»

Sullo schermo, la Asher e la sua scorta si stavano avvicinando al portale interstellare, che assomigliava a un ammasso di fronde intrecciate largo appena un centinaio di metri. Gli anelli all’interno cominciarono a emettere un bagliore blu scuro. Poi sbocciarono, espandendosi come se un cerchio di cielo blu notte del pianeta si stesse riversando nello spazio. La foschia cerulea che lo avvolgeva virò verso il nero, e il portale divenne indistinguibile dal resto del cielo stellato sopra Juloss. La Asher scivolò per prima attraverso la voragine, seguita a ruota dalle navi-colonie. Appena furono passate tutte, il portale si richiuse dietro di loro, e le fronde che lo costituivano si rimpicciolirono in un ammasso ribollente di pieghe d’energia prive di consistenza.

L’auditorium scoppiò in un applauso, ma Dellian continuò a fissare lo schermo. Conosceva alcune persone a bordo della Asher. Adesso se n’erano andate, le aveva perdute per sempre, sia nello spazio che nel tempo. L’altra estremità di quel portale si era allontanata da Juloss viaggiando al novantotto per cento della velocità della luce per più di cinquecento anni, da quando la nave generazionale originale dei loro antenati si era stabilita in quel sistema. Era uno tra le migliaia di portali identici che erano stati lanciati lungo percorsi casuali, per fornire diverse vie di fuga nel caso in cui il nemico avesse scoperto che Juloss ospitava una civiltà umana.

Ora si stava espandendo un altro portale, che si stagliava contro le stelle emettendo un bagliore arancione infernale, proveniente dal suo gemello nel profondo dell’atmosfera di Cathar. La fortezza celeste iniziò a torcersi e a deformarsi mentre veniva catturata dalla forza di gravità straordinariamente elevata del gigante gassoso. Si staccarono pezzi che rotearono via nelle fiamme, precedendo la fortezza celeste stessa, che ora si muoveva con velocità crescente verso l’abisso fumante.

Non ci furono applausi questa volta, solo una saggia e sobria presa di coscienza della caduta della fortezza celeste nel cuore del gigante gassoso, dove le tempeste iperveloci e il terrificante gradiente gravitazionale avrebbero trascinato i detriti sempre più giù, fino a ridurli a una macchia di atomi pesanti destinata a strisciare sopra il nucleo di idrogeno metallico del pianeta. Tutte le difese orbitali di Juloss avrebbero fatto la stessa fine, dopodiché anche i portali stessi si sarebbero arresi alla forza di gravità e sarebbero collassati. Il sistema di Juloss sarebbe tornato a essere nudo tra miriadi di stelle, conservando una vita brulicante e rovine fatiscenti come uniche vestigia del passaggio dell’umanità.

«Vorrei che ci prendessimo un momento» esordì il capitano Kenelm con voce piatta. «Dovremmo ringraziare questa stella e i suoi pianeti per essere stati un paradiso ineguagliabile per così tanti dei nostri antenati. L’umanità ha vissuto una piacevole esistenza, qui. E ora spetta a noi onorare e ripagare quel dono. Ci avventureremo nella galassia per unirci ai Santi stessi. Loro ci aspettano, da qualche parte là fuori. Quando chiameranno, e lo faranno, ci uniremo a loro, non importa quanto siano lontani nel tempo e nello spazio. Sappiate questo, Santi: noi non vi deluderemo.»

«Noi non vi deluderemo» intonò Dellian, insieme al resto dei presenti. L’aveva detto mille altre volte nella sua vita, ma questa volta finalmente significava qualcosa. Stiamo arrivando!

Kenelm mimò il gesto con i palmi, e tutti si alzarono. «La Morgan sta per decollare» annunciò. Lo schermo dietro di lui mostrò una visuale frontale della Morgan. Sopra la nave, un nodo grigio si attorcigliava e vorticava tra le stelle.

«Noi ti ringraziamo, Santo Yuri Alster, per il tuo coraggio» recitò Kenelm in tono rispettoso.

«Noi ti ringraziamo, Santo Yuri» ripeté l’auditorium.

Il portale divenne blu e cominciò a gonfiarsi, facendo ondeggiare le sue componenti fisiche a un ritmo forsennato.

«Noi ti ringraziamo, Santo Callum Hepburn, per la tua compassione.»

«Noi ti ringraziamo, Santo Callum.»

La Morgan iniziò ad accelerare senza il minimo scossone mentre l’apertura nello spazio interstellare si stabilizzava.

«Noi ti ringraziamo, Santa Kandara Martinez, per la tua forza.»

«Noi ti ringraziamo, Santa Kandara.»

Nuove bellissime stelle brillavano nell’oscurità al centro del portale.

«Noi ti ringraziamo, Santo Alik Monday, per la tua risolutezza.»

«Noi ti ringraziamo, Santo Alik.»

Dellian sorrise e trattenne il respiro mentre attraversavano oltre cinquecento anni luce in un solo battito di ciglia.

«E infine ringraziamo la Santa Jessika Mye, per aver viaggiato fuori dalle tenebre per guidarci.»

«Noi ti ringraziamo, Santa Jessika.»

Intorno alla Morgan e alle navi-colonie che la accompagnavano splendevano ora costellazioni sconosciute. Dietro di loro, il portale si richiuse. Poi l’entanglement terminò e il meccanismo si spense.

Dellian scrutò la magnifica distesa di nuove stelle all’esterno. «Gli Olyix sono là fuori, da qualche parte.» Lo disse a voce alta, come una feroce sfida all’universo in cui si stava per avventurare. «Si nascondono come facevamo noi un tempo. Ma adesso noi non ci nasconderemo più. Stiamo venendo a prendervi, stronzi!»
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Tutti i presenti nel salone comune stavano perfettamente immobili. Tre puntatori laser disegnavano piccoli puntini rossi sulla fronte di Jessika. L’unico rumore era il gocciolio insistente del sangue dal cranio spaccato di Feriton.

Jessika continuava a impugnare il manico dell’ascia antincendio, spostando lo sguardo attraverso la stanza, da Alik a Kandara, a Callum e infine a Yuri. Con voce sorprendentemente calma disse: «Guardate il cervello».

«Ma che cazzo!» gridò Callum.

Eldlund emise un lungo e lamentoso verso angosciato, portandosi la mano sulla bocca. Loi si voltò dall’altra parte e vomitò.

«Cosa c’è?» domandò Yuri. «Cosa c’è?»

«Ho detto, guardate il cervello.»

«Il…»

«Posso mollare l’ascia?»

«Muoviti lentamente come un ghiacciaio» le ringhiò Alik. «Lasciala andare e alza le mani, poi intreccia le dita sopra la testa. Fa’ un passo indietro. Capito?»

«Ho capito. Adesso la lascio andare.» Con estrema cautela, mollò la presa sull’impugnatura. L’ascia scivolò verso il basso e la lama ruotò all’interno del cranio, lacerando altro tessuto cerebrale. Il corpo di Feriton cominciò ad accasciarsi in avanti, rimanendo però sulla poltrona.

Sul viso di Kandara apparve un’espressione di profondo disgusto. «Madonna santa!»

Con le braccia alzate e le dita intrecciate, Jessika fece un passo indietro. «Guardate il cervello.»

Alik e Kandara si scambiarono un’occhiata.

«Tienila sotto tiro» disse Alik.

Kandara annuì con un cenno brusco, tenendo lo sguardo fisso su Jessika. «Ricevuto.» Teneva il braccio sinistro perfettamente steso in avanti, mostrando una fessura aperta nella carne dell’avambraccio dalla quale spuntava un piccolo cilindro d’argento saldamente puntato sulla testa di Jessika. «Va’ a vedere di cosa cazzo sta parlando.»

Il puntatore laser che brillava dal margine superiore del polso di Alik si spense. L’uomo fece un cauto passo avanti. La sua fronte si increspò, addirittura, mentre scrutava la figura accasciata. Trattenne il fiato, e con riluttanza sfilò l’ascia. Uscendo, la lama produsse un orribile rumore liquido. Alik si sporse leggermente in avanti. Lo sentirono tutti emettere un rantolo. Lanciò a Jessika un’occhiata confusa. «Ma che cazzo?»

«Cosa c’è?» chiese Yuri.

«Io…» Alik esitò. «Non lo so.»

Yuri avanzò impaziente ed esaminò l’enorme squarcio nel cranio di Feriton. «Merda.» Rivolse a Jessika uno sguardo colmo di stupore.

«Cosa diavolo c’è lì dentro, amico?» domandò Callum.

«È un cervello olyix» spiegò Jessika.

«Stronzate!»

«Guarda tu stesso» ribatté. «Quella non è materia grigia umana. Gli Olyix hanno estratto il cervello di Feriton e lo hanno rimpiazzato con quello di un quintetto. La procedura ti suona familiare?»

Yuri la squadrò torvo.

Callum si avvicinò, reagendo con una smorfia a quella carneficina e costringendosi a guardare nello squarcio. Sapeva che aspetto avesse un cervello umano, e qualunque cosa fosse l’ammasso di tessuto all’interno del cranio di Feriton, di sicuro non era umano. La struttura era tutta sbagliata, con lunghi filamenti organizzati in maniera ordinata al posto del tipico groviglio di lobi, e sotto gli schizzi di sangue denso la superficie era dello stesso colore bianco del ventre di un pesce.

«È impossibile, cazzo!»

«È il cervello di un’unità di un quintetto» precisò Jessika. «Significa che gli altri quattro corpi che ne fanno parte hanno visto e sentito tutto ciò che ha visto e sentito Feriton, compresa la loro astronave danneggiata. Conosceranno anche ogni aspetto del vostro ufficio di Monitoraggio olyix.»

«Porca puttana!» grugnì Yuri sgomento.

«Cosa intendi con “la loro astronave danneggiata”?» chiese Kandara.

«Mi riferisco all’astronave là fuori. È un trasporto di medio livello degli Olyix. Stava facendo ritorno alla loro enclave quando un mio collega l’ha fatto schiantare fuori dal wormhole.»

«Gli Olyix hanno un wormhole?» domandò Callum intontito. «Ma…» Si girò verso Yuri. «Tu lo sapevi?»

Yuri scosse il capo, senza mai distogliere lo sguardo da Jessika.

«È così che ho capito che Feriton faceva parte di un quintetto Olyix» spiegò Jessika. «La quarta biocamera della Salvation of Life non è piena di manufatti preziosi. Contiene l’estremità di un wormhole che si collega alla loro enclave. Come tutti gli altri.»

«Tutti gli altri?» ripeté Callum in tono supplice.

«Gli Olyix arrivano sempre a bordo di vascelli come la Salvation of Life. È un sotterfugio che permette loro di osservare le specie che hanno scoperto prima di elevarle.»

«Elevarle?» chiese Eldlund con un filo di voce.

«Portarle con sé nel loro pellegrinaggio verso il Dio alla Fine dei Tempi. E, fidatevi, unirsi a loro non è una scelta volontaria. Sequestrano ogni specie senziente che trovano. Ne hanno già a migliaia imprigionate nella loro enclave, forse anche di più.»

«Non credo a una sola fottuta parola di quello che stai dicendo» sbottò Alik. «Insomma, come cazzo faresti a sapere tutta questa roba?»

Jessika assunse un’espressione mortificata. «La so perché sono una Neána.»

«Cosa cazzo significa?»

«Appartengo a una specie aliena, ma non a quella degli Olyix. Siamo molto diversi.»

«Oh, Geeesù!»

«Ricordate il paradosso di Fermi?» domandò Jessika. «Fermi si è chiesto: “Dove sono?”. Avete sempre pensato che la vita nella galassia fosse qualcosa di raro, che a causa delle sue dimensioni non vi sareste mai trovati a coesistere con un’altra specie. Questo è vero solo in parte. Quando la coscienza sorge, e comincia a dare segno di sé attraverso le emissioni radio, arrivano gli Olyix, con la loro falsa amicizia, e la loro ingordigia religiosa. Dunque, in realtà, la risposta a Fermi è: “Eravamo nascosti”. E ora dovete unirvi a noi, nell’oscurità silenziosa che dimora tra le stelle. Lì sarete al sicuro.»

«Il tuo collega è Soćko, dico bene?» dedusse Yuri.

«Sì. Si è lasciato catturare dagli uomini di Baptiste Devroy durante lo scontro a fuoco su Altea. Stavamo cercando di infiltrarci in un’operazione di rapimento degli Olyix fin dal nostro arrivo. Horatio Seymore è stato un colpo di fortuna. I faccendieri degli Olyix come Devroy vengono incaricati di rapire esseri umani dal basso profilo, e Horatio era proprio questo. A parte Gwendoline: lei era un elemento imprevisto che sarebbe sfuggito anche al più talentuoso dei profilatori.»

«Porca troia» mormorò Loi cinereo, con l’aria di poter dare di stomaco di nuovo da un momento all’altro.

«Quindi è stato Soćko a far cadere l’astronave fuori dal wormhole» riprese Yuri. «L’ha pilotata fin qui. Ha acceso il segnale di localizzazione prima di tornare in ibernazione.»

«Corretto. I nostri corpi hanno la capacità di resistere alla contaminazione da parte della biotecnologia degli Olyix. Non sarebbero riusciti a elevarlo, anche se all’inizio non se ne sarebbero accorti. Questo gli ha dato il tempo di infiltrarsi nella loro operazione. Aspettavo che venisse rilevata una nave olyix danneggiata fin dallo scontro a fuoco in quel capannone.»

«Porca puttana» sbottò Alik. «Allora gli altri a bordo della nave sono stati… elevati?»

«Gli Olyix credono davvero che esista un Dio alla Fine dei Tempi. Sostengono che prenderà forma dalla coalescenza dei pensieri di ogni specie rimasta quando l’universo collasserà. Dato che la vita è così rara, e che tante civiltà sono destinate a crollare molto prima della fine dei tempi, gli Olyix considerano un loro dovere portare ogni specie senziente all’apice dell’evoluzione. Ma il loro Dio ha bisogno soltanto dei vostri pensieri, delle vostre personalità, non dei vostri corpi. Gli Olyix si sono messi a rapire esseri umani fin dall’inizio per fare esperimenti su di loro. Siamo stati noi a mettere in giro la voce che le cellule K rendessero possibili i trapianti di cervello, perché sapevamo che era proprio quello che avrebbero fatto, per permettere ai corpi catturati e svuotati di muoversi in mezzo a voi senza essere notati. Ma il loro obiettivo principale, il motivo per cui hanno rapito così tante persone, era capire quale fosse il modo migliore per mantenere in vita il cervello umano durante il pellegrinaggio. La loro tecnologia è molto più avanzata di quanto vi abbiano detto.»

«È roba da pazzi!» protestò Callum. «Anche se l’universo fosse ciclico e destinato al collasso, non accadrebbe prima di qualche miliardo di anni. Non mi interessa quanto sia dannatamente avanzata la loro tecnologia: non si può tenere in vita un cervello così a lungo.»

«Il viaggio degli Olyix non durerà miliardi di anni» replicò stancamente Jessika. «La loro enclave è una manipolazione estremamente sofisticata dello spaziotempo: mentre al suo interno passano pochi minuti, fuori scorrono i millenni. È questo che li rende così difficili da combattere.»

«È per questo che sei qui?» la interrogò Kandara. «Per chiederci di unirci a voi in una specie di guerra galattica? Una contro-crociata?»

«No, voi siete soli. Non so dove si trovano i Neána, non so nemmeno se esistono ancora. La mia gente è fuggita dagli Olyix eoni fa: non c’è modo di sapere quanto siano lontani ormai. So che una parte di loro è rimasta in questa galassia, perché è da lì che provengo. Ma non ci è mai stata data alcuna informazione, per evitare che li mettessimo in pericolo in caso di cattura. Io e i miei colleghi ne abbiamo discusso molte volte. Abbiamo pensato che la cosa più logica da fare per i Neána sarebbe stata lasciare del tutto questa galassia. Può darsi che si siano semplicemente lasciati dietro alcune stazioni automatizzate, per individuare nuove specie in modo da poter mandare loro delle guide come me.»

Kandara si rivolse a Yuri. «Tu le credi?»

Lui abbassò lo sguardo sulla pallida carne aliena dentro il cranio di Feriton. «Credo che abbiano catturato Feriton durante la sua missione segreta. Questo significa che Ainsley ha sempre avuto ragione. Non so cosa intendano fare, se vogliano elevarci come sostiene Jessika o se vogliano semplicemente riportarci all’età della pietra. Ma riconosco che gli Olyix non sono nostri amici.»

Kandara annuì. «Sono d’accordo, finché non ne sapremo qualcosa di più.» Spense il puntatore laser e abbassò il braccio mentre la sua carne si richiudeva sull’arma. «Ti tengo d’occhio» ammonì Jessika.

Se la cosa impensierì Jessika, non lo diede a vedere. «Se qualcuno di voi si è sottoposto a impianti di cellule K, vi consiglio di farveli rimuovere chirurgicamente il prima possibile» continuò. «Possono alterarsi e moltiplicarsi più velocemente di qualsiasi tumore: è per questo che ve li hanno dati. E ora la Salvation of Life ha la conferma che gli esseri umani sono stati avvertiti dai Neána. Mi dispiace, ma non è un bene. Daranno inizio alla vostra elevazione.»

«Sì? Come?» domandò Alik. «Voglio vederli provare. La Salvation è sicuramente una nave gigantesca, ma è soltanto una, tutta sola. E la Difesa Alfa ha un fottio di armi davvero tremende.»

«Ve l’ho detto» ribatté Jessika, «la Salvation of Life contiene l’ingresso di un wormhole collegato all’enclave degli Olyix. Manderanno una flotta di navi classe Liberazione per elevarvi. Stiamo parlando di una forza di invasione planetaria.»

«Geeesù, cazzo!» ringhiò Alik. Si voltò per affrontare Yuri. «Dobbiamo andarcene. Ora! Dobbiamo tornare al portale e avvertire la Difesa Alfa.»

«È poco ma sicuro» convenne Yuri.

«Come cazzo fai a essere così calmo?»

Sorridendo, Yuri tirò fuori dalla tasca un disco scuro di dieci centimetri e lo posò sul pavimento. «Procedete con l’assemblaggio» disse ad alta voce.

Callum scrutò l’inquietante superficie nera del disco e sogghignò. «Ti ho insegnato bene.»

Yuri gli mostrò il dito medio mentre dal disco scivolava fuori un sottile portale rettangolare.

«Che figlio di puttana» grugnì Alik.

Uscì un rettangolo più ampio. Callum e Loi lo sistemarono sui piccoli piedistalli posteriori, preparandolo per il passaggio di un portale di dimensioni normali. «Come ai vecchi tempi» commentò Callum.

«No» lo contraddisse Jessika. «Quelli sono finiti. Per sempre.»

«Ainsley ed Emilja adoreranno parlare con te» replicò Callum.

«Bene. Ho molte cose da dire loro.»





Quintetto di Jio-Feriton




La Salvation of Life, 26 giugno 2204

Gli Olyix non provano dolore. Lo abbiamo sradicato dai nostri nuovi corpi quando ci siamo elevati all’inizio del nostro pellegrinaggio verso i confini dell’universo.

Ma il nostro corpo umano, Jio-Feriton, sperimentò un feroce picco di impulsi dolorosi quando la lama dell’ascia dell’alieno femmina ci spaccò il cranio. Eravamo sintonizzati sulle routine di pensiero umane, per fare in modo che le nostre risposte e reazioni emulassero il Feriton Kayne originale senza destare sospetti.

I segnali nervosi scatenati dalla lama che tagliava le strane strutture della carne e delle ossa del nostro Jio-Feriton furono interpretati correttamente. Indicavano “agonia”.

I nostri quattro corpi Olyix rimanenti persero temporaneamente il controllo della funzione degli arti. Volevamo piangere, ma non avevamo dotti lacrimali. Volevamo urlare, ma non avevamo corde vocali. Volevamo – desideravamo ardentemente – che il dolore finisse. Questo ci fu concesso in fretta.

Il nostro corpo Jio-Feriton morì. La sua funzione mentale svanì dalla nostra essenza intrecciata. Avevamo sperimentato la perdita di una singola funzione mentale centinaia di volte in passato, quando dovevamo sostituire un corpo appartenente al quintetto, ma mai così. Il resto dei nostri corpi rimase quasi paralizzato dallo shock. Non possediamo alcun meccanismo che ci permetta di far fronte a una simile esperienza. Non reagiamo con un rilascio di endorfine. L’eredità di Feriton fu un immediato desiderio di poter avere entrambe queste caratteristiche molto umane.

Un po’ alla volta ritrovammo l’equilibrio. I nostri pensieri si rivolsero innanzitutto alla necessità di sostituire il corpo di Jio-Feriton, per tornare a essere di nuovo un quintetto. A essi si accompagnò il rimpianto per la perdita che avevamo appena subito. Il rimpianto è alieno. Così imparammo che assorbire pensieri alieni per mettere in atto un sotterfugio è qualcosa di pericoloso: va a discapito della nostra purezza. Non svolgeremo più un compito simile.

Non ne abbiamo bisogno.

La mente unica della Salvation of Life ci interrogò, la sua essenza serena era incuriosita dalla nostra eccentrica esplosione di pensieri caotici. “Spiegate l’accaduto” ci disse.

“Siamo rimasti in quattro Jio. Il nostro corpo Jio-Feriton è stato ucciso.”

“Come?”

“L’umana sospetta, Jessika Mye, ha inserito un’ascia nella testa di Jio-Feriton, causando un danno immediatamente fatale.”

“Perché?”

“Dobbiamo aver detto qualcosa che le ha fatto capire che Feriton era un Olyix. Riteniamo debba essersi trattato della nostra affermazione secondo cui la quarta biocamera contiene sacre reliquie. Se Jessika Mye sapeva che non è la verità, allora deve aver capito che Feriton Kayne era stato compromesso. Se lo sa, deve essere una Neána.”

“Loro sono qui” dedusse la Salvation of Life con tono di disapprovazione. “Perciò anche Soćko è un Neána.”

“Sì. Ha danneggiato la mente unica della nave di trasporto e l’ha fatta cadere fuori dal wormhole.”

“Adesso gli umani conoscono le nostre intenzioni.”

“È così.”

“Non possiamo perdere gli umani a causa della sedizione dei Neána. Gli esseri umani sono vibranti e belli. Il Dio alla Fine dei Tempi li amerà. Amerà noi per averglieli portati.”

“Sì” concordammo.

La mente unica della Salvation of Life si connesse con tutti i suoi Olyix. “Ora daremo inizio all’elevazione dell’umanità.”





L’ARTE GRAFICA DI SIMON STÅLENHAG DILAGA...




Se avete già incontrato l’opera visionaria di Simon Stålenhag, magari attraverso la serie televisiva Tales from the Loop, non potete farvi scappare il suo secondo volume, Flood, portato in Italia da Mondadori Oscar Ink.

Nelle sue tavole, l’autore mescola la nostalgia per l’infanzia a inquietanti scenari fantascientifici, tanto realistici da sembrare foto scattate dal vero. Il gioco con il lettore continua nei testi, in cui Stålenhag utilizza l’artificio letterario del finto memoriale, accentuando ancor di più l’impressione di trovarsi immersi in veri ricordi di vita vissuta:

“Nel mio libro precedente, Loop, ho raccontato com’è stato crescere nelle terre che hanno ospitato il Loop durante la fine dell’era della Riksenergi. Ho coperto il periodo che va dai primi anni Ottanta fino allo smantellamento del progetto Loop, nell’autunno del 1994, quando la Riksenergi fu soppiantata da una nuova società, la Krafta. Ma la storia del Loop non finì in quel momento. Mentre lavoravo a quel libro, sapevo già che gli anni dal 1995 al 1999 e gli strani eventi che seguirono la chiusura del Loop avrebbero richiesto un volume a parte.”

Ecco dunque Flood, un libro che racconta, per parole, ma soprattutto per immagini, la storia dell’amicizia di due ragazzi, Simon stesso e Lo, “il ritardato dei computer”, all’esplorazione segreta e assolutamente non autorizzata delle rovine del Loop, abbandonato e allagato.

La scelta di questo punto di vista rende più facile accettare come naturali i relitti del Loop, il gigantesco acceleratore di particelle degli anni Ottanta, ora abbandonato: vecchi portali per il teletrasporto in disuso, acqua proveniente da un lontano pianeta alieno, robot dotati di avanzate intelligenze artificiali che osservano con stupita venerazione le forme di vita organica.

“In Svezia erano arrivati parecchi robot, scampati in Russia ai pogrom ai danni delle intelligenze artificiali. In un modo o nell’altro erano riusciti a superare il ghiaccio e raggiungere Färingsö, per poi sistemarsi vicino a foreste, canneti e case abbandonate. Li chiamavano vagabondi. Erano un gruppo eterogeneo ed erano attratti da tessuti colorati, motivi complessi, pellicce e piume. Tutto ciò che era organico e soffice per loro era esotico e di grande valore, e sembravano aver sviluppato una sorta di adorazione religiosa per la biologia e la natura. Trovavamo i loro graffiti ovunque: sugli alberi, sulle pareti rocciose e sui muri di cemento.”

Qualche parola sulla tecnica utilizzata da Stålenhag per dar vita alle sue opere: si tratta di dipinti digitali, ovvero realizzati al computer, ma non uno qualsiasi. Un computer appositamente progettato per imitare nel modo più realistico possibile la pittura a olio, pennellata per pennellata. E pensandoci bene, questo non è un caso. Per dipingere al meglio un mondo in cui i robot stessi sono diventati duttili street artist, la modalità espressiva del narratore di Flood doveva necessariamente coniugare tecnologia e tradizione.

[image: ]

Le fonti di ispirazione dichiarate di Stålenhag sono molteplici. Innanzitutto il paesaggio svedese, con i suoi colori sfumati e lo sguardo che spazia a perdita d’occhio. Per le architetture urbane e le scene crepuscolari, invece, è grande il suo debito verso Syd Mead, conceptual artist di film iconici come Blade Runner e Tron, mentre per le macchine volanti, i robot e le strutture industriali, è evidente l’influenza di Ralph McQuarrie (Star Wars, E.T.).

E se pensate che l’opera di Stålenhag manchi di attualità, ambientata com’è nella seconda metà degli anni Novanta e pubblicata per la prima volta ormai ben cinque anni fa, cioè nel 2016… be’, non vi ho ancora detto del “cancro delle macchine”, la pandemia venuta da 51 Pegasi b che si trasmette per via aerea, e che ci regala alcune delle immagini più surrealiste e weird dell’intero volume.

Certe storie sono sempre attuali… e chissà che nel passato nostalgico di Loop e di Flood, tanto simili per atmosfera al mondo di Stranger Things, non si nascondano ancora altre immagini profetiche del nostro imminente futuro.

a cura di Beppe Roncari
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